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La storia della poesia ò stata finora per lo piti un lavoro 
intorno alle diverse poesie nazionali. Noi abbiamo in questo 
genere delle opere notabili, per esempio la storia della poe- 
sia persiana del signore di Hammer, della italiana del Tira- 
boschi e Ginguené, della francese di Chcnier, della provenzale 
di Diez, della poesia francese nel duodecimo e tredicesimo se- 
colo di Roqucfort, della inglese di Warton, della tedesca , in- 
glese , francese , spagnuola , portoghese ed italiana di Bou- 
tcnveck, cc. Soprattutto Bouterweck cou tutt* i suoi difetti , 
per la diligenza ed il buon gusto che ha mostrato nel suo la- 
voro, ha oltre ogni dire ben meritato delle lettere. La sto- 
ria generale della poesia ò stata fin qui trattata piuttosto ne’ 
manuali della storia generale della letteratura , per esempio 
nelle opere di questa fatta molto profittevoli di Meuscl, Eichorn , 
e Wachler. Hartmann tentò presso di noi di darci una storia 
speciale della poesia; ma egli vi lasciò delle lacune, ed anche 
nella parte compiuta del suo lavoro mostra assai poco accor- 
gimento nell’ ordinare le singole parti , incrociantisi insie- 
me senza intrinseca concordanza con divisioni cronologiche 
abbastanza arbitrarie. I due Schlegel sono senza fallo co- 
loro , clic sono venuti in maggior fama finora , sì per la 
Rosknkranz, Voi. I. 1 
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loro dottrina cd un cotal sentirò poetico lor proprio, c si per ' 
il loro gusto estetico a maneggiare la storia generale della 
poesia , delicato insieme e comprensivo. Le lezioni di Au- 
gusto Guglielmo sulla poesia drammatica han prodotto in 
questo genere particolare di poesia quello stesso profondo 
effetto, che le lezioni di Federico intorno alla storia della let- 
teratura, nelle quali ei rivolse principalmente la sua atten- 
zione alla esplicazione storica della poesia. Gli speciali trat- 
tati di Federico, il suo ragionamento intorno alla poesia, le 
sue investigazioni sullo studio delia poesia greca, in cui cercò 
pure di determinare il concetto della poesia moderna, ma so- 
prattutto i suoi studii sulla classica antichità, sono i veri fon- 
damenti per la storia generale della poesia. Con profonda sti- 
ma ricorderemo qui ancora Solger , degno della pubblica gra- 
titudine per avere stabilito l’essenza e le determinazioni fon- 
damentali della poesia, parte nel suo Erwin, parte nella sua 
Critica delle lezioni di Augusto Guglielmo Schlegel sulla poe- 
sia drammatica. 

JI nostro scopo non ci consente altro che di raccogliere i 
principali risultamenti di questi lavori. Noi qui non inten- 
diamo di scendere in particolari , nò presumiamo di dir niente 
di nuovo nella materia che sarà trattata, ma , secondando il 
nostro genio per tali enciclopedici lavori, ci studieremo solo 
di delincare le forme essenziali, nelle quali finora si è ita e- 
splicando la poesia. Quanto meno la storia della poesia è stata 
Fino ad ora compresa nella sua totalità, tanto dobbiamo più 
sperare che la nostra fatica, debole ed insudiciente che ella 
si sia, possa agevolare la conoscenza deH’intero cammino che 
la poesia ha percorso. 

La storia della poesia nel suo andamento non differisce pun- 
ito dalla storia del mondo, essendo lo stesso spirito che si ri- 
sela così in quella come in questa. La quale perciò dee tene- 
re nel generale lo stesso ordine e la stessa via, seguitata nelle 
sue principali manifestazioni storiche dallo spirito universa- 
le. E per quanto pure si vogliano distinguere luna dall’altra 
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queste due storie nell’ ordine delle parti, pure dee in amen- 

due apparire come necessaria opposizione l’Oriente e l’Occi- 

dente, e come passaggio da quello a questo gli stati del moie 

• 

do antico. La determinazione fondamentale per la partizione 
della materia dovrebbe dunque esser questa , che sia prima 
trattata la storia della poesia orientale, poi dell’antica o clas- 
sica, e da ultimo della cristiana. Innanzi a queste specie di 
poesia, che hanno raggiunto una forma costante data alla pe- 
renne riflessione dello spirito cosmico , ce ne ha un'altra, 
che è il primo prorompere dello spirito poetico. Di quivi 
prende co mi nei amento la poesia presso tutt’i popoli. E per- 
che ella germoglia spontaneamente , può esser detta poesia 
della natura. Essa nasce immediatamente dal sentimento e 
dall’ atto stesso del contemplare ; il poeta non ha coscienza 
ch'egli faccia una poesia ; egli non fa che mandar fuori la 
voce che gli risuona al di dentro : per la quale spontaneità 
questa poesia è di una indole tutta ingenua, e non ò propria- 
mente che canto. È essa di tutti i subbietti, varia secondo che 
il cuore detta dentro : canzoni di amore , di gioja , canti di 
guerra, bollate, inni funebri e simili. Ma perchè l’elemento 
principale è sempre il fatto che le dà occasione, il contenuto 
e la forma non sono compiutamente armonizzati nell’imma- 
gine poetica, eia forma rimane di qua dal subbietto. Ma della 
poesia della natura non si può fare una storia, se non quando 
è già sorta la poesia dell’arte , che procede da quella, e con 
quella sla sempre in concordanza. La poesia della natura ri- 
mane sempre pur ferma su di uno stabile fondamento, come 
la natura. E quando diciamo che ella prende una forma, non 
si vuole intendere altro, se non che ella allora passa nella poe- 
sia dell’arte, e questo momento è quello propriamente, nel 
quale essa si fa via nella storia. Onde della poesia naturale non 
si può che raccogliere esempli, pel giudizio de’quali è crite- 
rio non l’arte, ma quel più o meno d’importanza che lo spi- 
rito ha data alla rappresentazione del subbietto. Il che avvie- 
ne delle poesie di quei popoli, che rimangono di qua dalla vita 
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sociale delle grandi nazioni storiche, e solo qua e là trovano 
luogo nella storia a modo di ornamento, ovvero come inor- 
ganiche parti. Per rispetto ai rami numerosi della stirpe fin- 
nica, alle isole del sud, all’Africa, si può certo dare una rac- 
colta di poesie, ma una storia della poesia ò impossibile. 

Nella poesia che ha coscienza di sè stessa, cioè adire nella 
poesia dell’arte, la poesia della natura apparisce come la base 
immediata e naturale, senza la quale essa non ha alcuna fre- 
schezza di vita. Tale concordanza tra queste due maniere di 
poesie si manifesta in questo, che la poesia della natura dà 
la base materiale, sulla quale f altra è fondata; e può perciò 
la prima esser detta poesia popolare, la quale dura molto 
tempo ancora accanto alla seconda, e non può, per questa re- 
ciprocanza di azione che è tra loro, essere trasandata in una 
storia della poesia dell’arte, y/ 
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Indole generale del popolo chiese* 

La prima poesia dell'arte senza dubbio apparve in Oriente, 
e per avventura nella Cina, secondo che ce ne assicurano i dot- 
ti. Sul qual proposito dice Abel-Rémusat , che la letteratura 
cinese nel numero, l’importanza e l’autenticità delle sue ope- 
re sia tra le prime dell’ Asia *. A’nostri giorni la vita cinese 
dee avere una forma molto disarmonica , avendo di mol- 
to trasceso il suo primo principio. In questa contraddizio- 
ne langue il grande impero ; 1’ uffizio de’ mezzi della pub- 
blica salvezza e giustizia , come ivi si dice , è ridotto ad un 
sistema di spionaggio ; l’amor della famiglia, base della vita 
cinese, è degenerato in una fredda osservanza, e dappertutto 
vi si è allargato un formalismo, che ò morte di ogni schiet- 
ta espressione dell’ animo 1 2 . Scherzo e gioja sulle labbra , 

1 Abei.-Rémusat, Notiveaux melanges asialiqueSy t.I, 1829, p. 62. 

a Vedi il libro in versi sulle cerimonie cinesi, stampalo a Macao, i824. 
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noja e tristezza nel cuore. L’infingersi vi è tanto comune, e 
così artifizioso, che si può dire che in questo si sia rifuggito 
l’avanzo della vita interiore, perchè nella dissimulazione l’uo- 
mo esercita ancora l’attività del suo animo. Ma non è stato 
sempre così. Nel cominciamento della storia cinese si mostra 
il principio della vita domestica nella sua alta dignità e pu- 
rezza, e la più antica poesia ci dà l’immagine di questa no- 
bile c semplice vita *. 

§ 1. Raccolta di poesie liriche di KoNG-FC-TSEr; lo Schi-King . — 1 poeti Tu-fu 

e Li-thaì'-pe. Vita del primo. 

Tra le raccolte degli antichi scritti dell’ impero compilate 
da Kong-fu-tseu nel quinto secolo innanzi Cristo , ci ha 
pure una poetica crestomazia, lo Schi-King , che non è a con- 
fondere con l’intera collezione detta Schu-King. Lo Schi-King 

contiene solo canti lirici del tempo delle prime dinastie, 

/ 

Hia, Schang, e Tscheu. Sono essi sopra trecento, che Kong- 
fu-tseu estrasse da’manoscritti della imperiale biblioteca de’ 
Tscheu, ed accompagnò di brevi dichiarazioni. Tutta l’ope- 
ra è in quattro parti , di cui la prima ha nome Kue-fong , 
cioè Costumi dell’ impero , e comprende poesie varie di ma- 
teria, di tempo e di provincia. In effetti era stato imposto ai 
vassalli dell’ Imperatore , che quando alcuno di loro andasse 
in corte, dovesse portar seco i più belli e nuovi canti, che fos- 
sero venuti in grido nella sua terra. Queste poesie erano of- 

1 Vedi VVindischmann, la Filosofìa nel cammino storico del mondo (1827, 
parte prima, Cina), nel principio e nella fine, dove con tanta altezza è svolta la ve- 
rità del principio primitivo, ed altresì la sua terribile degenerazione. Anche Fede- 
rico Schlegel nella sua Filosofia della Storia (182P, parte 1, lezione III, pag. 
81-117), ci rappresenta nello stesso modo la civiltà cinesc.STUiiR ci ba anche dato 
una egregia descrizione del principio della vita domestica nel suo scritto Uher den 
Vntrrgang der Naturstaalen roti Feodor Eggo (1812, pag 20-2o), secondo le 
memorie sulla Cina di Le Conile, cd i viaggi di Rarrow c di Staunton. 
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ferie all’Imperatore, che le rimetteva a’ dotti della sua corte, 
perchè attentamente le considerassero, vi aggiungessero i lo- 
ro comenti e dichiarazioni , e da ciascuno de’ migliori canti 
di una provincia inferissero de’ costumi degli abitanti. Le 
poesie approvate dall’Imperatore e da’suoi Grandi erano quin- 
di ne’ pubblici sacrifizii ed in altre occasioni cantate con ac- 
compagnamento di musicali strumenti , e se ne lasciava una 
copia nella biblioteca imperiale. Il Kue-fong contiene le mi- 
gliori di queste canzoni. La seconda e terza parte dello Schi- 
King è intitolata Ya , cioè Odi : onde si può argomentare che 
i componimenti sieno nobili e sublimi, e che lo stile s’innal- 
zi a quando a quando secondo il subbietto fino alla maestà del 
ritmo lirico. Soprattutto le poesie del Ta-ya e Siao-ya deb- 
bono pienamente meritare il nome di odi. Esse lodano le 
virtù degl’Imperatori, sferzano i loro vizii , ed imprimono il 
più profondo rispetto per le leggi dello stato. Erano esse di- 
vulgate nelle solenni entrate de’ principi feudali nella metro- 
poli , nel loro ingresso in corte, e nella pubblica udienza; co- 
me ancora, quando ambasciadori di corti straniere erano pre- 
sentati alllmperatore, e quando in ciascun capo dell’ anno i 
Grandi si addobbavano in palagio per intervenire nel solen- 
ne sagri fizio. La quarta parte dello Schi-King comprende . 
Sung , cioè Laudi, Inni in onore del Signore del cielo , degli 
antichi eroi e de’ defunti. Essi erano cantati principalmente 
nella festa consacrata a’ Mani degli uomini virtuosi ed agli 
antecessori dell’Imperatore. I Sung si dividono in tre ordini: 
il primo, Tscheu-sung, appartiene ai tempi degli Tscheu ; il 
secondo, Lu-sung, contiene poesie del regno di Lu, patria di 
Kong-fu-tseu, conquistato dal successore di Tscheu-Kong ; il 
terzo finalmente, Schang-sung, appartiene a’ tempi diSchang. 

Rosbnkranz, Voi. I. 2 
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Proprio de’Sung è la sublimità e la gravità con un avvicendare 
di teneri sensi odi ardite immagini. 

Di più che tremila poesie, che trovò Kong-fu-tseu , egli 
scelse per lo Schi-King solo trecento ed undici. Essendosi pro- 
posto lo scopo di porre in mano de* giovani un libro utile e 
dilettevole ad un tempo; egli trasandò molte canzoni e sati- 
re difettuose o impudiche, la cui importanza era venuta me- 
no al più dopo la morte delle persone , che ne erano il sub- 
biato , ovvero quelle poesie che per le allusioni a costumi ed 
usi antichi già dimenticati mal si potevano intenderei Le sue 
brevi dichiarazioni dopo alcuni secoli furono cosi poco suffi- 
cienti, che già non solo fu mestieri di più larghi comenti , 
ma ancora di un dizionario apposito per l’interpretazione del- 
lo Schi-King. Dopo la caduta della dinastia Tscheu , che ten- 
ne il trono dal 1122 al 256 avanti Cristo , lo Schi-King sot- 
to il devastatore Schi-hoang-ti (247, a. Cristo) provò la stes- 
sa sorte che i rimanenti scritti dell’ antico impero. Pure un 
dotto , Maotshang , ebbe la fortuna di ritrovare nelle rovine 
di un palagio questa eccellente antologia , e cosi compiuta , 
che non vi mancava il minimo luogo. E perchè noi fossimo a 
lui grati dell’opera nella forma che ha al presente, il princi- 
pale compilatore di quella sotto il Song , Tsu-ven-Kong , la 
* • 

nominò a memoria di lui Mao-Schi-King ! . 

I poeti Tu-Fc e Li-tha'ì-pe , contemporanei ed emuli , si 

‘ •’ • ** » « : •*. • . | « • ' 

x Confronta in Ki aproth nel Magazzino asiatico , Weimar, 1802, voi. lf, 
pag. 491-496 con le pag. 497-498 , dove è rapportato un giudizio cinese 
dello Schi-King col titolo $cheng-tsn-gin-hoang-ti-Kin-yu , cioè dottrina dell’im- 
peradore Kang-hi , come pure nelle pag. 490-506 la traduzione di parecchie 
odi , tutte ispirate dalla santità della pietà familiare, dall* amor paterno , dalla 
collisione di un amore malvagio col volere della famiglia, con la rivereaw ver- 
so i maggiori cc. 


CAPITOLO P ri IMO 


n 


tiene che abbiano dato regole alla poesia cinese, seguitate fi- 
no a’ nostri dì. Conoscendo noi in generale cosi poco della ci- 
nese poesia, dovrebbe non tornar disutile a intrattenerci su’ 
principali momenti della vita del famoso Tu-Fu , per acqui- 
stare così ancora un concetto delle estrinseche circostanze, nel 
cui circolo hanno dovuto aggirarsi i poeti cinesi. Tu-Fu, so- 
prannominato Tseu-mei, nacque nel principio del secolo ot- 
tavo dopo Cristo in Siang-yang, nella provincia di Hu-Kuang. 
I suoi antenati si segnalarono lungo tempo e per il loro inge- 
gno e per gli alti uffizii che tennero. Il suo avolo, Tu-sching- 
yan, compose anche poesie, di cui ci sono pure avanzati dieci 
libri. Tu-Fu mostrò di buon’ ora la più bella attitudine: pure 
non ottenne alcun successo nelle gare letterarie, che in Cina 
aprono via alle dignità ed alla fortuna. La sua natura non si 
poteva accordare all’ indeclinabile regola prescritta general- 
mente a tutti i dotti dalla legge: sicché egli ricusò ogni uffi- 
zio, e secondando il suo genio si diè tutto alla poesia. Presto 
venne in fama pe’ suoi versi, e dal 742 al 755 pubblicò tre di 
quei componimenti descrittivi, che i Cinesi chiamano Fu. Ei 
venne così in grazia dell’ Imperadore, che voleva o adoperar- 
lo in corte, o dargli il governo di una provincia. Ma Tu-Fu 
accettò solo il titolo , onorevole senza dubbio , ma di nessuna 
utilità a’ suoi bisogni , sicché si vide costretto di palesare 
schiettamente all’ Imperatore il suo stato in una poesia. La 
sua preghiera fu esaudita , e gli fu conceduta una pensione , 
della quale non godè lungamente, perchè in quello stesso an- 
no f Imperatore dovè cedere la sua città capitale ad un ribel- 
le. Tu-Fu fuggitivo cadde in mano di uno de' più ragguarde- 
voli seguaci di costui, ma trovò modo nel 757 di riparare a 
Fung-thisang nella provincia di Schen-Si, onde si rivolse al 
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nuovo imperatore Su-tsung, che Io trattò con la stessa beni- 
gnità del suo predecessore. Ma perchè egli, usando il dritto 
che gli concedeva il posto conferitogli , tolse a proteggere 
un magistrato venuto in disfavore ; fu egli medesimo sban- 
dito di corte e mandato a confine in Thsin con l’ officio di 
Luogotenente. Sentendosi poca attitudine a questa maniera 
di negozii , se ne tolse giù subito , e si rifuggi a Tsching-tu 
nella provincia di Sse-tsehhu-an, ove si vide condotto in tale 
strettezza , che egli stesso dovea raccorre delle frasche per 
riscaldarsi e cuocere il suo cibo. Dopo più anni di una vita 
affaticata e misera egli strinse conoscenza nel 761 col capo 
militare della provincia, il quale espose all’ Imperadore l’infe- 
lice stato di Tu-Fu , e come iva errando di luogo in luogo 
nella provincia da lui governata. A costui preghiera l’Impe- 
Tadore concedette a Tu-Fu un titolo , che lo introduceva nel 
ministero de’ lavori pubblici, egli assicurava una entrata 

senza grande fatica. Ma morto il protettore di Tu-Fu, e sor- 

<■ 

te gravi turbolenze nella provincia dov’egli dimorava, il poe- 
ta ritornò alla sua vita errante, e fu prima a Sin, poi a Tsching- 
tu ed a Khuei. Nel 768 gli venne voglia di frugare negli a- 
vanzi di un antico edifiiio , la cui fondazione si attribuisce 
al celebre Yu. Egli si avventurò quindi solo su di una bar- 
chetta per un fiume straripato. Ma l’ inondare dell’ acqua lo 
costrinse a riparare in un tempio abbandonato, dove rimase 
ben dieci giorni , senza che si fosse potuto somministrargli 
il nutrimento o in qualsiasi altro modo soccorrerlo. Final- 
mente il magistrato del luogo fe’ costruire in diligenza una 
zattera , vi montò egli stesso , e gli venne fatto di condurre 
♦ a terra Tu-Fu. Pure il suo stomaco per sì lungo digiuno era 
sì illanguidito, che non potè sostenere il portogli nutrimen- 
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to. Egli mangiò molto, bevve ancora più , e mori la notte 
d’indigestione.Lasciò molte poesie, che dopo la sua morte fu- 
rono raccolte con diligenza e pubblicate; ed anche oggi esse 
sono il maggior diletto della gente colta, da cui vengono vo- 
lentieri citate ed imitate. Se ne trova nelle stanze da com- 
pagnia, nelle biblioteche, fino in cucina; e se ne tolgono delle 

epigrafi da apporre a’ paraventi , a ventagli, agli scrittoi. 

» * 

Le sue opere, messe ad ordine nel 1039 e stampate verso il 

1059, comprendono 1405 componimenti con un indice per 

lordine cronologico ; nel 1065 vi si aggiunse un volume di 

* 

quelle poesie che furono composte da Tu-Fu ne’ suoi viaggi 

nella provincia di Ssetschhuan *. ' ! •* 

< ■ 

§ 2. Poesia drammatica. — Rappresentazioni storiche e comiche. 

La poesia cinese è di molta ricchezza e varietà nel gene- 
re satirico e descrittivo, e, secondo i saggi già noti, pare che 
sia eccellente spezialmente nel descrittivo per una chiara 
contemplazione della natura 2 . Anche la poesia dramma- 
tica sembra molto feconda. Essa è partita in due principali 
specie , lunghi componimenti storici, e faceti. Secondo quel- 

r 

lo che ne contano i viaggiatori , que sti ultimi sono rappre- 
sentati in gran numero da una compagnia comica ambulan- 
te. L’ abilità nell’arte di schermirsi e di ciurmare è ivi con- 
dotta assai lungi. Reca pure diletto la vista del vestito e del- 
la destrezza dell’attore, ed insieme la prosaica ansietà , che 
forse alcuna sventura non ne proceda; arrogi l’illusione dello 
spettatore il quale sa che tutto avviene naturalmente , non 

* Vedi Abel-Rémusat, Noueeauz mèlanges asialiques, t,II,pag. 174-Ì58-- tjA T * 

2 Vedi Enrico Kurz nelle sue Notizie sulla poesia cinese nel giornale 
das Ausland , anno 1830 e 1831 , in varii numeri , dove sono arrecali impor- . 

lanti esempli. ’ ‘ 


-* 
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ostante .l'apparenza d' incomprensibili accidenti specie di ma- 
raviglia che è propria di un intelletto prosaico. Le opere sto- 
riche durano sovente molto tempo, ed abbracciano per lo più 
l'intera biografìa dell' Eroe. In una serata egli uasce , è am- 
maestrato, esaminato, approvato, sale quindi fino al grado di 
generale, batte i nemici, muore, ed è innalzato a Dio tutela- 
re della sua famiglia o provincia. Grida, pianti e crudeli bat- 
taglie vi debbono dominare oltre misura. Nondimeno talora 
vi appariscono situaz ioni più delicate. L'opera conosciuta sot- 
to il titolo « Il ritratto » ce ne dà un esempio. Un Imperato- 
re prende riposo sugli allori di una campagna condotta pro- 
speramente a termine, e comanda al suo ministro di procac- 
ciargli la più bella giovinetta del reame. Questi la trova in 

♦.ryjtWjp a àsttkuyjfl f» r- 


effetti , ma inganna l’Imperatore inviandogli altri ritratti, e 
cerca di serbare per sé la donzella in un suo podere. L’Im- 
peradore vi passa per caso , e si chiarisce dell’ inganno del 
mandarino in una maniera molto commovente, perchè avve- 

. T J Éf) * f > A /V/l 

mitosi , senza pur sospettarlo , nella bella giovinetta in un 
giardino , entra con lei in discorso, e subito se ne innamora 
perdutamente, il Ministro smascherato fugge nel Mogol. — * 
Di una farsa, Làmó , cioè il macinare nel mulino , un viag-' 
giatore che la vide rappresentare in Canton,ci dà la seguente 
descrizione. Erano solo tre attori, madre, figlio e figlia. Essi 

attorno e cantando. Indi la madre va via 1 ’ 

e lasciai giovani sdii' 
0 trova quel girare troppo nojoso , se la 
svigna, e lascia la sorella tutta sola. Lamentasi costei un pez- 
zo cantando, ritorn a il fratello, e le conta maraviglie di una 
eroica rappresentazione, alla quale è stato presente. E per 
rendergliela più chiara , ella dee fare uno de’ personaggi , ed 
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egli rappresenta ora ramante, ora l’eroe, ora il giudice, pro- 
babilmente di uno spettacolo generalmente conosciuto. Ma 
nel bel mezzo del suo entusiasmo , mentre egli rappresenta 
un Re in collera che punisce, fa ritorno la madre, e lo rav- 
visa appena, così come egli era mezzo dipinto, mezzo imba- 
cuccato e mezzo armato. Essa rimane da prima stupida di 
maraviglia , ma a poco a poco intende la cosa, e fa le gran- 
di minacce. Pure il figlio non si lascia punto scompigliare, e 
non solo siegue a rappresentare il Re punitore, ma riguarda 

la madre come uno de’ rei , le pone dinanzi con vivacità i 

% 

suoi misfatti , e pronunzia il giudizio , e così giunge a tale 
T ira materna , che si viene a’ fatti, e la madre ne ha il peg- 
giore *. La forma esteriore del teatro è assai cattiva : sono 

% 

botteghe rizzate su pali. Le scene sono dipinte a color bian- 
co carico, nero e rosso. 11 più spesso sono in pari tempo rap- 
presentati il di dentro di una casa e la strada. Se si dee apri- 
re la porta, dee 1’ attore fare un movimento con ambe la ma- 
ni , come quando si ha ad aprire a due battenti. Se un guer- 
riero dee montare sul destriero e cavalcare, egli si atteggia 
come chi voglia andar via saltando, e poi siede su di un ca- 
vallo. Quasi a ciascun canto vi è un Coro dietro il teatro, ed 
accompagna con la stessa nota Y attore. Anche 1’ orchestra 
suona ad unisono , ed è nello stesso teatro. Se due eserci- 
ti vengono alle mani, si fa uno strepito spaventevole di cem- 
bali e tamburi, e le maschere de’ guerrieri e de’ demoni sono 
laide e contraffatte da far paura 2 . 

' •• , : } ; * jrt 

* Vedi il Magazzino asiatico di Kt.aprotii, voi. I, pag. 66-68. 

* Vedi Magaz. asiatico , voi. 1 , p. 91-97, ove si trova pure una traduzione 
di un frammento di una farsa , in cui un pentolaio s’ intrattiene molto fredda- 
mente con una damigella intorno a stoviglie da racconciare. 
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§ 3. Romanzo a novelle. Snbbietto del romanzo Hoa-tsian. Concetto della metro- 
logia e poetica cinese. Della poesia de* popoli indo-cinesi. 


Il principio della vita cinese rimaso nel circolo angusto 
delia famiglia rende impossibile la poesia epica. Onde i Ci- 
nesi in luogo della epopea hanno racconti , perchè gli ordi- 
ni interiori e la storia dell’impero condizionata da quelli so- 
no affatto vuoti di grandezza epica. Da prima aristocrazia 
feudale sotto dodici capi, venerabili pastori del popolo: onde 
usci poi una monarchia, nella quale il volere del principe si- 
gnoreggia assolutamente tutto il popolo. Indi in poi solo qui 
e qua qualche ribollimento in provincia , che o riusciva a 
porre giù l'Imperadore, o era compresso da' soldati. Cagione 
di tali commovimenti era niente altro che fame, sete, intri- 
go, ec. Quanto al di fuori, niuna profonda e calda opposizio- 
ne con altro popolo : a manca alti nodi di monti, a nord-o- 
vest in luogo di alte montagne per divisione una muraglia 
edificata , e all’ est il mare : solo legame con lo straniero è il 
commercio ed il materiale guadagno che si ritrae. Da que- 
sto difetto di schietta materia epica dovremmo ora bene ri- 
cercare come sia sorto in Cina il romanzo a racconti. I poe- 
ti doveano aggirarsi nell’ immediata realtà per cavare da- 
gl’ intrighi della vita comune qualche argomento. Uno di que- 
sti romanzi, HoaJsian, è scritto in versi di sette sillabe, di 
cui ogni quattro formano una strofa. Tutto il lavoro è in cin- 
que libri, e questi sodo di nuovo partiti in sessanta brevissimi 
capitoli. Due abitatori di Canton si dice essere gli autori *. 


1 Vedi Hoa-tsian: Chinese Courtshipe in verse ; lo Which Ls added au appen- 
di , treuting of thè Revenue in China , by P. Pekying Thoms. London and-. 
Macao, China, 1824, in 8°. 
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Il fatto è presso a poco il seguente. Un giovine studente , 

i 

per nome Liang , è travagliato dal desiderio di trovarsi u- 
na buona moglie ; il che sogliono i romanzieri cinesi attri- 
buire a' loro eroi , quando essi sono appena usciti di fan- 
ciullo. Egli lascia la casa di sua madre ; e va da una sua zia 
a Su-tscheu. Una notte ei si aggira a diporto per un parco 
( lungamente descritto ). Capita in un palazzotto , dove due 
giovanette, nipoti della padrona di casa, s’intrattengono agli 
scacchi a chiaro di luna. La grazia di una delle due belle 
allaccia lo studente, per guisa, eh’ ei se ne invaghisce perdu- 
tamente. La bella Yao-sian era nondimeno solo per alcuni 
giorni venuta in questa casa per festeggiare il giorno di na- 
scita della zia , e subito fa ritorno in casa il padre , allora 
generale, e stato già compagno di studio del padre di Liang. 
Costui la siegue; ma, non potendo aprirsi adito a lei, com- 
pra una casa, il cui giardino era diviso solo per un muro da 
quello di Yao-sian. Sotto il nome di un parente di lui s’ in- 
troduce presso il padre della sua amata , ed ha occasione di 
vedere alcuni versi di lei su di un subbietto caro a’ poeti ci- 
nesi, cioè sul ramo del salice piangente galleggiante su lim- 
pida acqua. Egli risponde a questi versi con altri sullo stes- 
so argomento e con le stesse rime : mezzo d’ amore spesso 
adoperato ne’ romanzi cinesi. Ai genitori di Yao-sian piace 
maritarla al giovine vicino , e si rompe il muro per fare de’ 
due un solo giardino. La qual cosa dà occasione a molti in- 
contri , prima di Liang con la serva di Yao-sian, indi degli 
stessi amanti, situazione rara nelle poesie cinesi, e pel cui pe- 
ricolo arrossisce la bella Yao-sian. Certo ella fa all’amante i 
più gravi rimproveri , e non però di meno in un altro con- 
vegno gli giura che non sarà mai sposa di altri , ed egli me- 
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(lesimo le suggerisce la parola del giuramento. Ma diversi 

accidenti indugiano la conclusione delle vicine nozze, perchè 

« 

il padre di Liang gli ha destinata un’ altra moglie, ed il pa- 
dre di Yao-sian è deputato a reprimere una ribellione scop- 
piata a’ confini. Il primo accidente dà luogo a scene di ge- 
losia, come se ne trova in ogni romanzo; ma il secondo ad un 
seguito di avventure che possono esser vcrisimiii solo in Cina. 
11 generale Yang è tolto in mezzo da’ nemici; Liang, che è sa- 
lito in breve tempo al primo ordine de’ dotti, e perciò secon- 
do l’ usanza cinese è divenuto ministro , chiede in grazia gli 
sia dato il carico di andare a liberare il padie della sua don- 
na, e l’ ottiene. Ma la sua impresa non gli torna a bene; egli 

si lascia accerchiare, e passa qualche tempo per morto , oc- 

> 

casione a Yao-sian di esprimere il suo dolore e far mostra 
della sua costanza. La donna fidanzata a Liang si gitta in un 
fiume, ma è salvata da un uffiziale. In questo un altro dotto, 
compagno di studio di Liang, è messo a capitanare le milizie, 
e gli vien fatto di liberare i due suoi predecessori. Tutti a tre 
ritornano trionfanti in corte, e sono debitamente rimeritati. 
Il giovine Liang non ha ora altro impedimento alle nozze con 
la bella Yao-sian, e costei, non che opporsi al suo matrimo- 
nio con V altra sua fidanzata , richiede ella stessa che in que- 
sto secondi il volere dell’ imperadore. Così con un doppio ma- 
trimonio è satisfatto il desiderio dell’ amoroso giovane, il qua- 
le , vista di ciò contenta la sua prima amata , non può abba- 
stanza ammirare la sua virtuosa rassegnazione: maniera mol- 
to frequente di conchiudere un romanzo in Cina. 

Non è fuor di proposito compiere questo quadro generale 
con le eccellenti osservazioni, che Abel-Rémusat ha fatte sulla 
forma della poesia cinese K Ciascun verso cinese dee rin- 

1 Noiaeaux mélanges asiatiques , I. 1, p- 333-343. 
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chiudere un senso compiuto, nè è punto tollerato l’oltrepas- 
sarlo. Prima i versi cinesi erano una semplice serie di rime, 
che aveano in generale anche un numero certo di sillabe, il 
ritmo consisteva propriamente nel periodico ritorno di certi 
suoni, che in caso di bisogno ha Tuogo per un modo assai co- 
modo, cioè con la ripetizione della stessa parola. Progredita 
la poesia, furono i versi sottoposti alla rima, ed i nuovi poeti 
si accollarono così un grave giogo, perchè essi questo perio- 
dico ritorno, che in origine avea tuogo solo nelle sillabe fi- 
nali , introdussero ancora al di dentro del verso, il numero 
di sillabe necessario a ciascun verso fu in processo di tempo 
portato da cinque fino a sette. Nc’ versi quinarii rimane li- 
bera la prima e la terza sillaba , ne* settenari la terza e la 
quinta; ma indi entrò l uso di far ricomparire le sillabe che si 

• ' , • f 0 , 

rispondono ili un ordine alterno ed opposto di verso con ver- 
so, di stanza con stanza, ì due principali accenti, di cui sono 
suscettive le parole cinesi. Quest’ altra difficoltà pare non ab- 
bia punto impastoiato il genio cinese , perchè per avventura 
non si son fatti in Cina mai tanti versi , quanti allora che si 
rese così difficile il farne di buoni. Solo, non si può negare 
che un tal metodo di versificare pone tra via grande ostacolo 
alla giusta o naturale espressione, il quale è spesso superato 
a costo dell’ esattezza grammaticale. Il poetico stilè perciò 
consente ellissi, accenti doppii, ripieni, eufonie, e soprattut- 
to trasposizioni e costruzioni , clic nou concede la chiarezza 
della prosa. I versi cinesi sono oscuri principalmente per 
V uso costante di metafore e di lontani tropi, dovendo le pa- 
role esser prese non nel senso lor proprio, ma nel traslato lo- 
ro attribuito in quel caso particolare. Sono allusioni a fatti, 
aneddoti, opinioni , costumi , intelligibili solo a chi è molto 
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familiare con la vita cinese. £ regola di buon gusto , che le 
parole esprimenti immagini e simboli appariscano in un or- 
dine simmetrico, si che p. e. le figure di un verso corrispon- 
dano appuntino coti quelle del seguente, onde una immagine 
viene presa in doppio e fino in triplice senso: in che è la gra- 
zia della poesia cinese. La parola rosso è in cinese un sinoni- 
mo di bello : ma niun’ altra lingua può dare i significati af- 
fini che derivano dall’attenenza che è tra queste due imma- 

i 

gini. Il diaspro è simbolo della perfezione e della tenerezza ; 
l’oriente, come contrada celeste, del matrimonio. Un ospite 
del mattino è un genero, e per opposizione un ospite ordina- 
rio è detto un ospite di sera. Essere sotto la finestra si dice 
di un giovane che studia; due persone della stessa finestra si- 
gnificano due compagni di scuola: cosi è avvenuto che la fi- 
nestra abbia somiglianza di significato con lo studente. Mil- 
le espressioni di questa guisa formano 1* ornamento dello stile 
poetico de’ Cinesi. Si vede, oso io aggiugnerc alle osservazio- 
ni di Roquefort, che il piacere intellettuale di far consonare 
la rima e la immagine muove più loro , che la dolce musica 
di quella, e la proprietà e bellezza di questa. 

Della poesia de’ popoli indo-cinesi noi conosciamo tanto po- 
co, che ei non è possibile di darne tali tratti, che ce ne por- 
gano immagine almeno in parte adeguata. Alcune particolari 
canzoni sono divenute molto note, ma così slegate, che sareb- 
be fuor di tempo il dedurne un generale giudizio 

z Vedi la raccolta di Palla 8 di storiche notizie intorno alla letteratura de’popoli 
del Mogol, p. I, pag. 152 e seg. ; ove sono pubblicate importanti poesie de’ Cal- 
muchi, una canzone amorosa , un lamento sulla partenza di un’ orda del Volga, 
una canzone di un Calmuco in terra straniera ec., ristampate dal Majkr nel Ma- 
gazzino asiatico , t. I, p.547-554. Adri.berto di Chamisso ci ha date tradotte 
alcune canzoni malesi nella raccolta delle sue poesie, Leipzig, 1830. 
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Assai ricche sono le sorgenti aperteci da poco in qua della 
poesia indiana. In Cina una grande monotonia pesa sull’ im- 
menso impero ; ma la vita indiana ha nella sua base la divi- 
sione delle caste, il principio di un vario vivace movimento. 
Della poesia cinese niun ramo si è trapiantato presso i rima- 
nenti popoli ; essa è rimasa tutta ripiegata in sè. L indiana 
al contrario è la prima, che abbia svegliato col suo calore vi- 
vificante anche altri popoli. Il suo significato si può in gene- 
rale molto bene determinare a questo modo, che in essa sono 
per la prima volta comparse tutte le forme della poesia, quan- 
tunque ancora ondeggianti e soverchiate dall elemento epi- 
co. Ivi si è svolta l’ epica, la lirica, la didattica, il dramma, 
e questo segna la fine dell’ esplicazione poetica, benché un or- 
dine esattamente cronologico delle singolari poesie per l’im- 
menso divario delle opinioni non sia ancora possibile. Il pro- 
prio della poesia indiana è un contrasto dell’intelletto con la 
fantasia. L’intelletto tende a sceverare le poetiche forme ; 
ma la fantasia dimentica questa misura , e troppo s intrat- 
tiene a colorire il singolare ; di rado questa differenza si ri- 
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Ninna cosa può incontrare all’uomo di più orribile f che veder dato forma 
all’assurdo *. 


I. EPOPEA. 
Metro di essa. 


La più antica poesia indiana è 1’ epica. Dappoiché quan- 
tunque gli scritti sacri e canonici, il libro delle leggi di Ma- 
nu, quello de’Veda ed Upaveda, degli Anga ed Upanga, con- 
tengano molto di poetico, tanto inni, quanto pensieri e tra- 
dizioni cosmogoniche, teogoniche e simili in forma poetica ; 
pure il loro scopo non è la poesia , ma il culto. Dagli Upan- 
ga si derivano i Purana,di cui si annoverano diciotto, e costi- 
tuiscono il passaggio all’epopea propriamente detta , il Rà- 
màyana ed il Mahàbàrata. Purana significa antico scritto in 
generale, ed il Ràmàyana pure una volta è preso nella stessa 
significazione. Ancora si fa ivi menzione , che le poesie epi- 
che venivano divulgate da’ rapsodi , da prima discepoli di 
Kusa e Lava, ond’è che i seguenti rapsodi furon detti Kusi- 


1 Per rispetto alla generale rappresentazione dell’arte c della poesia indiana noi 
qui notiamo le Lezioni di Federico Schlegel sulla filosofia della storia , t. I, 
p. 118-155, e p. 182-189; ed ancora la sua Storia della letteratura antica e 
moderna , lezione V, nella raccolta delle sue opere, Vienna , 1822 , parte li, 
p. 175-220; come pure il suo scritto sulla lingua e sapienza indiana, Hcidel- 
l>erg, 1808, pag.119 eseguenti: dal qual tempo si cominciò a qualificare la lette- 
ratura indiana, nelle sue diverse epoche, lavoro esplicativo, che ha avuto luogo pri- 
mamente in Germania. Una esposizione compiuta ed ordinata delle singole opere di- 
venute già note ci ha data Fr.Adei.UNG nel suo Saggio su di una letteratura della 
lingua sanscrita, S.Petcrsburg, 1830. La prima rappresentazione che sponga bre- 
vemente il contenuto, e tenda ad una perfetta comprensione, si trova nell’opera del 
Signore di Boli lem, L'India antica, parte 11, 1830, p. 335-4 32, dalla quale noi 
abbiamo specialmente attinto nel seguito. Per quello che risguarda il dramma, noi 
ci siamo soprattutto giovati del Teatro indiano produzione inglese dall* originale 
sanscrito, di W iison, voltata in versi tedeschi da Woi.f, parte 1, 182S; parte II, 
1831. Delle altre fonti faremo menzione qui e qua, secondo il bisogno. 


14 


PARTE PRIMA 


lava. Le composizioni epiche sono distese in discorsi conso- 
nanti detti Slokas, la cui invenzione è attribuita all’ autore 
del Ràmàyana. Egli vide due giovani aironi in amore, che in 
bella boscaglia nidificavano insieme lietamente: di subito con 
rea insidia di una rozza mano è ucciso senza pietà il maschio. 
11 Poeta compreso di dolore a tal vista e di pietà a’ lamenti 
della derelitta, ruppe in accenti ritmici, e cosi fu trovata l’e- 
legia , e il distico indiano come la forma propria della misu- 
ra del verso. Lo Slokas è composto di due versi di sedici sil- 
labe , di cui ciascuno nel mezzo ha una cesura, si che tut- 
to il distico consiste in quattro membri di otto sillabe, chia- 
mati dagl’ Indiani piedi ; le due metà hanno nella loro divi- 
sione una uscita in giambo : per le quattro prime sillabe di 
«» * 

tutti e quattro i piedi di otto sillabe del distico si può ado- 
perare ad arbitrio e senza alcuna differenza ogni maniera di 
metro *. 

* « 

§ 1. RàmAyana . Raghurama di Calidasa, e Raghavapàndavlya 

di Caviraja. 

Autore del Ràmàyana , cioè viaggio di Rama , è tenuto 
concordemente Yalmiki, derivato da Vahnika , collina delle 
formiche ; ma niente abbiamo di certo sul tempo in cui potè 
vivere e poetare. Tutto il lavoro consiste , salvo alcuni epi- 
sodii sospetti, in 24000 distici, ed è partito in quattro lun- 
ghi libri, o kanda. Ciascun libro prende il nome dal suo con- 
tenuto , ed è suddiviso in piccole sezioni , sarga ; a tutta la 
raccolta è posto innanzi un indice della materia anukrama - 
nxkà , che ci dà il numero preciso de’ versi di ogni libro. 

'Vedi la rappresentazione letterale di questo metro nelle opere di Federico 
Schlegel, 1828, 1. 1, p. 222-228. 
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Il primo libro, Adikandà , contiene G4 sarga, e 2830 slo- 
ka. Esso comincia con una poesia intorno all'origine dell’ o- 
pera , ed all’ autore di essa. Nella introduzione si racconta , 
come Nàrada, il Dio de’Veggenti, rivelò a Valraiki l’alta vir- 
tù ed i fatti di Ràma ancor vivo. Pieno di queste immagini, 
Valmlki ritrova per il caso narrato di sopra 1’ arte del ver- 
seggiare. In questo gli apparisce Brahma nel suo eremo, lo 
ferma nel suo proposito, e lo conforta a cantare di Ràma, pre- 
dicendogli l’ alta bellezza e l’eterna fama della sua poesia. 
L’ apparizione di Ràma è considerata come la settima incar- 
nazione di Yishnu. Ad essa diè occasione il lamento che salì 
al cospetto di Brahma, su’misfatti del gigante Ravana, e suoi 
compagni , che portarono le guerre fino contro Indra. Per 
domarlo si risolvette Vishnu di prendere umana forma , co- 
me figliuolo di Dasharatha , re di Ayodhya. Questi ha di 
tre mogli quattro figliuoli ; da Kausalya Ràma , da Koika 
Bharata, e dalla terza , il cui nome è detto in modi diversi , 
Lakshmana, amico e compagno di Ràma, ed un quarto fi- 
gliuolo, che fu compagno di Bharata. Dasharatha vuole di- 
chiarare ed istituire solennemente suo erede Rama ; ma Koi- 
ka, che avea renduto grandi servigi al suo sposo, si ajuta del- 
la promessa da lui fattale di esaudire ciascuna sua preghiera. 
Ella dimanda che Ràma sia bandito per dodici anni, e Bha- 
rata nominato erede in suo luogo. Qui comincia il racconto 
di Nàrada, che può esser riguardato come il succo di tutta la 
materia dell’epopea ! . Ràma va nel bosco , seguito dal suo 
fedele fratello Lakshmana, e dalla sua amante, Sita. Il vec- 
chio Dasharatha muore di dolore; e dopo la sua morte Bhara- 


1 Esso è tradotto da Federico Schlegel, Opere compiute , t.IX, p. 238-253. 
Rosenkranz, Yol. I. 4 
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ta viene gridato re secondo il volere già manifestato dal pa- 
dre. Ma egli ricusando va nella selva da Rèma, e gli offre il 
regno. Costui rifiuta alla sua volta, ed induce Bharata a far 
ritorno, il quale allora prende il reggimento, e pone sua cor- 
te in Nandigrama. Rèma va errando per i boschi, e comin- 
cia a combattere contro i giganti , per la quale impresa gli 
sono concedute le armi d’ Indra. Egli ne uccide parecchi; di 
che Ravana , loro re in Lanka , monta in furore , e pensa a 
vendetta. Con astuzia egli rapisce l’amata di Rèma, la bella 
Sita, ammazzando il maraviglioso avoltojo , che la guardava 
nel ricovero di Ràma. Mentre Ràma compone ed arde il ca- 
davere dell’uccello, ode uscir della fiamma una voce profeti- 
ca, che gli annunzia le nuove imprese alle quali si dee porre. 
Egli si stringe in compagnia di due mirabili abitatori del 
bosco i o scimie gigantesche, Hanumàn e Sugriva. Ajutato 
dall’arte di quest’ultima, uccide uno de’ più terribili de’nemi- 
ci, il forte Bali. Hanumàn giunge nuotando all'isola Lanka , 
libera Sita, ammazza molti giganti, e brucia la città. Allora 
torna a Ràma, e gli riferisce la lieta novella. Ràma va pres- 
so al lido; Samudra, cioè l’oceano, gli dà onde rompere i ma- 
gnifici e celebri ponti dell’isola Lanka sopra mare. Egli uc- 
cide Ravana, e ritrova la sua diletta Sita, ma lo punge il so- 
spetto, che ella non gli si sia mantenuta in fede. Sita mostra 
la sua innocenza con la prova del fuoco , di che tutti gli Dei 
sono lieti soprammodo. Ràma move allora a Nandigrama , 
dove i fratelli signoreggiano insieme , ed indi menauo vita 
giojosa ed onorata. Una descrizione dell’ età dell’ oro , della 
quale godono gli uomini sotto la signoria di Ràma , ed una 
profezia sulla durata di quella pon termine al racconto di Nà- 
rada, nel quale, come è detto, sono rinchiusi i principali fat- 
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ti di tutto il poema. 11 secondo libro del Kàmàyaua si chia- 
ma Ayodhyàkandà dal regno di questo nome , e contiene 80 
sarga c4170 sloka. Il terzo libro è detto Aranyakandà , da 
Aranya , la selva, e probabilmente , descrive le avventure di 
Rama durante il suo esilio nella selva , in 114 sarga, e 4150 
sloka ; il quarto, Kishkindakandà , in 64 sarga e 2975 sloka, 
è detto così dal luogo nel quale Rèma s’incontrò con le Sci- 
mie ; il quinto in 43 sarga e 2045 sloka è chiamalo Sunda- 
rakandà , bellezza, forse per rispetto a Sita ; il seslo in 105 
sarga e 4500 sloka ha nome Yuddliakandà da Yuddlia , guer-. 
ra; il settimo infine in 90 sarga e 3360 sloka è addimanda- 
to Abhyudayakandà o Utlarakandà , cioè 1’ ultimo libro. Gli 
episodii, uno in quattro canti sulla discesa di Ganga 1 2 , ed un 
altro in dodici canti delle penitenze di Viswamitra , si deb- 
bono tenere come aggiuntivi posteriormente. # 

Sul Ràmàyana sono fondale molte poesie epiche sorte più 
tardi, p. e. il Raghuvansa di Calidasa , ovvero la famiglia 
di Raghu' o Rama , in diciannove libri : il racconto della 
maledizione contro il Re Dasiiaratha (il quale, inseguendo 
a caccia una cerva, uccise in iscambio di una freccia il figlio 
di un penitente , sicché il costui padre adirato imprecò sul 
capo di lui un angosciosa vecchiezza ) è tradotto da Kosegar- 
ten dal nono libro, versi 74-89 (vedi Gùnsburg, Spirilo del- 
Ì oriente , Rreslavia, 1830, pag. 252-255). Un altro poeta , 
Kaviraja , trattò lo stesso subbietto nell’epopea Rayhava- 
pàndaviya in ogni sorta di metro , c col giuoco di parola a 

1 liodotto da Aug. Gugl. Sclii.kgkl uri la B ibhoteca indiana , t I, j>. £-50 
c seg. 

2 Compendialo c fi adotto da BoPr nel suo Sistema di conjugazione delta 
lingua sanscrita, 1810, 
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doppia senso, potendo significare Panda va , o Rama e suoi 

discendenti. ' 

». 

§2 .Mahàbhàrata . — Episodìl trattine: Hai ai , Fa {shadiyacha rito di Srih arsa , 
Damayantìkatlià di Trivikramabhattaf ,e Na/odaya di Calidasa — 
Indralok àgamanam — Hidimbabadhas — Bràhmanaii/apa — Sundas 
e Upasundas — Tradizione della marea — Sàvi tri — Y iaggio celeste di 
Ardschuna — Bhagaiadgila — Kiràtùjunìga di BilARAVIN, Sisupàla- 
badila di Maghas, Kumàrasanb/iaia di CALIDASA. 

L'altra grande epopea è detta Mahàbhàrata , che può si- 
gnificare o la grande guerra degl’ Indiani , o il gran Re del- 
1* India. La poesia contiene propriamente solo 2400 sloka , 
ma per un gran numero d’ invenzioni episodiche essa sale fi- 
no a 100,000 sloka. È creduto suo autore Vyasa , la qual 
parola vuol dire compilatore: il tempo in cui venne sii que- 
sta epq?ea si può cosi poco determinare quanto quello del 
Ràmàyana : nondimeno per le forme più compiute e piu 
larghe della mitologia è verisimile che sia venuta dopo il 
Ràmàyana. L’argomento è la guerra cittadina tra i principi 
ed eroi della schiatta de’ figli della Luna. Cioè a dire, Rhara- 
ta, figlio di Dushanta , re di Hastinapura ( posta presso alla 
Delhi di oggi ), fu lo stipite delle due famiglie di Kuru e 
Pandu, diramatesi in due per cagione di eredità. Il padre 
della prima, chiamato Dhritarashtra, perchè a lui come pri- 
mo nato toccava il regno, essendo cieco, rinunziò al trono : 
sicché vi ascese il fratello Pandu. 11 perchè i cinque figli di 
costui, i Pandavas, eccellenti in ogni virtù , ebbero a soste- 
nere ogni sorta di persecuzione da’ Curuvas , figli di Dhrita- 
rashtra, che con pertinace gelosia aspiravano al regno. Tali 
varie avventure de’ cinque Pandavas sono narrate in questa 
poesia, nella quale più tardi i comentatori indiani non vide- 
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ro clic una continuata allegoria della lotta tra la virtù ed il 
vizio : il che avviene quasi. da per tutto alla epica poesia , 
quando lo spirito superstite di un popolo si è fatto al tutto 
straniero al passato primitivo. 

Col Mahàbhàrata si legano un gran numero di poemi epi- 
sodici, de’ quali la più parte appartengono alla terza divisio- 
ne, Vanaparvan. Essi sono parte racconti fatti a' figli di 
Pandu durante la loro dimora nel bosco da Marlchandejas , 
Bramino , a loro conforto e ricreamento , parte descrizioni 
delle avventure succedute nella selva. 

Tale è l’episodio , il Nalas , in ventisei canti *, una tradi- 
zione che dee esser molto popolare nell’ India per il fedele ed 
affettuoso carattere della eroina. 11 re Yudhishtiras, il mag- 
gior figlio de’ Pandavas, si ritrae come sbandito in solitudi- 
ne, dove per aver perduto in un giuoco di fortuna dee rima- 
nere dodici anni. Un saggio, Vrihadasva, gli fa compagnia, e 
gli narra la storia di Nalas, che perdette in simil guisa il suo 
regno , sostenne con la sua tenera sposa Damayanti gravi • 
sventure, e fu costretto per fino di abbandonarla, ma da ulti- 
mo ritornò a prospero stato. Aug. Gug. di Schlegel afferma 2 
che questa poesia può esser difficilmente avanzata per l’af- 
fetto ed il costume, per l’attraente forza delle passioni, e per 
l'altezza e tenerezza de’ sentimenti ; e che essa è così ben 
condotta, che fa impressione a giovani e vecchi, a grandi e 
plebei, agl’ intendenti ed a coloro che si abbandonano al lo- 
ro naturale sentire. 

Lo stesso argomento è stato trattato più tardi da Srihak- 

4 

1 Tradotto dal sanscrito nel metro della lingua primitiva da Kosv.gARTKN. Je- 
na, 1820. 

* Biblioteca indiana , 1. 1, pag. 08, 
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sha in ventidue canti col nome di Naishadiyacharila , e da 
Tkivikramabhattas col nome di Damayanlikalhà , cioè rac- 
conto di Damayanti. Questo lavoro è detto pure Nalachampu , 
perchè l’esposizione prosaica è avvicendata con la poetica, il 
quale mescolamento è significato con la parola champé. Fi- 
nalmente è anche attribuito a Caijdasas un altro lavoro di 

• 

alto pregio artistico e per questo splendore di forma assai ri- 
putato. Esso ha nome Nalodaya , cioè origine di Nalas , ed è 
in quattro canti. Secondo la tradizione il poeta ha voluto su- 
perare l’autore della lirica poesia Ghatakakparam con l’uso 
delle consonanze ed il continuo alternare della misura del 
verso, la quale qui è composta di un metro libero ( Aryàgki ), 
di anapesti ( totaka ), o del puro giambo (pramani ) ». 

Un altro episodio è detto Indraloliàgamanam , o Viaggio di 
Ardschuna al cielo d’ Indra, poesia ricca di ornamenti. Ard- 
schuna,uno dc’cinque figli diPandu,del sangue d’indra secon- 
do i miti, si reca sul monte Mandara , per far penitenza , ed 
ottiene dagli spiriti custodi del mondo le armi celesti per 
combattere contro i figli diKuru; lo stesso Indra, dio del fir- 
mamento , gli manda il suo cocchio, perchè ei venga a lui, e 
riceva le armi. Nel cielo d’ Indra l’Eroe è tentato da una vez- 
zosa Ninfa , ma la sua virtù lo campa dalle costei lusinghe. 
L’ episodio Hidimbabadhas , o la morte di Hidimbas, descrive 

l’avventura del forte Bhima, un altro de'cinque fratelli, nel- 

. 

la selva Kamyaka, col gigante Hidimbas, che egli ammazza, 

' > x 

liberando la sorella di lui Hidimba , la quale presa forma di 
uomo erasi invaghita di Bhima, e perciò era dal fratello per- 

* L’originale fu pubblicato con latina traduzione da F. Benary, Berlino, 1810, 
lavoro libero, e nondimeno secondo l’indole della poesia primitiva, di Fr.Rhjck.ert, 
sotto il titolo; Nat c Vamayanti, storia indiana , 1 828. 
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seguitata. Bliima comparisce pure in un altro episodio. Nel- 
le circostanze di Eachakra , dove un povero Bramino avea o- 
spitalmeute accolto i Pandavas, travagliava terribilmente gli 
abitatori il gigante Bakas , e prendeva per suo cibo ciascun 
giorno un uomo. Era venuta la volta del Bramino , e questi 
con ineffabile tenerezza ne fa lamento con la moglie ed i 
due suoi figliuoli, di che l’episodio ha tolto il nome di Brali- 
manavilàpa , lamento del Bramino. Ma il forte Bhima uc- 
cide il gigante , e purga la terra del mostro. Nell’ episodio 
Sundas e Upasundas , ove si narra , come due fratelli per 
una donna contendendo si privarono del trono e della vi- 
ta , viene a’ Pandava il messaggiero degli Dei Nàrada ad 
ammonirli , che non dovessero mai nimicarsi per amor 
della loro comune donna Draupadi, figliuola del Re di Pan- 
chala , terra posta molto su nel settentrionale Duab *. MoL 
to notabile è un episodio del Mahàbhàrata , la Tradizione 
della marea. Brahma, che qui tiene il luogo di Vishnu, ap- 
parisce al santo uomo Manu in forma di un piccolo pesce , 
da una riviera tratto nel Gange, e di quivi , perchè ei sem- 
pre più cresce, nel mare ; e gli comanda di fabbricare una 
nave, e montarvi su con sette santi uomini, e con seme di o- 
gni sorta , comprendendo pure gli animali della terra. La 
marea si avanza , e la nave guidata e soccorsa dalla stessa 
divinità, li trasporta su di una cima dell’Himavan, che quin- 
di in poi serba il nome di Naubandhanam , legamento del- 
la nave, e dove Manu diviene la prima radice dell’ umanità. 
L’episodio Sàvitri è tra le più belle e squisite gemme del- 
la poesia indiana. Asvapatis (principe di cavalli ), un re sen- 

1 Vedi queste graziose poesie nella traduzione di Fr.Bopp- Viaggio di Ardsclm - 
na al cielo d’ ladra con altri episodii del Mahùòhàrala. Berlino, 1824. 
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za figliuoli, fa un sacrificio a Savatri, cioè al sole vivificante, 
il quale esaudisce la sua preghiera, ed intercede presso al pri- 
mo padre: la sua sposa Malavi divien gravida, e la figliuola che 
nasce, nominata Sàvitrl dal nome del dio, è l’eroina del rac- 
conto. Fatta adulta, ella si elegge a marito Satyavan, figliuolo 
del cieco re di Salva, per nome Dyumatsenas , discacciato del 
regno ; ma il suo amato dee, secondo la volontà degli Dei ri- 
velatale da Naradas, morire fra un anno. Sàvitrl nondimeno 
rimane costante, e le nozze sono celebrate. Essa si ritrae col 
suo consorte in solitudine, confidandosi di allontanare la sua 
morte con una vita austera e grata aglìddii. In questo giunge 
il dì posto alla sua morte, e mentre Satyavan sentendosi male 
presso un sentiero nella selva, riposato il suo capo sul seno di 
lei, si è addormentato, comparisce in effetti Yama , il prin- 
cipe della morte , trae di bocca al dormente Io spirito , e va 
via. Ma Sàvitrl con le sue eloquenti e tenere preghiere sa 
così muovere il suo cuore , eh’ egli le concede l’ un desiderio 
dopo l’altro , e da ultimo allunga la vita dello sposo fino ai 
quattrocento anni. Costui si desta come da un sogno , c qui 
siegue un tenero lamento , pensando quanto dovessero stare 
afilitti i loro genitori per la lunga assenza de’ figliuoli. Giun- 
ti a casa essi trovano il padre, che aveva riacquistata la vista 
per opera di Yama a preghiera di Sàvitrl, e l’una felicità non 
attende l’altra. Un altro episodio racconta il ratto di Draupa- 
di , la donna de’Pandavas , mentre costoro stanno a caccia. 
Essi perseguono il rapitore, Yayadrathas, principe di Sundhu, 
e siegue una lunga descrizione della battaglia; l'esercito ne- 
mico è sconfitto,, il rapitore fatto cattivo, ma generosamente 
mandato libero. Un altro episodio è la continuazione del viag- 
gio al cielo di Ardschuna , ma dove in undici canti è molto ri- 
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petuto (li quello già inuanzi rappresentato nel mentovato e- 
pisodio di questo nome. Ardschuna ritorna a’ fratelli, e loro 
narra la sua salita in Amaravati, la città celeste d’Indra, do- 
ve non regna nò freddo , nò caldo, nò polvere, nò ardore di 
sole, nè dolore, nò miseria , ma una eterna contentezza dif- 
fonde per tutto la gioja. Attraente ò il racconto del suo com- 
battimento contro i nemici d’ Indra, e contro una eterea cit- 
tà di nubi. Finalmente egli ò mandato in terra con le armi 
celesti x . 

Ma il pili celebre episodio del Mahàbhàrata ò ìaJìhayavad- 
gilà , il canto degl’ Iddìi, in diciotto parti. I figli di Pandu e 
di Kuru vengono gli uni contro gli altri a giornata. Ard- 
schuna si trovasudi un cocchio falcato insieme con Krishna: 
come egli vede i nemici ed i suoi parenti presti alla pugna, è 
preso da grande pietà. Krishna lo consola con la dottrina 
sull’immutabilità dell’ Uno, ed Eterno, e della vanità di tut- 
to 1* altro, che è mera apparenza. Questo filosofico ragiona- 

i 

mento comprende un quasi compiuto concetto della più alta 

« 

parte della fede indiana secondo la dottrina de Veda , ed è 
tenuto in tal pregio presso gl’indiani, che è quasi posto del 
pari co’ Veda. Che così disteso ragionamento sia sciorinato 
proprio in sul cominciare della battaglia , e che 1’ Eroe si ad- 
dentri nel più profondo delle metafisiche teoriche, è certo per 
niun modo epico ; ma, lavando dall’un de’ Iati questo difet- 
to di convenienza rispetto all’azione, la forma didattica della 
poesia è eccellente. Lo stile ò classico, pieno di severa digni- 
tà , spontaneo e semplice , e non pertanto le immagini, on- 

* Vedi Diluvium curri Iribus aliis Mahàbhàrata praestanlissimis episodi is 
primus edidit Fr. Bopp., Berci. 1820. Nello stesso tempo comparve una tradu- 
zione tedesca in prosa. 

Kosbnkranz, Voi. 1. 5 
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de l’autore cerca ^illustrare le astratte determinazioni , so- 

r 

no spiccate ed ardite *. 

Oltre queste due principali fonti dell’epopea indiana si ha 
un poema di Bharavin, Kiràtàrjuniga , che descrive il com- 
battimento di Ardschuna contro Shiva in forma di un Kira- 
tas, abitatore de’ monti; ancora una epopea, Sisupdlabadha , 
la morte di Sisupala, in venti canti, di Maghas (Màghakà- 
vya ). Calidasa , fecondo in ogni genere , della cui epopea 
Ragliuvansa abbiamo toccato di sopra tra le poesie fondate 
sul Ràmàyana, scrisse ancora una poesia mitologica sul na- 
scimento di Kumaras, Kumàrasanbhava. Questa maniera di 
poesie son dette in India anche Grandi poesie, Mahàkàvyàni . 

n. LIRICA. 

» " 1 

ftleg/iadàta, Sringàraiilaka e Bitusan/iàra di Calidasa — Gitagoiinda di 
Jayadkvas — Gatakarparam — Mohamudgara — Influenza dell’Islam 
sulla lirica indiana. / 

Della lirica indiana conosciamo finora molto poco f quan- 
tunque e l’epopea e il dramma indiano assai sovente risuona 
di un accento lirico , spezialmente elegiaco. Di Calidasa 
abbiamo un’affettuosissima elegia , Meghadùta , il messaggio 
delle nuvole, in cui un giovine sbandito in assai tenera guisa 
favella dalla montagna Ramagiri alle nubi, descrive il suo do- 
lore, e loro indica la via che debbono tenere verso il nord per 

è 

1 Per la sua importanza religiosa e filosofica la Gttd è divenuta tanto nota presso 
di noi, che non è bisogno di più minuto ragguaglio del suo subbictto. Aug. Gug. 
ni Schlegel la pubblicò in un critico lavoro con elegante traduzione latina , 
Bonn. 1823. Fin. Majer la voltò prima dalla prosa di Wilkins dall’inglese nel 
tedesco nel Magazzino di Klaproth, 1. 1, p. 406 c seg., e ne tradusse in versi più 
luoghi, Open > intere , t. IX.pag. 272-289. Ano. ni Humboldt ne diede un giu- 
dizio ftlosnftto intitolato: De/ noto episodio del Mahàldiùrafa detto Bhagaeadgù 
tn } Berlino, 4826. 
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portare un saluto alla sua sposa lontana. Non conosciamo che 
il nome solo di un’ altra erotica poesia di Calidasa , Sriiujà - 
ratilaka, l’astro dell’amore. Ma la sua elegante poesia didat- 
tica, L’Adunanza delle stagioni, Rilusanhàra , in sei canti, è 
ricca di luoghi correttissimi, descritti\i e lirici- 1 . 

t m 

Cento erotiche sentenze di Amaua* Amarusatakam , sono 
di tempo incerto, ma mostrano una grande esperienza dell’a- 
more, ed un profondo sentire. Gl’ Indiani reputano Jayade- 
vas per bellezza di poesia il primo ( ed il più antico ? ) deli- 
rici poeti. Di lui abbiamo un ciclo di canzoni erotiche nel- 
l’ idillio Gilagoviiì da , che canta l’amore di Krishna per la 
vaga pastorella Radha. Questa voluttà , questa tenerezza di 
affetto ondeggiante tra il sublime ed il comune , questa ar- 
dente vivacità di colorito si può intendere solo nella sua per- 
fezione sotto il cielo indiano : per rispetto a questa pienezza 
della estrinseca rappresentazione, ciascun’altra regione è po- 
vera. Un semplice canto nel principio ci rende nota lorigine 
dell’amore ed il poeta ; al che siegue un inno a Vishnu , il 
quale, perchè egli pure come Krishna si abbandonò all’amo- 
re come alla più bella visione della umana vita , accende il 
poeta ad esprimere la maravigliosa musica di questo affetto 
nelle seguenti canzoni. Una giovinetta amante in una matti- 
na di primavera cerca invano il suo atteso amato. Una delle 
sue compagne le riferisce che quegli, amore di tutt’i cuori, 
da altre pastorelle, cupide de’ suoi abbracciaménti , è impe- 
dito ch’ei non giunga alla posta fermata con lei. Nondimeno 
ella pur pensa a lui, e la sua vista la rallegra, quantunque Io 
scorga in lontananza in mezzo ad un cerchio di fortunale 


* Dobbiamo a Koskgarten una traduzione di questa bella poesia 
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donzelle. Vediamo ora il giovane celeste ridursi in solitudi- 
ne sotto un pergolato, e pentirsi della sua incostanza; nel qual 
luogo è trovato dalla compagna della sua amata, che gli de- 
scrive lo stato di lei, sì che egli istantemente la prega di do- 
ver acquetarla e menare a lui. Ella adempie quest’ officio, ma 
^rova Radha sì debole, che non ha forza di muoversi dalla sua 
dimora ; onde ritorna a Krishna per confortarlo di andar egli 
s tesso al pergolato. Radha in questo mezzo si lamenta con la 
notte nascente, che non comparisce ancora il suo amato , e 
quando vede in effetti giungere la sua diligente compagna 
senza di lui, passa dalla tristezza in un dolce vaneggiamento. 
In questo stato ella scaccia da s è il giovane, il quale, già tan- 
to desiderato , ora non aspettato giace a’ suoi piedi. Egli va 
via. Ma non appena la fedele compagna ha acerbamente gar- 
rita la donzella stupida dal dolore, ed egli fa ritorno e sin- 
ghiozzando le chiede perdono. E come gli pare averlo otte- 
nuto al dolce sguardo della silenziosa donzella, corre di nuo- 
vo al suo pergolato. Allora la compagna esorta Radha ad ab- 
bellirsi de’ suoi più vaghi ornamenti , ed a tenergli dietro. 
Così fu fatto. Un ditirambo descrive la gioja del dolce loro 
incontro , insino a che tornata al giovane la parola, conforta 
la sua amata a porre giù il dolore ed obbliare il cordoglio 
nell’estasi della dolcezza. La mattina per tempo già s’indovi- 
na che non è rimaso vano il loro amoroso desiderio, mostran- 
do gli occhi di Radha una notte passata senza sonno ; egli 
• pieno d’obblio ò rapito nella vista di quelle care sembianze , 
cd ella lo esorta a volersi rivestire J . 

1 Vedi la Iraduziop» dall’inglese di W. Jones per Fr. Majer nel Magaz. 
asini. di Klaproth , t. 11, p. 291-3 15, falla in versi scilo il titolo Gilagovinda, o 
Krishna il pastore, da Git.liei.mo Rikwschneider, 1818. 
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È fra le conosciute una molto amorosa elegia intitolata 
Ghatakarparam , il vaso rotto. Una giovine donna, entrando 
la stagione delle piogge, sospira con ardore al suo caro sposo 
lontano, e dopo di avere prima ella sola, poi in un discorso 
ad una sua compagna, ed alla circostante natura, dato sfogo 
a' suoi lamenti, gli manda per le nubi teneri saluti. Nella fine 
il poeta propone questa scommessa , di voler dare acqua in 
un vaso rotto a chiunque lo avesse vinto nell’arte del verso e 
della rima. Del resto rartifizio di questa breve poesia non è 
eccessivo, e si può dire ancora nascente, se si ponga in para- 
gone col Nalodayas : esso consiste in gran parte solo nellal- 
ternare lirico del metro e nella rima formata colla composi- 
zione di più parole insieme U 

Una poesia dell’ ottavo secolo avanti Cristo, di Sankaka 
Aciiarya, nominata MohatnudgdTUy il maglio della stoltezza, 
inculca con molta semplicità ed efficacia in dodici strofe il re- 
ligioso cinismo posto nell’affrancarsi da ogni riguardo mon- 
dano 1 2 3 . 

I lirici posteriori , specialmente dal tempo che acquista- 
rono conoscenza de’ Maomettani, cadono sempre più in uno 
stile ampolloso e biasimevole, o tentano d’imitare gli antichi 
con molta angustia d’animo, non di rado senza tema di com- 
parire plagiarii, Kàvyachauras, togliendone di peso interi 

luoghi, e, che è più, ammassando senza alcun gusto tutto quel- 

, » 

lo, che ne’ poeti antichi messo a suo proprio luogo è di vero 
ornamento alla poesia. Non pertanto le recenti canzoni po- 

1 Ghatakarparam, pubblicato da Dursch, Berlino, 1828, tradotto in metro 

elegiaco da P. di Boiilen, nell’ India antica , t. II, p. 38 in 384. 

3 Tradotta da Bode nel Ma gaz. asiat. di Klaproth ; t.II, pag. 263-268, e da 
T. di Boiilen nel V India antica , t. II, pag. 373-377. 
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polari parte a modo di epigrammi , parte iu forma di dialo- 
go sono semplici ed affettuose. 

HI. DRAMMA. 

Opere critiche indiane sulla poesia , ed in ispczialtà sul dramma — Tecnica del 
teatro indiano. Specie del dramma indiano secondo il pensiero indiano. 

i 

\ 

Molto più grande è la ricchezza del dramma indiano. La 
tradizione indiana attribuisce la sua invenzione a Bua ma e 
Shiva. Le più antiche opere drammatiche, Natya , Nrilya # 
NriUa , oltre Tàndava e Làsya , erano danze pantomimiche 
con canti del coro. Il saggio Bìiarata , di cui abbiamo an- 
cora de’ Sulra o degli aforismi sulla tecnica del dramma , è 
tenuto come fondatore di esso, con l’ajuto degl’Iddii. Glln- 
diani] sono ricchi di opere intorno alla teorica del dramma. 

Una delle più antiche diDHANANJAYA del secolo undccimo è 

» 

Dasa Rxipaka , una descrizione de’ dicci principali generi del- 
le opere teatrali. Un’ altra, attribuita a BuojathXja, il Sa- 
rasioali Kanthàbharana , è propriamente una generale poeti- 
ca e rettorica, ma nell’ ultimo o nel quinto libro ragiona del 

t 

, % 

dramma , ed è degna di nota per la quantità degli esempli. 

t 

Nò di minor pregio è l’opera di Mammata Bhatta del Ka- 
schmir, Kàvya-Prakasa , in dieci parti, che è ancora una ge- 
nerale rettorica, ma tra via tocca pure della letteratura dram- 
matica. Alquanto più tardi, nel tredicesimo secolo, uscì l’o- 
pera pregiata specialmente in Bengala di Pundit Viswa- 
nath Kaviraga, detta Sàhilya Derpana , in dieci libri, di cui 
il sesto è destinato alla tecnica del dramma. Un grau nume- 
ro di altre opere teoretiche sulla poesia e sull’ arte del dire 
considerano il dramma sotto diversi aspetti, c si trovano al- 
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(resi speciali trattati intorno a singolari quistioni, e conien- 
ti d’ intere opere. 

Ciascun dramma comincia con una introduzione, nella 
quale si dà notizia agli uditori dell’ autore, della sua opera , 
della rappresentazione e deTatti antecedenti necessarii a sa- 
persi. Essa è recitata sempre dal direttore della rappresen- 
tazione e da un attore della compagnia, ed entra subito nel- 
l’ordito del dramma. La prima parte di questa introduzione, 
Purva lianga , comincia con una breve formola di preghiera, 
la quale invoca una Divinità , a favore degli uditori , ed è 
detta Nandi , o quello che è prima cagione di gratitudine 
per gli Dei c gli uomini. Alla orazione siegue un raggua- 
glio dell’autore dell’opera, che è sempre un elogio, una ma- 
niera di captalio bcnevolentiae , nella quale occasione l’impre- 
sario , che doveva essere un molto destro e pratico uomo , 
quasi per incidente dà notizia di sè c delle sue cose. 

Dopo questo preliminare si passa alla divisione in atti e 
scene. La scena è determinata dall’ entrare di un personag- 
gio e dall’ uscire di un altro ; le lacune della narrazione do- 
veano essere riempiute dall’interpetre, Vischkambha, di cui 
era ancora officio d’intrattenere gli uditori per via di motti 
e di facezie ; il mutamento delle scene era mostrato da un 
uomo apposito, Pravesaka. I poeti indiani debbono aver sen- 
tito quanto poco valea il supplire a questo modo: almeno al- 
cuni drammi posteriori tendono ad introdurre queste perso- 
ne nell’azione. L’atto, Anka , deve essere determinato dalla 
partenza di tutti i personaggi: il numero degli atti può sten- 
dersi fino a dieci. Il primo atto, Ankamukha , è propriamen- 
te un prologo , o rappresentazione preliminare , c dà il filo 
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per tutta l’azione. Gli atti seguenti conducono il fatto fino al 
suo pieno svolgimento nell’ultimo atto: allora il dramma ter- 
mina come hd cominciato , con una particolare benedizione 
o con una preghiera , recitata sempre dal principale perso- 
naggio, ed esprimente il suo desiderio della comune felicità 
e prosperità. 

La materia di ciascun dramma è detta Vastu , cioè es- 
senza. Essa è di due specie , essenziale o episodica ; e con- 
tiene cinque elementi: Vija, Vindu , Patàka, Pràkàri e Kà- 
ryam. Vija , o il seme, è la circostanza da cui rampolla l’azio- 
ne ; Vindu, o una gocciola , è 1* inaspettato venir sii di una 
circostanza incidentale la quale esercita grande influenza sul- 
l’esito dell’azione; Patàka significa una bandiera, e pare vo- 
glia indicare un ornamento o episodio; Pràkàri è una circo- 
stanza episodica di poca durata e di secondaria importanza , 
alla quale non partecipano i principali personaggi ; Kàryam 
è il termine o lo scopo , con 1* adempimento del quale tutto 
finisce; e richiede cinque condizioni : il principio, I’ avvia- 
mento, la speranza della riuscita, il rimuovere degl’ impedi- 
menti, il termine. ' 

La serie delle circostanze per le quali uno scopo è final- 
mente aggiunto , contiene parimente cinque momenti: 31u- 
kham è la circostanza, che apre ed apparecchia l’azione, on- 
de derivano le altre avventure che si svolgono appresso. Pra - 
timukham è la metabasi o la circostanza secondaria , ordina- 
ta ad indugiare o agevolare la catastrofe. Gerbha è il coperto 

i 

cammino del disegno, che in apparenza moltiplica gli osta- 
coli, ma nel fatto agevola lo scopo principale. Vimerscha è 

« 

la peripezia, che si oppone all’effetto atteso e nel cammino 
del fatto intramette un incidente che delude la desta aspet- 


CAPITOLO SECONDO 


41 


tazione con un impreveduto mutamento. Upasanhrili o iVtr- 
vahana è la catastrofe, o quello a cui tutto mira eil in cui 

tutto si compie. 

% 

Ciascun genere drammatico ha i suoi proprii eroi ed eroi- 
ne, tolti parte dalla mitologia, parte dalla storia e dalla vita 
comune. Avendo famore gran parte ne’ drammi indiani , le 
qualità dell’ eroe si riferiscono principalmente alla sua squi- 
sitezza di sentire questo affetto ed esserne infiammato , ed 
esso deve perciò essere rappresentato giovane, bello, amabile, 
generoso, bravo, amorevole, gentile e di nobil sangue. L’ e- 
roc, Nayaka, può essere: Lolita, gioviale, leggiero e di buo- 
no umore ; o Santa, magnanimo e virtuoso ; o Dhirodatta , 
di grande ambizione, ma con misura c fermezza ; o Udatta, 
ardito e cupido d'onore. Queste divisioni si suddividono an- 
cora in 48 generi, e questi, perchè talora vi si svolge un’ al- 
tra distinzione in mortali, semidei e dei, si allargano fino a 
144 specie. Quanto agli ordini diversi delle eroine , Nayi- 
kaSy vi si nota la stessa minuta diligenza.Vi troviamo ninfe 
celesti, fidanzate di semidei, donne de’ Santi, sante donne e 
divinità di selve e di fiumi : nelle azioni al tutto inventate 
principesse e donne di mondo, e nelle opere d’intrigo le dif- 
ferenti abitatrici dell’Harem , ritratte secondo la vita comu- 
ne. Le donne vengono distinte in Swaktya, donna di un so- 
lo, Parakiya, donna o figliuola di un’altra persona, e Sàmà- 
nyà,.una donna libera. Ciascuna di queste è ancora diversa, 
come Mugdhà o giovane, Praurhà o adulta , e Pragalbhà o 
matura. Quindi altre suddivisioni : ed è a notare che la Pa- 
rakiya, o colei che è donna di altri, non è mai obbielto del- 
f intrigo. 

Gli altri personaggi del dramma, salvo gli eroi e le eroine, 
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costituiscono I’ Anga o il corpo di esso. Uno di essi è il Pi - 
lamerdha , l amico e il confidente dell’ eroe, ed inoltre 1’ eroe 
dell’azione accessoria intrecciata con la principale. 11 Prali- 
nayaka è il rivale e 1’ avversario dell’ eroe. Ciascuno di que- 
sti ha i suoi cortigiani, ministri, ulfiziali, compagni e guer- 
rieri, e due personaggi sono solo proprii del teatro indiano, il 
Vilae il Viduschaka . 11 Vita dee esser molto pratico delle bel- 
le arti, di poesia, di musica* di canto. Egli apparisce senz’ai- 

i • 

tro come il compagno di un uomo o di una donna , la quale 
in questo caso è donna di mondo. D’ ordinario è egli rappre- 
sentato in amichevole e grave relazione col suo compagno, pur 
dependente, ma senza viltà. 11 Viduschaka , un misto di fur- 
beria e dabbenaggine, tutto inteso alia buona vita ed a’ suoi 
agi, rappresenta il buffone, sempre vivace ed ancora spirito- 
so, quantunque appunto per questo la sua facezia non ha un 
alto valore. Egli è il compagno sommesso, non il servo di un 
principe o di un uomo ragguardevole, ed è a notare essere 
egli sempre un Bramino. Secondo la tecnica del teatro india- 
no dee esso destare il riso per questo, che la sua persona , la 
sua età e le sue vesti hanno apparenza ridicola. La Nàyikà ha 
pure la sua compagna e confidente, ed il personaggio più ac- 
concio a questa parte ò una sorella di latte. Quando le eroine 
sono delle regine, è loro assegnato il carattere di favorite. 
Le Sanie donne d’ordinario della setta di Buddha vi prendo- 
no gran parte. I caratteri secondarii d’ambo i sessi sono tolti 
da ogni ordine sociale , ed anche i Chandalas hanno luogo 
ne’ poetici spettacoli. 

Quanto allo scopo, da’ critici indiani è attribuito alla poe- 
sia in genere quello di ammaestrare dilettando : il dramma 
dee commuovere lo spettatore con la rappresentazione degli 
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affetti. Questi sou detti dagl'indiani Rasas , e comprendono 
non solo quello che è propriamente nel dramma , ma ancora 
il sentimento provato dal lettore o dallo spettatore. I Ra- 
sas sono perciò sempre trattali come effetti, non come cau- 
se, e si dice di loro che essi procedono da Jìhavas,x oci armo- 
niche dell’anima o del corpo, a cui siegue una eguale espres- 
sione in tutti coloro che sentono o si suppone che sentano , 
ed una eguale impressione in tutti gli spettatori L 

La lingua del dramma indiano comprende il più belfiore 
del sanscrito , ed è soprattutto nelle opere di Calidasa in- 
comparabile. L’ usato e piano stile della conversazione è in 
gran parte prosa ; ma le considerazioni c le descrizioni piene 
di lirico rapimento sono dettate in verso. In questa occa- 
sione ò posta in uso ogni sorta di metro della lingua sanscri- 
ta, dall’Anuschtubh sino al Dandaka, cioè da’ versi di quat- 
tro membri di otto sillabe fino a quelli che contengono un 
numero arbitrario di sillabe da 27 fino a 199. Ed è anche 
proprio degl’ Indiani di adoperare differenti favelle secondo 
la differenza de’ caratteri. L* eroe e i personaggi principali 
parlano sanscrito , ma le donne ei caratteri di secondo ordi- 
ne parlano il prakrilo , nato dalle varie modificazioni della 
dolce lingua sanscrita. Il proprio del prakrilo non è nella 
struttura grammaticale, ma nel dialetto. L’eroina e i prin- 
cipali personaggi donneschi secondo la tecnica indiana par- 
lano sul teatro sauraseni , i compagni delle persone di regio 

i , 

v 

* Ci menerebbe troppo lungi l’addentrarci più oltre in questa teorica indiana su- 
gli affetti. L’amore, Sringara , è il punto centrale, da cui tutti pai tono nel dram- 
ma. Ma l’ordine psicologico di questi sentimenti o consonante è di estrema impor- 
tanza, specificati per via di esempli tratti da diversi drammi sempre secondo l’indo- 
le propria degl’indiani. Si legga la parte che risgiiarda gli obbietti della rappresen- 
tazione drammatica nel Teatro indiano, tom. 1, pag. 'i3-02. 
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sangue màgadki ; i servici rajaputs, e i racrciajuoli, archi fui , 
che è un màgadhi corrotto. Il Viduschaka parla prdchi , o il 
dialetto orientale; i buffoni usano Yavanlikd o la lingua di U- 
gcin , e gl’ intriganti la lingua di Dekhin o della penisola. 1 
mandriani , gli espulsi ed i cacciatori hanuo il loro proprio 
linguaggio, e fino i furfanti il loro gergo : infine il folletto , 
Pisachas, quando è introdotto in teatro, parla un dialetto del 
prakrito, detto paisdehi. 

Delle decorazioni non si può dare una chiara descrizione. 
Gli attori erano separati dall' uditorio per una cortina o si- 
pario. Lo stesso palco scenico , Uang/làche o Ranga-bhumi , 
detto anche Nepathya , dovea contenere di ogni sorta mac- 
chine, senza le quali sembrano impossibili quelle rappresen- 
tazioni: sedie, troni, armi e cocchi tirati da animali vivi c- 
rano sempre adoperati, il costume veniva costantemente ser- 
bato. Le parti di donne doveano generalmente essere rappre- 
sentale da donne, benché non di rado sembra che uomini e 
massime giovani nelle parti serie abbiano assunto quest' of- 
ficio. Nè mancano le spiegazioni dei fatto sul palco stesso. 
L a parie e Y in disparte vi si trova regolarmente; anche il 
sentimento, col quale fattore dee recitare, gli viene minuta- 
mente mostrato. Per il modo indiano di comprendere il mon- 
do è proibita espressamente nel dramma una tragica, cata- 
strofe, nè dee mai essere mostrata la morte dell’eroe o del- 
Teroina. La qual maniera di pensare produce pure il suo ef- 
fetto sul decoro teatrale: il palco non dee esser mai tinto di 
sangue , nè la morte dee aver luogo innanzi all’ occhio dello 
spettatore. Una quantità di regole negative sono sotto que- 
sto rispetto proprie degl'indiani: nel serio è \ietato il provo- 
care il nemico, la solenne maledizione, lo sbandite, il toglie- 
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re l'ufficio, e la rappresentazione di sventure nazionali ; nel 
comico il mordere, il palpare, il baciare, il mangiare, il dor- 
mire, il bagnarsi, il profumarsi c il maritarsi. 

Il nome generale per tuli’ i generi di dramma è Rupaka , 
da Rupa, forma ; perchè lo scopo principale a cui tende è di 
dar corpo a’ caratteri ed a’ sentimenti , e rappresentare nel 
suo aspetto naturale la passione. Sul qual proposito Wilson 
ci dà T ingenua definizione indiana del dramma: « una poe- 
sia che deve essere veduta , o una poesia che è stata veduta 
o sentita.» I drammi sono partili in due specie, ne’ Rupaka 
propriamente detti e negli Uparùpaka, o Rupaka minori. Di 
quelli ci ha dieci specie, di questi diciotto. 

i • 

1. Rupaka. 1. Molaica o dramma per antonomasia, tenu- 
to la più perfetta maniera di dramma ; il suo subbielto dee 
essere celebre ed importante. Dee rappresentare solo rag- 
guardevoli personaggi o di grande stato. L’eroe è un monar- 
ca, un semideo , un dio. Il solo affetto che vi si comporta e 
la sola azione è amore ed eroismo. Il disegno dee essere sem- 
plice ; le circostanze strettamente legate; l’azione stessa dee 
ingenerare i fatti, di modo che niente di estraneo ad essa sia 
cavato dal di fuori , come episodio o digressione, li dramma 
dee comprendere non meno di cinque, e non più di dieci at- 
ti; ciascun atto secondo le antiche regole dee durare un sol 
giorno ; lo stile dee essere splendido c limato. A questo ge- 
nere appartengono Sakuntala, Mudra Rakschasa, Veni Sam- 

• > 

bara, Anergha Ragliava cc. 2. Prakarana: concorda quasi in 
tutto col Nàlaka , ma non ò tenuto in egual pregio. La fa- 
vola dee essere semplice finzione tratta dalla vita comune, da 
un ordine sociale ragguardevole, c l’obbictto che vi è più ac- 
comodalo è l’amore. L’ eroe dee essere un ministro , un bra- 
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mino, o un mercatante di alto affare; l’eroina può essere una 
giovine di buona famiglia o una cortigiana; nel primo caso il 
prakarana è puro , Suddha ; nel secondo è misto , Sankirna. 
Nondimeno per cortigiana o Vesyà non si vuole intendere 
una donnicciuola da conio, ma una civettuzza, una specie di 
carattere femminile abbastanza amoroso, che si trova sempre 
dove l’usanza esclude dalla compagnia la donna maritata, irò 
per altra via riesce piacevole che a scapito della sua fama. 
Di questa fatta sono il Michrakati, il Malati e il Madhava. 
3. Bhdna : un monologo in un atto, dove l'attore racconta 
un gran numero di avventure incontrate a lui o ad altri. 
Materia da ciò è amore , guerra , inganno , astuzia e burla , 
e il narratore dee ravvivare la sua esposizione con un dia- 
logo, che ei finge tenere con un interruttore immaginario ; 
là lingua dee essere poetica ; musica e canto danno prin- 
cipio e fine alla rappresentazione. 4. Vydyoga : rappresen- 
tazione drammatica di una fazione guerresca. L’ interesse 
non può quindi esser destato dalla donna : l'amore ed il co- 
mico ne è escluso affatto , e l’eroe dee essere un guerriero o 
un 6emideo. Esso è rinchiuso nel termine di un atto e di una 
azione, e nella durata di un giorno. 5. Samavakàra è dram- 
matica rappresentazione di una favola mitologica in tre atti: 
l’azione del primo dee prendere nove ore, quella del secondo 
tre ore e mezzo,, quella del terzo un’ ora e mezzo. Il subbietto 
dee nel suo andamento riferirsi a Dei o demoni ; ma vi posso- 
no essere introdotti anche uomini. Non vi ò un protagonista, 
ma compariscono da dieci a dodici eroi, e quantunque l’amo- 
re ci dee aver parte , pure l’ eroismo è l’affetto dominante. 
Lode ironica ed aperta provocazione, collisioni, prese di cit- 
tà ec. : potrebbero esservi rappresentate, ed introdotti sul 
palco scenico cavalli , elefanti e carri da guerra. D’ ordina- 
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rio lo spettacolo ha luogo ad aria aperta in vasto campo , e 
con tale disordine che turba gravemente 1* effetto drammati- 
co. Le parli dell’ azione meglio rappresentate e più gradite 
sono le processioni. L’ entrata di Ràma e di Sita in Benares 
nell’ anno 1820 offre una vista molto varia e pittoresca. 6. 
Dima: dramma degli stessi caratteri, ma di più fosco colore, 
e si restringe alla rappresentazione di avventure paurose , 
come p. e. presagi, incantesimi , assedii e battaglie. L’ eroe 
dee essere un demonio, un semideo o un dio. 7. Jhdmriga : 
dramma d’ intrigo in quattro atti. L’ eroe è un dio o un uo- 
mo celebre, e l'eroina una dea. Amore e gioja sono i senti- 
menti dominanti. L’ eroina può esser obbietto di guerra o 
di stratagemma , ed i disegni dell’eroe debbono avere esito 
infelice, ma non mortale. 8. Anka. Questo è tenuto da al- 
cuni come un dramma di un alto, da altri come un prologo 
di un atto, che vale ad introdurre nel dramma , o serve alla 
compiuta esplicazione del fatto. In esso dee perciò dominare 
lo stile sublime. L’eroe può essere un uomo, ma ilsubbietto 

dee essere ben noto. 9. Fi Uhi: ha molta somiglianza con Bhà- 

% 

na. E di un atto, e può essere rappresentato da un solo atto- 
re. Esso è sempre una storia amorosa , condotta in dialogo 
comico, consistente in equivoci, sotterfugi, indovinelli, giuo- 
chi di parole, ironiche lodi, elogi esagerati e piacevoli motti. 
10. Prahasana, satira faceta , e mira in generale agli ordini 

i 

sacri e privilegiati degli ascetici, de’ bramirli, de’ ricchi, de- 
gli uomini di grande affare e de’principi. Di questi sono sfer- 
zati quei vizii che procedono da abuso più di ricchezza che di 
potere, bassi piaceri, non dispotismo tirannico; de’ primi la 
sensualità e l’ipocrisia. I drammi di questo genere sono pieni 
di acume e di bizzarria, ma senza poesia e senza spirilo. L’av- 
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ventura dee essere immaginaria, e l’eroe può essere un asce- 
tico , un bramino, un re o un vii plebeo. Gli altri personag- 
gi debbono essere cortigiani, servi, pezzenti, mariuoli e me- 
retrici; i personaggi secondarii debbono parlare il basso pra- 
krito, o un dialetto locale. 

IL Uparupaka. Queste altre divisioni del sistema indiano 
basta toccarle di volo, perchè spesso gli estetici indiani fan- 
no distinzioni, che nel fatto sono solo differenze estrinseche. 

t 

1 . Ndlaka: di due specie, secondo che nella materia e ne per- 
sonaggi tiene somiglianza col Nàtaka, o col Prakaràna : in 
quest* ultimo caso è detto Prakaranikà. La differenza distin- 
tiva di queste due forme è nella lunghezza, dovendo il Nàta- 
ka rinchiudersi in quattro atti. 2. Troiaka : può comporsi di 
cinque, sette, ottoo nove atti: la favola è parte celeste, par- 
te terrestre. 3 .Goschti: un dramma di un atto con nove o die- 
ci personaggi di uomo, e con cinque o sei di donna. 4. Sal- 
tateci: azione maravigliosa di un numero di atti arbitrario, ma 
distesa tutta in lingua prakrita. 5. Ndlyasaraka : di un atto, 
composto per lo più di balli e canti: sua materia è amore ed 
allegria. 6. Prasthdna : di due atti, simile nella materia agli 
altri drammi; solo i caratteri sono tolti dagl’infimi ordini di 
persone; l’eroe e l’eroina sono schiavi, gli altri espulsi ; can- 
to, musica c danza sono le sue parti principali. 7. Utlathya : 
di un atto, materia mitologica: i sentimenti sono amore, al- 
legria e gravità; il dialogo mescolato di canti. 8. Kavya : sto- 
ria amorosa di un atto, intramezzata di stanze poetiche e di 
arie. 9. Prenkhana : di un atto, il cui eroe di basso stato fo- 
menta guerra e discordia. 10. Hdsaka : commedia di un atto 

« 

e cinque personaggi ; l’eroe e l’eroina sono di grande stato , 
questa amabile, quegli un buffone. 1 L Sanlapaka : dramma 
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di uno, tre ed anche quattro atti, e l’eroe è un eretico. Sua 

materia sono controversie, inganni, prepotenza e guerra. 12. 

* . ' • , , 

Srigaditam : di un atto, parte recitato , parte cantato , dove 
sono introdotte le Sri , le Dee della felicità, ovvero sono imi- 
tate dall’eroina del dramma. 13. Silpaka: in quattro atti, e la 
scena è in luogo dove sieno arsi corpi morti. L’erpe è un Bra- 
mino, ed il suo confidente un espulso, Vratyas ; maraviglia e 
magia cagionano il fatto principale. 14. Vilasikd , o Ldsikd: di 
un atto, di cui è materia l’amore. 15. Durmallìkà: intrigo co- 
mico in quattro atti , dove gli amici dell’eroe ed egli stesso 
1’ uno appresso l’altro avviano l’azione. 1 IL Prakaranikà : an- 
noverato tra’ particolari generi , è già diflìnito di sopra. 17. 
Hallisà : canto e ballo per lo più in un atto, rappresentato da 
un personaggio e da otto o dieci donne, 18. Bhanika : in un 
atto ; sembra che abbia per materia una ingiusta gelosia e 
scambievoli rimproveri L 

* ' * * f i * ♦ j 

t , v . • . r n t ' '<♦ f v • * • '• ' ^ 

§ 1. Dramma — C alida sa, S&cuntalà , Vicramas e Urvasi, Agni mitra 
e Molai’ i ha. — MrichchhahaLi di SuDRAKA. — Malati e Màd/tava, Màfia- 
vira Cheritra, U tiara Ràma Cheritra di Bhavabiiuti. 

• » * ’ • 1 * * . • . ; . * \ 

Il più antico tempo, fin quello più remoto al quale noi po- 
tremmo rapportare il teatro indiano, ma che dee già molto 
innanzi avere avuto una cultura , è ii primo secolo avanti 
Cristo, nel quale comparve Calidasa in corte di Vikrama- 

1 Chi cerchi più distesa dottrina intorno a questo sistema drammatico, consulti 
l’eccellente trattato di Wilson intorno a questo subhietto presso WoLFF;p.l-72. 
Noi abbiamo qui cercato di darne un sunto, nel quale ci siamo studiati di dare un 
diverso indirizzo a’particolari principile di tenerci lontani da tutl’i paralleli ed os- 
servazioni, le quali Wilson intramette al teatro indiano, togliendo esempli ora dai 
greci e romani, ora dai francesi, inglesi ed italiani. 

Rosknkranz, Voi. I. . < 
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ditya. Questo principe signoreggiava nelle, terre corse dal 
Gange fino a Kaschmir , dimorava a vicenda in Konoge e 
Ayodhya , e cercò tanto in corte quanto .nell' accademia di 
Benares di favoreggiare le arti e le scienze; onde molti chia- 
ri uomini e tra questi Calidasa erano da lui pregiati come 
le perle della sua corona, sicché avanzò poi di fama gli altri 
celebri principi. Di Calidasa abbiamo tre drammi, Sàkunla- 
ìà , Vikramorvasi , e Malavikagnimitra. Sàkuntalà toglie il 
nome da Sakuntas , avoltoi. che guardavano Ja donzella 
quando era bambina. Essa è figliuola di un principe santo , 
ma ingenerata di una ninfa celeste , ed educata in un sacro 
boschetto dall' eremita Kannas. Mentre costui , suo balio , 
una volta è ito lungi per un suo pellegrinaggio , il re di Du- 
shantas cacciando capita in questo bosco sacro, i cui animali 
sono invulnerabili.Sakuntala.che lo reputa un semplice vian- 
dante , avendo egli per venerazione deposto i suoi reali or- 
namenti, lo accoglie , ed egli in segno di gratitudine la pre- 
senta di un prezioso anello da suggello, sul quale era impres- 
so il suo nome. Intanto egli non può indursi a lasciare quel- 
l’ attraente soggiorno ; e stando in ascolto de discorsi di Sa- 
kuntala con le due sue compagne, assai teneri, ne ritrae, che 
ella parla di lui con compiacenza ed affetto , e si lascia so- 
prattutto attirare dalla pura innocenza della giovinetta . e 
da' suoi cari balocchi colle piante e co’ dimestici animali. La 
sua madre lo richiama per assistere ad una festa, ma egli sta- 
to in forse tra il dovere e 1’ amore , manda il suo compagno 
Madhavya, che tenga il suo luogo, e rimane a sospirare pres- 
so la bella Sàkuntalà. Con versi erotici si fa in fine manifesto 
Y amore del re e della donzella, e senza por tempo in mezzo 
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siegue il matrimonio secondo l’ usanza de* Gandharbas 1 che 
son legati da uno scambievole amore. . 

Ma in questo mezzo Sàkuutalà trascura di accogliere col 
debito ossequio un santo pellegrino, e riceve da lui questa ma- 
ledizione, che sia dimenticata dal suo amato infino a che egli 
riveggia il suo anello. Il re si riduce in corte con la promes- 
sa di menarsi a casa la moglie fra tre giorni, ma secondo l’ine- 
sorabile maledizione egli la pone in obblio , e senza sapere 
perchè, cade in malinconia: il governare gli è grave, e le feste 
e le pompe lo annojano. Sàkuntalà dopo lungo attendere la- 
scia il romitaggio, per andare in cerca del suo reale sposo, ed 
il suo commiato dalla dimora della sua età giovanile non può 
essere esposto con più commovente tenerezza di affetta. Tro- 
vatolo, il re non può non ammirare la sua bellezza , ma tiene 
le sue parole false e lusinghiere , ed ella si accorge ora con 
spavento, che il fatale anello le è sdrucciolato dal dito, ba- 
gnandosi in un sacro ruscello. Un santo sacerdote accoglie la 
disperata giovine, che è tolta immantinente di quel ricovero 
da celesti ninfe. Intanto un pescatore ha ritrovato T anello 
in un carpione, e, volendolo vendere , viene imprigionato e 
menato in corte. A quella vista ritorna al re la ricordanza 
della sua sposa ; lndra gli manda il suo carro, e nella celeste 

città del Dio l’ addolorato principe ritrova prima il figliuolo , 

/ 

e si compiace della sua indole pronta ed ardita; indi rivede la 
moglie , e con lei scende in terra. Federico Schlegel è di 
parere che questa opera ci dia il miglior concetto della poe- 
sia indiana, e che essa sia un esempio specchiato di quel ge- 

1 V. Ména a — - Dharma — S Astra , o L / : nàtila Legge di Manu. Lib. Ili, 
21 - 12 . 
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nere di bellezza che è proprio dello spirito poetico di questo 
popolo. Certo non vi si trova 1’ alto ordine artistico de’ gre- 
ci, nè il severo e grave stile delle loro tragedie. Ma un amo- 
roso, profondo e tenero sentimento anima il tutto, e dovun- 
que vi aleggia la grazia e la spontanea bellezza; e quando pu- 
re vi si scorge l’amore de’ grati ozii della solitudine, la gioja 
die ispira la bellezza delta natura, massime delle piante * e 
qua e là una certa pienezza d’ immagini ed uno stile ricco e 

rifiorito ; sono questi solo ornamenti dell’innocenza. La rap- 

/ 

presentazione è chiara e niente artificiosa, e la lingua di una 
nobile semplicità. Certo questa ricchezza distingue oltremo- 
do la maniera di Calidasa dall’ altezza e semplicità dell’ an- 
tica poesia eroica , ed anche per rispetto alla lingua ci ha 
molta differenza. Ma quanto all’intrinseca essenza della poe- 
sia è pur grande la somiglianza , nè la differenza è poi tale , 
quale scorgeremo nelle diverse età e scuole della poesìa 
greca 1 .. . * • 

L' altro dramma di Calidasa appartiene al genere detto 
Trotaka, ed ha per titolo Vikramas e Urtasi , cioè V eroe e la 
ninfa. La materia è l’amore di Urvasr, Apsaras, o ninfa del- 
1* oceano, di grande bellezza , per il re Pururavas ; onde la 
scena è posta ora sull’ Himclaya , ora in corte del principe , 
nella città presso al confluente del Yamuna c del Gange. I 

1 Vedi Opere intere di Fkd. Schlegel, 1812, t. I, pag. 195. Sàkunlalà fu 
prima tradotta da Jones, Calcutta 1789. Indi apparve una traduzione con anno- 
tazioni dichiarative di Giorgio Forster, Mainz, e Leipzig, 1791. Seconda edi- 
zione, Frankfurt, 1803. Fu accomodato per la rappresentazione da Gug. Gerhard, 
Leipzig, 1820. Importante per il ragguaglio tra l’ epico e il drammatico stile. è 
la parte della Sàkuntalà tradotta daFED.ScnLEGKL nella sua opera sul metro della 
lingua primitiva nel Mahàbhàrata, cioè la nascita di Sàkuntalà , c le sue parole al 
re che non la conosce, t. I, pag 290-30 't. 
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caratteri sono eccellenti , e mostrano molta conoscenza del 
cuore umano: Urvasi è tenera .fedele, ed ha coscienza della sua 
celeste dignità e bellezza ; il re procedente a caso ed irreso- 
luto , principalmente per la sua infedeltà verso la legittima 
moglie, la quale sotto le sue lusinghe ha bene intraveduto la 
sua interiore freddezza , e si è confermata in questa conjet- 
tura per una sua lettera amorosa da lei trovata , indiritta ad 
Urvasi. Ma l’innamorata ninfa avea nel cielo svelato il suo 
amore per Pururavas , ed era stata per castigo sbandita in 
terra, tanto che il re vedesse di lei un figliuolo. Abbandona- 
to al suo dolore, ed intendendo in ciascun obbietto della na- 

w 

tura una voce confortatrice, il re va in una selva dell’ Hime- 
laya in cerca della sua amante; e con lui la ninfa Chitralekha 
compiange parimente la smarrita amica. Un avvicendare 
maraviglioso di coro e di canzoni, quasi tutto dettato nella 
dolce lingua pràkrita, si continua per questo modo nel quar- 
to atto , insino a che il re pieno di ansietà volge la parola 
ad un sarmento , e lo si stringe al suo seno ; e quello d’ im- 
provviso si trasmuta in Urvasi , essendo stata la legge del 
destino, che, oltrepassando ella il luogo a lei posto , sareb- 
be divenuta un viburno. Ritornati in corte , un romito pre- 
senta a Pururavas un fanciullo , figliuolo di lui e di Urvasi , 
per nome Ayush ; ella ne aveva nascosa la nascita al con- 
sorte, avendole Indra rivelato , che vedendo il re il suo fi- 
gliuolo , ella dovea far ritorno in cielo. Non pertanto il fi- 

i • 

gliuolo viene ora renduto alla madre , perchè avendo nel- 
la selva ammazzato un uccello , per quest’ azione di san- 
gue è sbandito dal santo anacoreta. Con dolore Urvasi 
pensa alla prossima separazione.; ma il messaggiero de- 
gl’ lddii, Naradas, apparisce, consacra Ayush come re insie- 
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me col padre, e congiunge l’amorosa coppia per sempre. O- 
gnun vede, quanta somiglianza ha questo dramma con la Sà- 
kuntalà, per situazione, carattere e condotta. 11 subbietto è 
tratto in amendue da’ miti eroici ; l’eroe e l’eroina nell’ uno 
e nell’altro sono un re semideo, ed una ninfa celeste : in en- 
trambi la stessa vivacità di descrizioni , la stessa profondità 
di sentimento, pari affetto e bellezza ne’ pensieri, pari orna- 
mento nello stile. Sarebbe malagevole a distinguere , quale 
» 

de’ due entri innanzi all’altro; se non che la storia di Vikra- 
raa ed Urvasi è forse intessuta con più d’arte, e le parti del- 
r azione procedono con più naturalezza l’ una dall’altra , che 
non è nella Sàkuntalà, e d’ altra parte in questo dramma non 
ci ha forse personaggio che desti tanto interesse , quanto 
questa giovinetta che dal pudore timido deU'idillio si avanza 
di mano in mano fino alla più alta violenza della passione *. 

A Galidasa è ancora attribuito un dramma borghese in 
cinque btt\,Agnimitrae Malavika,do\e è rappresentata molto 
estesamente la storia delia famiglia del re Agnimitra,che ten- 
ne signoria in Yidisa nel secondo secolo avanti Cristo. Ma, 
a voler giudicare da’costumi ivi descritti, il dramma ha dovu- 
to essere scritto non prima del secolo decimo o undecimo, e 
forse un antecedente lavoro di Cafidasa gli è stato fonda- 
mento. Come si sia, esso e per fantasia e per melodia di espres- 
sione rimane d’ assai inferiore alle schiette opere di Cali- 
dasa 1 2 . 

Un molto antico e interessantissimo dramma è il J/ricA- 

\ 

chhakati , parola composta da mrid , argilla, e sakata, carroz- 

1 Tradotto nel Teatro indiano, t. I, pag. 295-380. Il quarto alto tanto musi- 
cale è tradotto ancora negli Annali di letteratura di Vienna, t. VI, pag. 13-26. 

* Si trova pubblicato parola a parola nel Teatro indiano , t. Il, pag.217-226. 
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za, carrozzella pe’ fanciulli. Esso è in dieci atti , attribuito 
a Sudkaka , Re di Ujjayini, che dee esser vivalo nel primo 
secolo avanti o dopo Cristo. Lo stile , comecliò non possa 
dirsi arido, è nel generale semplice e senz’arte, e certo di un 
tempo anteriore alla ricchezza artistica degli scritti indiani . 
Esso è una dipintura schiettamente indiana , e rappresenta 
uno stato di civiltà già tanto progredito, che comporti la vo^ 
luttà e la corruzione. L’eroe è uu probo Bramino Charudat- 
tas , d’ indole nobilissima e pieno di bontà verso la moglie 
e tutte le persone di sua famiglia ; il suo amore per Vasan- 
tasénà, che è l’unica sua taccia, è piuttosto platonico, e con- 
sentito dalla consorte. Per la sua grande liberalità venuto a 
povertà, egli è abbandonato da tutti gli amici , e questa è la 
cagione della sua miseria. Solo Maitreyas gli è rimaso fede- 
le , un dabben prete , ma di grossa pasta , la cui ingenua 
gravità si manifesta a bella posta proprio allora, che la sen- 
timentalità dell’eroe tiene molto del tragico. Il secondo per- 
sonaggio principale è Yasantesénà , una cortigiana di at- 
traenti qualità : ricca e d’illustre famiglia, ella è larga della 
sua grazia secondo la sua inclinazione. Ella ama Charudat- 
tas da lei veduto in un giardino , ed odia il cognato del re t 
Sansthanaka, che cerca di trarla ne’ suoi lacci con l’astuzia 
e le lusinghe. Costui, frivolo e malvagio, freddo e crudele, si 
pavoneggia di continuo della sua grandezza e del regio pa- 
rentado, fa mostra della sua grande lettura nelle poesie epi- 
che, ma per mala ventura gl’ incontra sempre di scambiare 
fatti e persone.Di che nascono due opposizioni:l’amore de’due 
personaggi principali, e gli sfacciati intrighi di Sansthanaka, 
che ha tutta la superbia di un uomo nuovo; sicché Charudat- 
tas cade in sempre nuovo sospetto di gravi delitti , e la no- 
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suo figliuolo; ma ecco tutto si volge in meglio , perchè Arya- 
kas diviene re; Vasantasénà torna in sò e si precipita in mez- 
zo al popolo ; molti attestano l’innocenza di Charudattas , e 
questi congiunto con la sua amata, perdona da ultimo ancora 
a Sansthanakas, caduto sì basso *. 

Un altro assai celebre poeta drammatico indiano è Bha- 
vabhuti, detto ancora Srikantha, che vuol dire, nella sua go- 
la alberga eloquenza. Egli visse neirottavo secolo dopò Cristo, 
e fu figliuolo di un nativo dell’ India meridionale e membro 




di quell’ ordine di bramini , che si vantano del sangue del 
saggio Kasyapa. Egli mostra un’attitudine singolare a rap- 
presentar la natura nella sua magnificenza, qualità d’ inge- 
gno assai rara presso i poeti indiani , che tengon dietro con 
maggior diletto alle minute bellezze della natura: la qual sua 
inclinazione procedette senza dubbio dall’usare ch’ei fece di 

- 1 "X ■ — V 

buon’ ora tra le eterne montagne e selve di Gondwana. Si ha 
di lui tre eccellenti lavori: Malati e Mddhava , Mdhavira 
Cheritra , e Uttara Rama Cheritra. Malati e Mddhava , cioè 
il matrimonio segreto , in dieci atti, è tutto inventato, ed è 

•' V * ‘ V ' s *^ . ' , * % 

del genere Prakarana. Quantunque classico , esso è lavo- 
rato con negligenza ; quantunque pieno di forza , è troppo 
prolisso, oscuro e sovente della più intrigata prosodia. Oltre- 
ché l’ autore ama di far mostra della sua dottrina , nè lascia 
occasione che non vi cacci frasi logiche e metafisiche in luo- 

•” v- • » . • ‘ . . . i 

go del linguaggio della natura e della poesia; ma queste men- 
de sono ricoperte dalle bellezze del dramma 2 . 

Il Mdhavira Cheritra tratta in sette canti delle avventu- 
re di Rèma, che cominciano nel dramma dalla sua visita al- 


* Tradotto nel Teatro indiano , 1. 1, pag. 83-280. 
3 Tradotto nel Teatro indiano , t. II, pag. 7-120. 
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reremo di Vis va mi tra , e finiscono col suo ritorno in Àyo- 
dhyar. L’ ordine de’ fatti differisce di poco da quello che è 
nell’ epopea ; ma è nondimeno più serrato e severo. I pen- 
sieri sono sublimi, la lingua pittoresca e piena di forza 
L ’ l Jttara Rama Cheritra è una continuazione della storia 
di Rèma, e comprende le avventure, che seguirono alla guer- 
ra, principale subbietto del Ràmàyana. Lo stile è classico, e 
quantunque molto lavorato , pure non passa la misura , ed i 
pensieri sono puri e sceveri di acutezza 2 . 

2. Commedia — R f travati — Il dramma politico Mudra Rakschasa — Il 
dramma allegorico comico Praiodhachandrodaya. — Kautuku Servaswa — 
Hasy ornava — Sareda Tilaka . 

» 

Oltre a questi drammi ce ne ha un gran numero di diver- 
si autori, di tempo molto diffìcile a determinare, come il Pra- 
cìianda Pandava , YHanuman Nalaka , il Vidha Salabhanjika , 
o la Statua , commedia in quattro atti , il Veni Samhara , 
dramma in sei atti, I’ Anergha Raghava in sette atti e molti 
altri. Il Retndvali o il Monile, commedia di quattro atti , è 

nondimeno di tempo certo. Essa è attribuita ad un re di Ka- 

* 

schmir. Sui IIerscha De va neH’undecimo secolo, ma forse 
il re diede solo il suo nome al poeta di corte Dhavaka. 

Retnàvali è un dramma d’ intrigo , tolto per intero dalla vi- 

\ 

ta comune ; quantunque il fatto non pare tutto inventato , 
anzi sembra comunemente conosciuto. L’ autore deve molto 

i . 

a’ suoi predecessori , massime al Vikramas e Urvasi di Cali- 
dasa, dal quale sono tolte alcune situazioni, anzi anche dialo- 
ghi. Pure il dramma molto si dilunga da’ costumi indiani , 

* 

1 Tradotto letteralmente nel Teatro Indiano } t. II, pag. 196-207. 

* Citato più particolarmente ed il primo atto traslatato nel Teatro indiano ,t.II f 
pag. 20&-324. 
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mostrando una grande raffìuatezza , propensione al lusso ed 
al cor rompimento della morale. In esso si desidera uno spi- 
rito schiettamente poetico ed il calore dell’ispirazione : tut- 
ta la condotta è meccanica. La lingua è assai elegante , e 
specialmente nel pràkrito, nel qual dialetto nessun dramma 
gli va innanzi; lo stile sanscrito è molto ornato e bello. Quan- 
tunque sia poco calore ne’ pensieri e nelle espressioni, pure 
un gusto squisito ed educato regola la composizione , ed è 
compenso a quelle sconcezze di cui si rendono troppo spesso 
biasimevoli i poeti posteriori. Insomma Retnàvali può esser 
tenuto come un lavoro molto interessante di quel tempo di 
mezzo, nel quale la poesia indiana passa dalla sublimità della 
scuola antica all’esagerazione della moderna L 
Un dramma di un genere tutto proprio, che dee avere ad 
autore un tal Visakhadattas del decimo secolo, è il Mu- 
dra Rakschasa , o il suggello del Ministro. Il subbietto è 
quindi tutto politico , e risguarda la riconciliazione di Rak- 
schasa , nemico e ministro di Vanda , ultimo re di Palibo- 
thra , col bramino Chanakya ed il principe Chandragupta , 
ad incitamento de’ quali fu ucciso il suo principe. Esso per 
gl’ intrighi di Chanakya cade in sospetto del principe, pres- 
so il quale si è rifuggito , ed è per ciò da lui abbandonato. 
Privo di ogni soccorso ha contezza del pericolo di un suo ca- 
ro amico, Chandana Das , che è in sul punto di esser man- 
dalo a morte da Chanakya, e per campamelo si dà in mano 
a’ suoi nemici. Pure contro la sua aspettazione essi gli of- 
frono il grado e l’autorità di primo ministro, al che tien die- 
tro una generale riconciliazione. Astuzia e morte sono in 

• • 


1 Tradotto nel Teatro indiano , t. II, pag. 130-194. 
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questo dramma singolare i semplici mezzi , che si adopera- 
no a sciogliersi dall’impaccio degli obblighi contratti, ed a 
liberarsi da molesti amici o da aperti nemici. I quali rei mez- 
zi sono comportati per il loro scopo politico ; anzi per il 
modo onde in questo dramma sono considerate le cose uma- 
ne, possono bene stare accanto a grandi virtù , e ad un ca- 
rattere amabile. L’ autore ha svolti gli effetti di un tale si- 
stema di morale pubblica non senza abilità , ed ha saputo 
condurre i caratteri principali con interesse e dignità , il 
che gli vien fatto principalmente, perchè egli non li rappre- 
senta mossi da privalo interesse. La condotta è semplicissi- 
ma. Non vi son donne, salvo la moglie di Chandana,che com- 
parisce in un episodio nel momento del supplizio. La lingua 
è di rado bella e affettuosa , ma sempre piena di forza , c a 
quando a quando elegante L 

Molto notabili sono ancora i drammi satirici, ne’ quali 
compariscono sovente personaggi allegorici. 11 Prabodhachan- 
drodaya , o il nascere dalla luna della conoscenza, nomina co- 
me suo autore Kuisiina Misra o Krishna Pandita .C ome ap- 
partenente alla scuola ortodossa de’ Veda , egli vuole, come 
dichiara nel prologo, sforzarsi di spiegar la natura dello spiri- 
lo in modo piacevole e scherzoso, e vi aggiunge gli altri si- 
stemi teologici e filosofici, certo con non bastante fedeltà c dal 
Joro lato più debole, ma pure con ispirito ed ironia. 1 perso- 
naggi del dramma sono tutti personificazioni di concetti as- 
tratti, passioni, vizii c virtù, ed il disegno è presso a poco il 

seguente. Vivekas, ragione, per piacere alla sua nuova a- 

• % 

mante Mali , o intelletto , si è diviso dalla sua legittima spo- 

< • 

T tradotto per saggio il settimo atto nel Teatro indiano , t. II ; pag. 291 - 299 , 
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sa Upanishad o rivelazione, per il che a’ fedeli amici di co- 
stei, Sraddhà, religione, e Dharmas, virtù, ò porta occasione 
di andare nella città di Vishnu , dove trovano i due figliuoli 
di colei, Prabodhas, conoscenza, e Yidyà , scienza , con an- 
cora tutte le persone di retto animo, come Muditas , gioja , 
Maitri, amicizia, Yairagyas, temperanza, Santi, continenza, 
Samas, quiete, Santoshas, contentezza, e molte altre simili. 
11 perchè nasce piena anarchia nel regno di Mohas, passione, 
il quale con uri grande esercito composto di seguaci di Chan- 
karas, egoismo, Kàmas, amor sensuale. Rati, godimento ma- 
teriale, Lobhas, avarizia, ed il suo figliuolo Dambhas, ipocri- 
sia, Trishnà, ingordigia, ec., pone a guasto la terra. E qui so- 
no poste in iscena con grande evidenza le diverse sette, p. e. 
Dambhas rappresenta l’orgoglioso bramino, e sono messi in ri- 
dicolo spezialmente i buddisti ed i terribili partigiani di Shi- 
va. Tutti entrano in disputa gli uni con gli altri , e ciascuna 
volta invocano la loro schiava Sraddhà, religione, in luogo 
della quale comparisce al terzo atto una druda, e le sette in- 
ebbriate dal vino di Rati, da Yibhramavatì , seduzione, e 
da Kàlì, lo spirito cattivo, prendono le armi. Ma finalmente 
vince Yivekas co’ suoi fidi, e Prabodhas, conoscenza, è posta 
sul trono. Quale cultura si richiedesse e quale conoscenza del- 
le diverse sette descritte , per potere così non dirò rappre- 
sentar questo dramma , ma solo intenderlo , si può inferire 
dalla sua lettura 

Anche di tempo recente ci ha di tali rappresentazioni. 
Kauluku Servaswa p. e. è un recente Prahasana o farsa in 

1 Pubblicalo con una traduzione iIìTaylor, Londra, 1812. Alcuni sunti ne sono 
stati pubblicati da Bohlkn, secondo la traduzione di Rhodc , India antica , t. II, 
pag. 407-4 J2. 
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due atti , una satira de' principi che si abbandonano all’ozio 
ed a’ piaceri , e non tengono in pregio i bramini. L’ eroe è 
Kalivatsala , o il figliuolo del secolo dell'ingiustizia , signo- 
re di Dhermanàsé , o annientamento della virtù: egli si e- 
legge a guida Kupermapanch’ anana , il Shiva del vizio. Sa- 
tyàcharya, un santo bramino , ritorna presso Vr inda van trat- 
tato ingiustamente dal re e da’ suoi cortigiani, ed in prigio- 
ne si tiene discorso co* suoi fratelli dello stato delle cose, e la 
conclusione è sempre la vanità delle leggi divine e umane : 
onde il re comanda , che a suon di tamburo sia invocato il 
vizio in luogo della virtù , e che tutti i bramini sieno sban- 
deggiati per sempre. In questo dramma regna uno spirito 
comico maggiore che nelle altre farse , con più d’ arte anco- 
ra , quantunque vi si noti qua e là una certa vaghezza di 
sconvenevoli facezie. L’autore è un Pandit Gopinatha. Per 
contrario in altre farse sono ancora i bramini messi ardita- 
mente in caricatura. Così ffasyarnava in due atti è un’ar- 
guta satira della vita licenziosa de’ bramini , che si danno 
l’aria di pii mendicanti /come anche de’ principi che lusin- 
gano il vizio , della debolezza de’ ministri, e della ignoranza 
de’ medici e degli astrologi. Il re Anayasindhu camminando 
per la città si lamenta, che tutto va al rovescio, che i Chan- 
daias, non i bramini fanno scarpe, che le mogli sono caste, 
e i mariti fedeli, che sono onorati i buoni e non i viziosi, fi- 
gli si ferma in casa di una cortigiana, dove si ragunano gli 
altri personaggi: Viswàbhanda , in veste di un mendicante 
Saiva , ed il suo discepolo Kalahànkura , col quale egli con- 
tende del favore di una giovinetta; Yyàdhisindhu, il dottore 
che cura la colica , cacciando nel palato un ago infocato , e 
guarisce la vista col forare la pupilla. Sèdumsaka, il prevosto, 
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racconta con gioja che la città è piena di ladri ; il capo del- 
TesercitO, Ranajarabuka , dopo di aver fatto i suoi apparec- 
chi guerreschi, fende con la spada una mignatta, e Mahàya- 
trika, l’astrologo, chiesto del tempo propizio per un viaggio, 
indica ore e posizioni di stelle , che annunziano una vicina 
morte. Il re lascia la compagnia nel fine del primo atto. Il 
secondo contiene la contesa fra l'ascetico ed il suo scolaro per 
una fanciulla, la quale essi lasciano difiìnire ad un altro bra- 
mino Maharindaka, che si vanta di aver composto i Veda, e 
di essere stato in paradiso , dove egli trattò con alterigia 
Yrìhespati e Bràmà , e diè una stoccata a Shiva. Il fin qui 
detto è bastante a dare un concetto del lavoro. Noi voglia- 
mo pure far menzione di un Bliana, Sareda Tilaka , per far 
conoscere questo genere più distintamente che non si è fat- 
to nella divisione generale delle diverse specie di dram- 
mi. Questo , di cui è detto autore Sankara , non è che 
un monologo , ma di grande lunghezza. Rasikasekhara , 
uomo di costumi molto liberi, descrive i diversi personaggi, 
ne’ quali egli si avviene al tempo della festa di primavera 
sulla strada di Kolàhalapur , nome allegorico che significa 
città del tumulto. La più parte del dramma è descrittiva, e 
solo in un luogo ci ha una specie di dialogo. Rasikasekhara 
paria a singole persone che egli nomina, e ad esse chiede il 
loro avviso sulla tale e tal cosa , ed egli medesimo fa la ri- 
sposta. Le persone domandate sono per lo più donne e cor- 
tigiane. In varii luoghi egli parla ancora, come se comparis- 
sero personaggi di uomo e discorressero l’un l’altro. Questa 
maniera di spettacolo anche oggi non è disusata, nè viene 
rappresentata male da alcuni indiani Bhanas o buffoni e co- 
mici de’ nostri giorni. Ma i drammi graditi sono quelli che 
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tornano ad onore della religione, p. e. il Chìtra Yaqna scrit- 
to circa treni’ anni sono da un l’andito di Nadiya per la fe- 
sta di Govinda d’ ordine del re di Nadiya , dove in cinque 
atti è rappresentata la celebre tradizione di Daksclia. 

Questo schizzo ci può porre dinanzi almeno i principali in- 
dirizzi pe’quali si è messa la ricchissima scena indiana. Resta 
a dir pure alcuna cosa di varie opere, che hanno un valore 
solo singolare, ma che sono nondimeno di grande significalo 
per la storia della poesia indiana. Una di queste è una rac- 
colta di favole. Gli animali vestono al tutto il personaggio 
di uomo , e niente loro rimane della loro propria natura , 
quantunque in ciò si scorga sempre visibilmente il comin- 
ciamento di una certa ironia , come quando un vecchio ti- 
gre diviene liberale e divoto , un gatto studia i Veda , o un 
passero cammina con la gravità di un bramino. D’altra parte 
gli uomini senza tema di essere frantesi tolgono nomi e ca- 
ratteri dal mondo animale: p. e. corpo di lupo, uomo tigre, 
uomo bue, ec., sono onorevoli soprannomi di un eroe. Que- 
st’antichissima raccolta di favole è detta Panchatanlra , cioè 
cinque raccolte, ancora Panchopttklnjàna, Pentateuco, di cui è 
creduto autore ViSHNDSARMAN,nel quinto secolo dopo Cristo 1 . 

x Vcdi Wilson, Analy ficai account of thePanchatantra, nelle Transactions 
oj thè. Boy. As. Soc. I , pag. 52. Sotto il re persiano Nushirvan morto il 579 fu 
pubblicata in Persia quest’opera indiana, che il suo medico Barsuyeh portò seco 
dal suo viaggio nelle Indie. Fu poi tradotta in persiano sotto il nome di Tavole di 
Bidpai , che nel sanscrito Vidyàpriya significa amico della scienza o della medici- 
na. Dal persiano passò nell’ arabo per Abdollau Ibn Mokaffa morto il 760, 
col titolo Kalilah e Diamoli , da’ due Schakaln Karataka e Damanaka , che nel 
primo libro conversano insieme, ed in forma di dialogo intrecciano l’una nell’altra 
un gran numero di favole. L’antico Panchatantra appare in arabo già molto com- 
pendiato, ed in molti luoghi la nuova forma è un miglioramento: Mokaffa ha per 
due volte di dodici favole tratte due solamente. Nel 1080 fu di arabo voltata in 
greco da Simkon Setjii ad uso dell’imperatore Alessio Comneno, Venne ancora 
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Oltre a questo usciron fuori nellM ridia molti raffazzona- 
menti ed estratti del Panchatantra, de’ quali il più noto pres- 
so noi è I’ Hilópadesas , cioè l’amichevole ammaestramento, 
di tempo fino a questo punto incerto. Ivi trovi la stessa iro- 
nia die ò nell’originale contro i principi , i brami ni ed i 
falsi divoti; ma la forma è spesso senza gusto, e lo schietto 
senso morale è non di rado quasi affogato nella copia de’ ver- 
si tratti da Manuse da epiche poesie , il qual difetto fa che 
l’Hitòpadesas sia adoperato, come un prezioso libro di scuo- 
la , dal quale il maestro ed il lettore possa far tesoro di e- 
sempli e di sentenze ! , 

Ci ha ancora presso gl’ Indiani varie raccolte di novelle , 
di cui sonosi giovati i poeti drammatici, come per contrario 
il dramma si sarà spesso risoluto di nuovo nella forma epica. 

raslatata in turco col nome di Humajun nome, in siriaco dall’originale indiano, 
jn ebraico per il rabbino Joel. Dall’ ultima versione passò nel 1262 in latino per 
GIOVANNI di Capua sotto il titolo: Direc/orium humanae vita e, alias Parabo- 
la e antiquorum sapientium . Giovanni nomina come autore dell’ opera il saggio 
indiano Sexdfbar , che è chiaro non essere altri che Syntipàs, un greco, che nel 
decimo secolo formò una raccolta simile al Panchatantra. Dalla versione araba l’o- 
pera passò in spagnuolo nel 1251 sotto il titolo: Libro de Calila e Li mina ,■ dallo 
spagnuolo in italiano, e dall’italiano in inglese; dal greco per la seconda volta in 
latino per il gesuita Poussin.Uscì una traduzione in francese dal nuovo persiano, 
nella qual lingua essa apparve il 1493 col nome di Amar Soheily , Luce di Cano- 
po, in quattordici libri, per Hussein ben Ai.ì,e di qui passòpurc in spagnuolo per 
mezzo della versione turca. Nel 1483 usci voltata di latino in tedesco, ed indi nel 
1548 sotto il seguente titolo: Esempli, sentenze e ricordi di savi antichi , onde, 
ogni uomo dabbene ed onorato preveda e. si guardi da questo mondo ed uomini 
malvagi , traditori, perfidi e leggieri , ed apprenda ancora saggezza e previden- 
za da' belli antichi esempli e prudenti infallibili ammestramenti cavati da sto- 
rie di animali composte ed accomodate a questo scopo. 

1 Voltalo in inglese da WlLKINS; indi da Jones, Opere intere , U XIII. Pub- 
blicato da Cahey, a Serampur, 1804, 4. Abbiamo finalmente: Hitópodesas, id 
est in sii tu t io salutar is. Texlum recensuerunt , interprete latin • et annotai • 
adjecerunt A. W. Schlegel, et Chr. Lassen, Bonn. 1829. Vedi tradotte 
nell’ India antica di Bohlen, t. II , pag. 391-395, alcune favole , la Punizione 
dell' avarizia, Fuggi i viziosi, Bada in chi confidi , I serpenti e le rane . 
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La raccolta di tal latta più importante e molto stimata da- 
gli stessi Indiani è di un tal Somadevas, la Vrihat Kathà , 
o il gran racconto. Quanto ampia materia abbia essa sommi- 
nistrata a’ poeti drammatici , si può vedere nell’ analisi che 
Wilson ha fatta di molti drammi 


1 Oltre alia Vrihat Katlià, che un compilature indiano posteriore Govardanas, 
Pone accanto alle due auliche epopee, si cita ancora come lavoro dello stesso genere 
la storia de’dieci giovani, Dasakumàrac hai ìta.Gug. di Schlegel confettura che que- 
sta opera sia la prima fonte della storia de’ sette savii, e in ogni modo è più a que- 
sta interpretazione accomodata la Vrihat Kathà, che I* llilòpadesas , a cui GArres 
attribuì questo significato, Libri popolari tedeschi , pag. 16i eseg.— Vedi Notizia 
dell’India di Aug.Gug.di Schlegel nell’Annuario tascabile di Berlino, anno 1830. 
Il legame che Schlegel indica tra la Vrihat Kathà e le Mille ed una notte, negato 
da Bohlen, si può forse sostenere. 
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§ i. Perchè <[nesta poesia sia principalmente lirica — Raccolta de’ Salmi— L’ E- 
r ha — La cantica — Proverbii di Salomone — Kohaleth — Giobbe — For- 
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Noi ora passiamo ad una poesia, la cui ispirazione è di 

una indole al tutto diversa , alla ebraica. Qui non trovia- 

* 

mo nò epopea nè dramma, ma solo lirica e didattica. Della 
qual forma distintiva la cagione fondamentale è in questo, 
che il severo monoteismo esclude ogni elemento mitologico, 
sicché Tintelligenza della natura in relazione col divino è ac- 
coqjpagriata dalla coscienza, che ogni visione che germoglia 
da questo sistema non può avere altro valore che d'immagi- 
ne. E poiché in questa religione all’ uomo sta immediata- 
mente di rincontro Dio come suo Signore, egli rimane chiu- 
so in sé e tutto concepisce da questa altezza; onde òche per 
questo modo sola questa letteratura si manifesta come santa. 
Atteso questo particolare rispetto che è tra T uomo e Dio , 
ninna epopea può aver luogo; sì perchè non ci sono degl’ld- 
dii , che potessero comparirvi attori , come nell' epopea in- 
diana, si perchè agli uomini, come unicamente sottoposti al 
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volere del loro divino Re, è tolto di operare come nella epo- 
pea greca : la vera e libera azioue appartiene solo a Jehova. 
Dalla severità di questo concetto si potrebbe inoltre argo- 
mentare , perchè nè nella poesia ebraica, nè nella maomet- 
tana sia potuto nascere il dramma, non potendo questo es- 
ser pensato senza l’umano arbitrio, laddove lo spirito mono- 
teìstico tende a ricondurre tutt’ i fatti alia immediata opera 

di un solo Iddio. Per questo limite della individualità i ca- 

< 

ratteri mancano di varietà , ed il mondo cristiano è stato il 
primo , che abbia tentato di attribuire alle persone del vec- 
chio Testamento tali proprie qualità, che potessero renderle 
subbietto di lavoro drammatico ; e pure di tanti lavori quan- 
to pochi si possono veramente chiamare drammatici ! 

La lirica è quindi la forma fondamentale della poesia e- 
braica , e vano è il volere sforzarsi di cercarvi epopea e dram- 
ma. Le molte poetiche situazioni della storia del vecchio Te- 
stamento e l’ ingenua forma de’ suoi racconti hanno spesso 
tratto in inganno, massime intorno al primo libro di Mosè, al 
libro de’ Giudici, e ad alcuni racconti fatti più tardi , come 
quello di Ruth e di Esther. Ma quanto ad artedevesi rimane- 
re in un cerchio più angusto. Altrimenti anche i profeti ver- 
rebbero considerati come poeti. Certo nelle loro descrizioni 
si trova in luoghi infiniti molto di poetico, ma non perciò 

le loro profezie hannosi a tenere come poesia. Essi si propon- 

> 

gono un fine pratico nobilissimo, di mantener saldo nella ve- 
ra fede il popolo giudeo : di che procede la loro alta ispira- 
zione , la loro veemente eloquenza, la loro sfolgorata subli- 
mità, ma non il genio dell'arte K 

. » 

1 Le opere nelle quali è esposta la storia della poesia ebraica sono abba slama 
note. Lowi, De sacra poeti Heóraeorum, trattò il piimn questo subbietto con 


I 


Digitized by Google 


CAPITOLO TERZO 


C9 


I primi lavori della ebraica poesia , come Y inno guerresco 
di Debora e il canto di Mosè si trovano senza alcun órdine 
cacciati fra gli scritti storici dell’ antico Testamento. La li- 
rica pare di esser pervenuta ad eccellenza sotto Davide il 
Maestro de’ Cliinnor , e la didattica sotto Salomone il solo 
re filosofo dell’ Oriente. Più tardi la riflessione soverchiò, e 
raffreddò il sentimento. Sotto il nome di Tehillim , Salmi , 
abbiamo una raccolta in cinque libri di varie poesie liri- 
che , per lo più canzoni e poesie religiose , che giungono al 
numero di cento cinquanta. Non è possibile un esatto or- 
dinamento di esse come spesso si è tentato , e solo si pos- 
sono i salmi distinguere in generale secondo la materia e 
la forma. Secondo il primo rispetto abbiamo inni a Dio , 
salmi nazionali, salmi intorno a Sion ed al tempio, salmi del 
Re, canti di preghiera e di lamento d’ infelici uomini , pii 
salmi di ringraziamento , canzoni religiose e poesie didatti- 

libero animo. Il simigliante fece IIkrder nc’suoi scritti Sull'indole della poesia 
ebraica , e sulle più antiche canzoni amorose dell'Oriente. A questo tenne die- 
tro un gran numero di scritti storico-critici, tra’ quali primeggiano notabilmente i 
lavori di Eichqbn, Dk Wbttk,GE8Emus ed altri. Fed. Schlegel, che noi se- 
guiamo cosi volentieri ne’suoi giudizii di poesia, non ci sembra nella sua disamina 
della ebraica letteratura sciolto da preoccupazioni, parendoci ch’egli si lasci troppo 
rondurre dal suo intento di accomodarla in tutte le sue parti al sistema di mistica 
teologia, il quale egli meditava neH’ultimo anno di sua vita con tenebrosa rigidezza. 
Di nessun prò ci può dunque essere la sua storia {Opere intere , 1. 1, p. 158-Ì74), 
e noteremo solo che quello che egli dice della struttura del parallelismo ebraico rai- 
frontato con Io Sloka indiano , ci sembra la cosa più utile. Molto più giusto ci 
pare il quadro che ha disegnato del pensiero ebraico G«iikis nella seconda parte 
della Storia de' miti del mondo orientale, 1810, p. 467-528. DkWette ha mol- 
to ben meiilato della poesia ebraica: prima pel suo schizzo profondo ed insieme vi- 
vace sull’indole propria dell’ebraismo, nel terzo volume degli Studii di Daub e 
Creuzer ; poi pel suo Cornenfo a’ Salmi , dove specialmente pel nostro scopo è a 
'edere 1 iati eduzione ; e finalmente nella sua Introduzione storico-critica a li- 
bri canonici ed apocrifi dell’antico Testamento. Berlino, 1822, seconda edizio- 
ne, pag. 354-397. Noi non dubiteremo punto di seguirlo fedelmente per congiun- 
gere cosi la giustezza delle rose con la brevità d*dla esposizione. 


70 


PARTE PRIMA 


che. La forma consuona con la materia, inni, odi, canzoni, 
elegie e poesie didattiche. Eccetto trentaquattro, tutt’ i sal- 
mi hànno epigrafi , che indicano ora il genere di poesia, ora 
fautore, ora il subbietto storico, ora particolari musicali e 
liturgici, ora più cose insieme. Non pertanto le epigrafi deL 
la seconda e terza maniera non sono esatte, e sono state ap- 
poste in tempo posteriore. Sono nominati Gome autori di sal- 
mi Davide, Salomone, ed i poeti davidici Assaph , Heman 
ed Ethan. Di salmi che non hanno indizio di autore , parec- 
chi potrebbero essere attribuiti affatto a Davide e suoi con- 
temporanei , ma senza certezza. Come è stato di tutte le 
raccolte liriche, quella de’ salmi si è certo formata a poco a 
poco. 11 primo libro dee essere senza dubbio considerato co- 
me la prima raccolta , dal primo al quarantanovesimo sal- 
mo ; il secondo libro fino al sessantesimoquinto salmo fu 

\ 

composto più tardi di molte particolari compilazioni di la- 
vori e di giunte dello stesso genere; una terza raccolta giun- 
se nello stesso modo dal salmo sessantesimoterzo fino al- 

• ’ 

1 ottantesimonono ; e così pure vi si aggiunsero i due ul- 
timi libri , che per lo più contengono luoghi liturgici. La 
prima raccolta può essere stata fatta più presto , ma solo 
dopo la cattività del popolo ebreo si ebbe la presente forma, 
ed il compimento del tutto è a porre con tutta certezza non 
più oltre del tempo de’ Maccabei. 

I salmi esprimono e descrivono la speranza del santo nel- 
la lotta delle passioni terrene, e sono stati a ragione adope- 
rati e considerati anche da’ cristiani come il fondamento 
lirico di tutti i canti della Chiesa: perchè, se la poesia epica 
per il suo significato storico è la prima e più antica , fonte 
originale di tutte le altre, e la drammatica in quanto è ope- 
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ra d’ arte vale come V ultimo grado , corona e compimento 
del tutto ; il genere lirico per la religione è il più alto , \[ 
più conveniente e il più degno ; onde per questo lato presso 
i popoli pagani gP inni tennero il primo luogo. L’Echa, can- 
to di guerra, da una parte ritrae molto de’ salmi di preghie- 
ra e di lamento, co’quali ha comune la situazione e la mate- 
ria, i patimenti della teocrazia e de* fedeli teocratici ; dal- 
l’altra parte ha molta affinità co’ canti funebri mentovati nel 
libro di Samuele e nella Cronaca. Sotto il nome di Echa so- 
no raccolte cinque canzoni sulla distruzione di Gerusalem- 
me e del tempio, e sulla misera sorte del poeta. Il loro signi- 
Gcato storico non può in generale esser messo in dubbio ; ed 
è notabile la gradazione ond’ è descritto lo stato della cit- 
tà. Un’ antica tradizione ne afferma autore Geremia ; il che 
è rifermato dalla materia, dall’affetto, dallo stile e dalla lin- 
gua di questi canti, in cui l’elegiaco accento dell’ addolorato 
profeta è innalzato ad una casta eccellenza di forma. 

Della poesia erotica degli Ebrei non ci avanza che solo la 
Cantica , Schtr haschiiim , cioè la più alta cantica. Essa on- 
deggia tra il lirico e l’epico , con frequenti descrizioni e 
pitture idilliche , e volentieri usa il dialogo. Per rispetto 
della lingua queste canzoni si tengono come il frutto più tar- 
divo della letteratura ebraica ; ma la natura delle immagini 
e de paragoni e la freschezza della vita ce lo mostrano del 
tempo di Salomone. Forse la difficoltà potrebbe essere riso- 
luta con P ipotesi , che queste canzoni abbiano ricevuto pro- 
pagamento e perfezione nella bocca del popolo; con che si po- 
trebbe ancora spiegare la loro congiunzione a frammenti. Cile 
I autore di esse sia Salomone , è comune sentenza de’ dotti , 
massime de’ Padri ; ed è un libro tutto allegorico , alludente 
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alle tenerezze di Cristo verso la Chiesa e viceversa ; e 
quantunque la più parte de' luoghi aleno dipendenti tra 
loro , pure ce ne ha altri manifestamente distinti , staccali 
e forse mal legati. 1 luoghi 1,2-4, desiderio del bacio 
deli' amato; 5 — 8, canto alterno degli amanti che vanno 
in cerca 1' uno dell' altro ; 1. 9 - ». 7 ; canto alterno degli 
amanti in contrasti , e nelle delizie dell’ amore : 11. 8-17. 
visita che fa l’ amato alla giovine nella vigna, HI, 1 — o, la 
giovine che di notte cerca e trova l' amato ; IV , l — V , 

1 , canto alterno del giovane ebbro d' amore e della giovane 
che gli si abbandona ; V, 2 - VI, 3. la giovine che cerca di 
notte 1' amato . e canta le sue lodi ; VI . 4 - 10, lodi che il 
fedele amante fa dell' amata ; VII , 2 - Vili . canto alter- 
no della coppia inebbriata nella dolcezza dell'amore ; Vili , 

5 — 7, gli sposi amantisi fedelmente ; tutti questi luoghi non 
si possono certo tenere come una stretta unità per la qualità 
alquanto vacillante della scena e del costume , ma pure si 
possono comparare ad un vezzo di perle ordinate da una ma- 
no giudiziosa, e, come si sia, mostrano almeno l’impronta di 
un solo autore. La Cantica è quanto di più tenero ed origi- 
nale ci è pervenuto della poesia amorosa passionata insieme 
e soave. Certo è a dolere che noi non possiamo prometterci 
un puro diletto con poesie gittate a frammenti ed appiccate 
insieme ; e nondimeno noi ci sentiamo rapiti a immaginare 
quelle condizioni singolari , tra le quali vive il poeta. Per 
entro vi spira qua e là una dolce aura della più amena con- 
trada di Chanaan, vigne, giardini, piante aromatiche, qual- 
che cosa dell’ angustia di città , ma pure in lontananza una 
reai Corte con tutte le sue pompe. Ma subbietto principale è 
sempre l’ardente affetto di infuocati cuori, che si cercano, si 
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trovano , ai repellono , si attirano , secondo varie circostanze 
della più grande semplicità 

Come la Cantica è un ciclo di erotiche canzoni debolmente 
congiunto, così ne' Proverbìi di Salomone sono raccolti brevi 
proverbii e slegati, concetti epigrammatici e discorsi distesi 
e concordanti. L’ esposizione è piena di varietà, assai spesso 
ricca di pensieri , spiritosa , graziosa ed epigrammatica, per 
Io più semplici proverbii in forma di antitesi, paragoni ed im- 
magini. È molto verisimile, che Salomone ne’ Proverbii non 
sia che un nome collettivo. Questi Proverbii per il loro nume- 
ro e per la grande varietà che abbraccia tutti gl'indirizzi della 
* ' . * 

vita, sembrano meglio l’opera di tutto un popolo che di un uo- 
mo solo; nondimeno è ben giusto che si attribuisca a Salomo- 
ne una gran parte in quest’opera massime nella prima rac- 
colta, che certo appartiene alla più bella età della letteratura 
ebraica. S’ egli è probabile che Salomone abbia avuto somma 
parte ne’ Proverbii, e che questo lavoro gnomologico conven- 
ga pel suo carattere al tempo di Salomone ; similmente deve 
attribuirsi allo stesso tempo ed autore il Kohelclh , ovvero 
Y Ecclesiaste di Salomone per testimonianza de’ medesimi E- 
brei e de’ Padri della Chiesa. La dottrina della nullità e va- 
nità di tutte le cose e della instabilità del godimento presente 
fa tanto più impressione in quanto è posta in bocca di quel 
saggio re sazio di piaceri e di diletti. Quantunque 1’ autore 


* Quest'ultimo giudizio è di Goethe nelle Annotazioni ed osse n azioni sulla 
più escuta intelligenza del Diramo occidentale-orientale , Opere intere , 1827 , 
t. VI , pag, 8. Per quel che siegue, osserviamo che noi non ci fondiamo sulle par- 
ticolari òpere d’ altra parte eccellenti scritte intorno a Giobbe ed il Koheleth . 
come per esempio quelle di Stchlmany e Umbrbit , perche la piti parte appar- 
tengono alla letteratura teologica. Ad intendere il carattere poetico di questi due 
lavori può servire il saggio di De Wette mentovato nella precedente annotazione 
intorno all'indole dell’Ebraismo, specialmente par quello che riguarda ilK-oheleth- 
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divergo mollo spesso dall’argomento, pure il tutto è animato 
da una certa alta unità per il prorompere che ne siegue dallo 
sconforto nel sensuale ed immediato deirepicureismo; La rap- 
presentazione è sommamente vivace, e ricchissima di forme 
e movimenti di stile attraenti. 

Ma il più compiuto lavoro della poesia ebraica è Giobbe. 
La sublime contemplazione della natura e l’ adorazione està* 
tica de’ salmi, veemente ispirazione de’ profeti nel nome del 
Dio unico , la conoscenza degli uomini e del mondo negli 
scritti di Salomone ed il loro stile incisivo , tutti questiele- 
menti si trovano qui maravigliosamente congiunti. Una su- 
prema tribolazione , una spaventevole stanchezza della vita» 
un allontanamento da Dio accompagnato dalla più alta co- 
scienza di sè è rappresentato con tanto maggiore vivacità , 
in quanto alia sua miseria ed abbandono è in antitesi i' infi- 
nita pompa e bellezza , con la quale la natura spiega al suo . 
sguardo i suoi più ricchi tesori. In mezzo a tale magnili-, 
cenza della creazione Giobbe travagliato dal dolore dell’ani- 
mo maledice il giorno in cui nacque , ed invoca la morte , 
fino a che Dio stesso non lo ammaestri , che all'uomò non è 
dato di comprenderlo , e che egli dee sostenere con umiltà 
i\ suo stato quando anche fosse il più abbietto. Il tempo in 
che fu fatta questa singolare poesia può essere bene quello 
dell’ esilio; ma non vuoisi perciò far di Giobbe un personag- 
gio allegorico , figura del popolo ebreo che medita dolorosa- 
mente sul suo destino. Quanto al senso in cui sono a pren- 
dere le diverse parti di tutta la composizione , massime per 
rispetto al discorso di Elihu , si può così poco chiarire con 
piena certezza, quanto poco si può determinare il tempo del 
lavoro. Le contraddizioni di Giobbe ne’ suoi lamenti sono 
fatte a bello studio. 
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* Qualità distintiva della poesia ebraica è che la sua forma 
non è strettamente distinta dalla prosa , come è nelle altre 
lingue: non pertanto, essendo la scrittura infiammata da un'al- 
ta ispirazione, il discorso passa a quando a quando dal calmo 
e tranquillo stile della prosa nel vivace movimento della poe- 
sia. La lingua ebraica ordina le frasi simmetricamente, es- 
sendo legge fondamentale di ogni ritmico movimento quello 
che dicesi paralldismus membrorum , rispondenza di frasi in 
un costante ritorno. Siccome gli Ebrei non hanno misura di 
sillabe , V armonia non può essere espressa dal numero e- 
guale di esse. Onde la forma primitiva e più semplice che 

* • • • % • . V • » f * i \ * V* I , . /) 

prende la simmetria ò nella rispondenza di frasi che abbiano 
lo stesso numero di parole, e talora vi ha pur luogo la somi- 
glianza di suono e la rima nella fine. D'ordinario la somi- 
glianza delle parole è determinata o pure è regolata con li- 
bertà, e la simmetria si esprime nel pensiero , ponendo in 
rispetto delle frasi, il cui senso sia simile, opposto, sintetico 
o identico. Mercè la forza intensiva del pensiero sono accor- 
dati in ritmica misura di espressione anche que’ membri , i 
quali rispetto alla estensione sono dissimili e discordanti. 
Anzi due e più tesi in ritorno simmetrico possono esser po- 
ste in concordanza con una sola , di modo che ne nascano 
grandi periodi ritmici, e spesso con beireffetto. Per la ric- 
chezza de' pensieri e delle immagini le due parti simmetri- 
che si raddoppiano , ed allora o ciascun membro ha il suo 
parallelismo speciale, o lo stesso parallelismo soprabbonda. Le 
relazioni logiche del pensiero sono sempre ripetute. Talora a 
questa duplicità di membri possono anche esser messi di rin- 
contro tre e più parti , onde nasce il più ampio giro del pe- 
riodo ritmico, della quale larga forma sono vaghi soprattutto 
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i Profeti. Come nella lingua primitiva germanica la misura 
può far lunga una sillaba breve , così anche presso gli Ebrei 
si forma una simmetria di membri , che non ha un fonda- 
mento logico , ma è solo mantenuta dal movimento ritmico 
una volta cominciato, onde è nata una grande varietà nell'an- 
damento del discorso troppo un tempo monotono. 11 ritmo 

% 

della poesia lirica è meno periodico , e più vivace e spedito 
nella sua movenza, che non è il profetico ; ne' Proverbi! è la 
simmetria de* membri semplice, severa e ricisa. 

IL POESIA MAOMETTANA. 

Suo generale principio. Opposizione del Koran e della favola. 

L’ebraica poesia rimane al tutto chiusa in sè ; ma più tar- 
di essa ebbe una influenza profonda ed inestimabile tanto 
sull’ oriente .quanto sull’occidente. L’ultima forma poetica 
esplicatasi in oriente , e che determinò pure variamente la 
moderna letteratura indiana , è la maomettana. Sotto que- 
sto nome generale si vuol comprendere la poesia araba , per- 
siana e turca , le quali sono essenzialmente condizionale dal- 

/ • 

la religione dell’ Islam. Questa maniera di poesia solo presso 
i Persiani ha preso la forma epica; presso gli Arabi e Turchi 
è propriamente solo lirica, e didascalica ; essa è priva affatto 
del genere drammatico. Del qual fenomeno abbiamo già det- 
ta la cagione, ragionando della poesia ebraica. Il Corano di 
Maometto contiene il principio spirituale della poesia di 
questi popoli , avendo egli tenuta lontana la loro immagina- 
zione da ogni mitologia, ed in suo luogo impressavi una sua 
propria impronta col porre loro dinanzi 1’ abbagliante ric- 
chezza di un mondo infinito d'immagini portate fino alle più 
ardite allegorie ; le quali noi occidentali possiamo malage- 
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volmente concepire, come quelle che richiedono per loro na- 
tura un gran numero di ripetizioni ripugnanti alla semplicità 
del nostro sentire. E già lo stesso Corano ci annoja. Noi dob- 
biamo leggere in ciascuua Sura come il credente in Allah e 
nel suo profeta sia un erede del paradiso, c il miscredente 
per contrario un dannato al fuoco eterno. Minuta determina- 
zione ne' precetti e nelle proibizioni, favolose istorie della re- 
ligione ebraica e cristiana, amplificazioni di ogni sorta, tau- 
tologie senza misura sono il contenuto di questo libro , il 
quale , per ritornarvi che ci facciam su , sempre ci annoja 
da prima ; indi ci alletta, ci desta maraviglia, e da ultimo ci 
sforza al rispetto. L* avversione logica di Maometto per la 
poesia si mostra segnatamente nel suo divieto di ogni specie 
di favole. Questi trastulli di una sventata fantasia, che adora 
ad ora passa volubile dal reale fino all’ impossibile , e rappre- 
senta rinvcrisimile come vero ed indubitabile, sono assai con- 
venienti al sentire orientale, ad un molle riposo e ad una co- 
moda inerzia. Queste immagini fantastiche ondeggianti sulla 
base del maraviglioso si erano al tempo de’ Sassanidi molti- 
plicate in infinito , come ce ne porgono esempio le Mille ed 
una nollc , serie di avventure slegate. Esse, considerate se- 
condo la loro propria natura, non si propongono alcuno sco- 
po morale, e quindi l’ uomo non si ripiega in sè stesso, ma è 
da quelle condotto e distratto fuori di se in spazii liberi c 
incondizionati. Ora Maometto volea proprio il contrario. Si 
vegga , come le tradizioni del Testamento vecchio e i fatti 
delle famiglie patriarcali , che sono certo fondati su di una 
incondizionata fede in Dio, su di una costante ubbidienza , 
e però parimente su di un IsIam, egli sa trasmutare narran- 
do in leggende con giudiziosa abbondanza di particolari , ed 
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inculcando sempre più la fede , la confidenza e 1' ubbidienza 
verso di Dio : oncT è che egli si dee pure far lecite parecchie 
parabole, quantunque sempre utili al suo intendimento. Se 
si considerano e si giudicano sotto questo aspetto le avven- 
ture di Noè, di Àbramo, di Giuseppe, non possiamo tenerci 

! 

dall’ammirarlo. Noi dobbiamo supporre già nota a’ lettori la 
parte storica , come gli Arabi infiammati da Maometto ir- 
ruppero di presente da loro deserti a modo di un torrente,co- 
me conquistarono la Persia, stabilirono in Bagdad una delle 
più splendide corti ; fattasi via per 1’ Egitto , corsero tutto il 
settentrione dell’ Africa , e festeggiati ancora in Ispagna vi 
fondarono Califfati celebri per V arte e la scienza *. 

#«. *, » * • * % • * 

1 II giudizio esposto sopra Maometto ed il suo Corano è cavato dalle Annotazio- 
ni ed osservazioni di Goetub nel suo Divano occidentale-orientale , p. 33-38. 
Queste Osservazioni contengono un tesoro dimoltipliri conoscenze intorno alla poe- 
sia orientale, propriamente in rispetto all’ arte: onde noi spesso vi attingeremo. 
— Un’ opera che può introdurre il leggitore tedesco compiutamente e con diletto 
nella conoscenza della natura orientale , e porgergli modo di porsi in quello stato 
d'animo che si richiede a poter gustare i lavori poetici di que’ popoli, sono le poe- 
sie pubblicate da Enrico Stikglitz sotto il titolo : Immagini dell’oriente ; Lei- 
pzig, 1831 e 1832. Il primo volume descrive la vita araba, il secondo la persiana, 
c quella de’ Turchi il terzo. Jones apri il primo la via alla conoscenza e ad una ge- 
nerale comprensione della poesia maomettana nel suo libro : PoUseos Asia tiene 
commentariomm hif>. VI. cum appendice , alidore G . Jones ; recudi curavi t 
1. G. Eichhorx* Lipsiae, 1777-8. Attesa l’inestimabile importanza di questo li- 
bro ci si conceda di esporre brevemente il subbietto di ciascuna sezione. 1. Della 
inclinazione degli Asiatici alla poesia e de’pregi della loro arte di poetare. 2. Della 
forma della poesia asiatica, le Kassidi ec. 3. Delle figure e modi di dire della poe- 
sia asiatica 4. Dc’gencri di poesia, l’eroico, eec., dove Jones ci dà ancora una tra- 
duzione della guerra di Afrasiah con Keykobad tratta dallo Schah JSame. Nomi- 
neremo come principale lavoro di tempi più recenti : la Storia della bella arie o- 
ratoria persiana, con una raccolta de’ migliori luoghi di du genio poeti persia- 
ni , di Gu skpPe Di Hammer; Vienna, 1818. 4. Per lo studio della forma della 
poesia orientale è di estrema utilità ed importanza specialmente la terza sezione della 
introduzione generale messa innanzi, con l’epigrafe Tradizioni ed osservazioni 
sulle immagini de' poeti persiani , pag, 15-34, soprattutto per aver citate in con- 
fronto le immagini con le quali i Persiani e gli Arabi significano le parti de! corpo, 
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IH. POESIA PERSIANA 

Origine di essn. 


Quantunque i' Islam ed insieme il Corano e con questo il 
colorito della poesia maomettana sia proceduto dagli Ara- 
bi , nondimeno noi poniamo avanti la poesia persiana , 

- < * * 

come quella che ha in sè molti primitivi e particolari ele- 
menti cavati dalle tradizioni della ltattriana , ed è stretta- 
mente collcgata con la poesia indiana. Certo niente di poe- 
tico ci è avanzato dell’ antico tempo della vita persiana , 
salvo grillili dello Zenda vesta, i quali sono non pertanto sub- 
ordinati affatto ad uno scopo liturgico. Dopo la morte di A- 
lessandro il Grande i Parti s’ impadronirono del regno ; ma 
appo loro s’ introdusse la lingua , i costumi , la religione 
de 1 Greci. E così volsero cinque secoli sulla cenere dell’anti- 


senza la conoscenza delle quali la lirica orientale rimane lettura morta evòta di si- 
gnificato. Huiumer nota nella ime che la principale bellezza none posta nell'uso di 
particolari immagini e metafore, ma nel loro rilievo per altre immagini affini o per 
concetti in perfetta antitesi, per modo che la semplice metafora diviene una com- 
piuta allegoria. Cosi non si dee parlare di rose e perle, cioè di denti e di bellezza, 
senza far pure menzione di rosignuoli , di rubini , ovvero di labbra e di amore. 
Quando le chiome sono comparate al maglio o alle nuvole, ed eccoti il mento ras- 
somigliato alla palla e l'aspetto alla Luna. Se gli occhi sono narrissi, i capelli, che 
ombreggiano la fronte, sono giacinti, ovvero si dà luogo a concetti opposti , p. e.. 
Kaaba e 1 empio degl’idoli,, mattina e sera. Se il sembiante è il giorno , la notte 
de’ capelli lo ricopre; se le guam-e sono Kaaba, i neri capelli sono le tenebre del 
Tempio degl Idoli. Per quanto molti di questi paragoni sieno ricercati e artificiati, 
pure son degni di molto minor biasimo, che i giuochi di parole e di lettere, di cui 
si tratta ancora ne’ libri didascalici dell’arte poetica persiana, e ne’ quali gli orien- 
tali hanno spinto ancora più lungi le combinazioni di acrostici e di anagrammi dcl- 


1 occidente. Egli è bene inteso che noi degli infiniti poeti maomettani solo quelli 
potremo mentovare che sono necessarii al nostro scopo di una storia generale della 
poesia. Onde non ci è possibile una letteraria esposizione individuale come pure ce 
ne porgerebbe maniera il libro intitolato Fundgruùen des Orients , la raccolta di 
1 uoli ck di luoghi concernenti la mistica orientale, e parecchi segnalati lavori di 
Haumkii, Rùchkrt, Hoskn ec. ne’ giornali di Vienna e Berlino. 
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co tempio ed altare, sotto la quale covò sempre piò il fuoco 
sacro, di modo che i Sassanidi avendo nel principio del terzo 
secolo dopo Cristo, illuminati dalla face dell'antica religione 
della luce, ristaurato il culto antico, trovarono subito un gran 
numero di Maghi e di Mobedi, vivuti tranquillamente nelle 
loro opinioni lunghesso i confini delflndia, ed al di fuori di 
quelli. L'antica lingua persiana fu rimessa in onore, sbandi- 
ta la greca, e posto nuovo e proprio fondamento alla nazio- 
nalità. Qui noi troviamo in uno spazio di tempo di quattro- 
cento anni ricordati i fatti mitologici della precedente storia 
persiana in . un certo metro poeti co-prosaico. Gli storici 
persiani reputarono come il piò antico documento della poe- 
sia persiana i Versi di Brhkamgor , il gran principe de' Sas- 
sanidi, che il primo dee essersi espresso in discorso legato. 
Al che dicesi essere stata occasione Dilaram , la sua amata 
Schiava , la quale con amorosa corrispondenza di voce ripe- 
teva i detti del suo imperatore ed amante con la stessa mi- 
sura e con le stesse desinenze. Ma, quantunque a questo mo- 
do sia nata f arte del- verseggiare, pure essa non si allargò 
da prima al dUà del semplice distico. Sotto Chosru Nushir- 
van furono voltate in persiano dalfindiano Panchatantra, di 

cui si è ragionato di sopra, le Favole di Bidpai , e dal dotto 

\ . # 

Visir Bisurdsciiimihk fu composta la prima poesia persiana 
romantica, Wamik e Asra . Ma come gli Arabi distrussero il 
trono de’ Sassanidi, perirono ancora questi lavori, e solo per 
opera de'Samanidi e Gasnevidi , soprattutto di Mahmud, la 
lingua e poesia persiana fu restituita in onore. Da quel pun- 
to essa si è ita esplicando in uno spazio di tempo, che si può 
/ 

a un di presso distinguere nelle seguenti età: I. Dal quarto 
secolo dell’Egira fin quasi al termine del quinto, 300-500, o 
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secondo l'era cristiana dal 913 al 1106 = purezza natia della 
poesia persiana, età epica, Firdussi ; IL 500-000, o 1106- 
1203=mescolamento con l’arabo, poesia panegirica e roman- 
tica, Enweui eNiSAMi; III. 600 700, o 1203-1300 = indi- 
rizzo mistico c morale, Dsciiklaleddin Rumi c Sa a di; IV. 
700 800, o 1300-1397 == eccellenza della poesia lirica, IIa- 
fis; V. 800-900, o 1 397-1 i94== forma fissa della poesia per- 
siana, circoscritta dall’ultimo gran poeta Dsciiami; VI. 900- 
1000, o 1494-1591 = caduta graduale della poesia, mentre 
in Persia ed in India vicn su il genere epistolare e storico; 
VII. 1000-1248, o 1591 fino a’ nostri giorni = caduta della 
poesia e della storia per il politico scompiglio del reame 1 . 

Il più antico e fecondo ed istruttivo de’ nuovi poeti persiani 
è tenuto Amjl-hassa.n Uudegi , che visse molto onorato in 
corte di Nassr il terzo emiro della dinastia Saman. A costui 
comando egli pubblicò in versi persiani la traduzione per- 
siana in prosa delle favole di Bidpai, la quale insieme con la 
maggior parte delle sue Kastide , ovvero Odi , e con le sue 
poesie a doppie rime è andata perduta. Grande caldeggiatore 

m » 

e promotore della poesia fu in quel tempo anche Kabus , il 
gran principe della dinastia de’Dilemiti, signore di Dschor- 
dschan, Taberistan e Gilan, il quale fu morto il 1012. Egli ò 
divenuto celebre specialmente per la grande opera etica com- 
posta dal suo nipote sotto il titolo di Kabusname , la quale in 
tutto 1’ oriente ò tenuta come una specie di specchio de’ prin- 
cipi *. • . 

1 Vedi IlAmiER, Op. cit. pag. 14. 

2 Vedi Libro di Kabus , o Ricordi del re persiano Kjekjaanis al suo figlio 
Ossilam Schach. Opera per tutt’i tempi, voltata dal turco-persiano-atabo, e dichia- 
rata da dissertazioni ed osservazioni per IL S. di Diez. Berlino 1811. 8. Goe- 
the ci dà un esame molto rilevante del libro; Op. cit . pag. 224-232. 
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§ 1. Anssari — Vita di Fihdlssi — Subbielto della epopea Scfiahnamè. 

» è 

Anssaiu si mostra in questo tempo nella corte de’ Ga- 
snevidi in riputazione del più eccellente poeta. La rabbia del- 
la distruzione non potè sì, che non si conservassero pure delle 
copie di molte tradizioni del tempo antico, rinnovate di età 
in età. Così noi troviamo che sotto Jezdedjerd III, l’ultimo 
Sassanida,fu composta una Storia del Regno in prosa, proba- 
bilmente compilata sulle antiche cronache. Dell’ opera deno- 
minata Bqslannamè si serbarono copie : perchè quattrocento 
anni più tardi sotto Mansur I della razza de Samanidi il vi- 
sir Ano Mansuk Alomui imprese a ritoccarla , ma il lavoro 
rimase incompiuto , e la dinastia fu abbattuta da’ Gasnevidi. 
Mahmud nondimeno, secondo sovrano della menzionata raz- 
za , fu preso dallo stesso desiderio , e commise a sette poeti 
di corte un lavoro sulle sette parti dello Bastannamè , di cui 
crasi di nuovo scoperto l’ originale. Ad Anssari venne fatto 
di appagar meglio il suo signore col suo lavoro sul più vago 
episodio della storia di Sohrab : egli diè a luì il primo luogo 
tra quattrocento poeti che onoravano il suo regno, e gli con- 
cedette un diploma come Re de poeti , a cui tutti gli altri 

. * 

do\eano esser sottoposti , e dargli a disaminare e giudicare 
le loro opere prima che esse fossero presentate al Sultano. 
Questa maggioranza da tutti accettata è un fatto singolare 
nella storia , e, se si ha a prestar fede agli elogi di poeti con- 
temporanei, non potea cadere in mani più degne. Anssari rifece 
la storia di WamikeAsra scritta in pehlewli sotto i Sassanidi, 
come si è detto avanti , e celebrò inoltre le vittorie di Mah- 
mud in una lunga Kassida di 180 distici. Egli morì il 1029 

' ’ i . _ #i 

sotto il regno di Messud, figlio di Mahmud. A nssari non ad- 
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empì l’ ufficio commessogli di dare miglior forma all’ antico 
Schahnamè, Libro del re , il quale uffizio era serbato al più 
grande de’ poeti persiani , a Firdussi *. 

Il nome di costui è propriamente Ishak, figlio di Scheref- 
schah di Tus : il nome Fi a nessi, cioè il Celeste , ei lo prese 
dal podere di Suri Ben Moas , del quale suo padre era giar- 
diniere, e die nel borgo di Tùs possedeva un canale e quat- 
tro giardini. In un viaggio a Gasna , a cui diè occasione un 
richiamo contro il potestà di Tus , egli se ne stette oscuro e 
solitario , senza potere aprirsi l’ adito fino ad Ànssari. Ma 
un giorno gli riuscì per astuzia di porsi chetamente in com- 
pagnia di Anssari , col quale erano appunto i due suoi di- 
scepoli , Asdschedi e Fornichi. Avendo Anssari veduto Fir- 
dussi in veste da contado , gli disse scherzando: Fratello, tra 
poeti solo poeti ! Firdussi di rimando : E son poeta anch’io. 
Allora Anssari improvvisò il seguente verso : 

» La luna non è sì chiara c bolla come la tua guancia. » 
Asdschedi soggiunse con la stessa rima : 

» Nell’ ajuola non sono così care le rose. » 

E Ferruchi parimente : 

» 11 dardo delle luci penetra i più forti usberghi. » 

E Firdussi su due piè trovò la quarta rima : 

« Come il dardo di Kiw nella giornata di Peschón. » 
Questa rima felice piacque tanto maggiormente in quanto 
essa faoea supporre una esatta conoscenza della antica storia 
persiana. 11 regio poeta ebbe allora trovato il fatto suo ; per- 
chè egli era sì agiato e sì prudente, che non gli mettea bene 


1 Bel rimanente si rlce notaio, ohe indi in poi l'officio di poeta regio divenne 
stabile nel regno persiano. 
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di avventurare la sua fama ed il suo riposo in una si vasta 
impresa, ed un altro poeta di corte, Dakiki, gli avea fatti non 
più che mille versi. Firdussi, che avea appunto trovata e stu- 
diata una copia dello Bastannamò, fe’ un saggio sulla descri- 
zione della guerra tra Rusthm e Asfendiar , e lo presentò al 
Sultano , il quale ne fu rapito in tale ammirazione , che gli 
diè corico di condurre a fine tutto lo Schahnamè, comandando 
al tesoriere di rimeritarlo di un ducato per ciascun distico. 
Gli concedette inoltre stanza in palagio. Firdussi lavorò quat- 
tro anni in Gasna, ed altri quattro in Tus , nel quale spazio 
offerse al Sultano quattro grazie o canti dello Schahnamè , 
che egli accolse molto graziosamente. Mecenate di Firdussi 
fu il visir Chodscha Ahmud Ben Ilassan Meimendi , dotto 
uomo ed adorno di molti pregi , che il poeta celebrò in ver- 
si. Ma egli andò in rovina per opera di Ajas , 1* Antinoo del 
Sultano , che Io dipinse al suo signore come un segreto ere- 
tico ed incredulo. Mahmud, dichiarato nemico di tutte le 
sette , lo fe’ venire a sè, gli rimproverò di essere Karmale 9 
e Io minacciò di farlo, ad esempio e terrore degli altri, stra- 
ziare a’ suoi elefanti. Firdussi cadde a’ piò di Mahmud, pro- 
testò di non esser punto un eretico , ma un buon credente 
{ sunni), e ch’egli era stato calunniato. Mahmud replicò 
che Tus era stata sempre il semenzaio de’ più grandi incre- 
duli , ma lo assicurò del perdono , ov’egii si fosse sincera- 
mente ammendato. Indi innanzi fu interrotto il buono ac- 
cordo tra il Sultano ed il poeta. Questi compiè intanto lo 
Schahnamè, e lo presentò nella speranza di un gran premio 
e di entrare in maggior grazia del Sultano. Mahmud , già 
prevenuto contro di lui , gli mandò G0,000 monete di ar- 
gento per i suoi 60,000 beits o distici, ricompensa, che par- 
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ve al poeta tanto più tenue in quanto egli per i primi mille 

versi avea ricevuto altrettante monete di oro , e dopo la fa- 

v « 

tica di ben sedici anni sperava non minor guiderdone. Tro- 
vandosi nel bagno, quando gli furono consegnate le 60,000 
monete di argento, egli le distribuì in quello stesso punto , 
dandone 20,000 al padrone del bagno, 20,000 al venditore 
di ghiacci, e 20,000 al recatore , come ricompensa del suo 
messaggio. NeHescmplare dello Sellali namò, che egli colse il 
destro di togliere dalla biblioteca del Sultano , scrisse versi 
satirici contro di lui, e si tenne quattro mesi nascosto in Ga- 
sna. Indi passò in Herat, dove soggiornò alcun tempo in ca- 
sa di Abumaali legatore di libri , insino a che vennero uflì- 
ziali del Sultano , che andavano in traccia di lui. A fatica 
riparò in Tus, nè tenendosi ivi sicuro, si separò dalla sua fa- 
miglia e da’ suoi parenti, e fuggì a Rostcmdar, dove era ca- 
po Issfehed Dschordschani. Costui accolse benignamente il 
poeta, e gli promise 160 miskali d’oro, ov’cgli fosse conten- 
to di togliere dalla poesia la satira al Sultano. Firdussi ac- 
cettò il patto e ritornò a Tus, dove visse in pace. In questo 
mezzo Mahmud avea impreso una spedizione in India. Aven- 
do scritta una lettera al re di Dehli, si volse al suo visir, Ilas- 
san Meimendi, chiedendogli che cosa era a fare ove la rispo- 
sta non fosse secondo il suo desiderio. Il visir rispose con 
questi versi dello Schahnamè : 

» Se ti sarà mandata risposta contro il tuo desiderio, 

» Afrasiab! lascia allora il campo di battaglia e la mazza 
» di ferro. » 

Mahmud si rammentò di Firdussi , e chiese come egli 
se la passava. 11 visir colse questa opportunità di favorire il 
poeta, c disse che egli vivea vecchio e nascosto nella sua pa- 
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tria Tus. Mahmod fe’ caricare d’ indigo dodici cavalli , e li 
mandò in presente a Firdussi. Ma, mentre la carovana en- 
trava per una porta della città, per l’altra usciva fuori il cor- 
tèo funebre di Firdussi. Si offerse il dono alla sua sorella , 
ma essa non Faccettò. L’ immortale poeta morì il 1030. Si 
racconta, die, sentendo Firdussi venir meno le sue forze vi- 
tali, parlando col suo maestro ancor vivo Essedi , gli abbia 
manifestato il suo timore, che, morendo egli prima del com- 
pimento della sua opera, fosse essa continuata con diverso 
indirizzo. Essedi lo confortò con la promessa, che, ove egli 
fosse superstite, farebbe egli.Firdussi dubitava che la sua gra- 
ve età non glielo concedesse. Se è voler di Dio , rispose Es- 
sedi, io la compirò. Con queste parole lo lasciò , e la notte 
ed il seguente giorno scrisse in 24 ore 4000 versi, gli ultimi 
dello Schahnamè, ne’ quali si narra l’invasione degli Arabi , 
1’ ambasceria di Moghaira figlio di Schaaba , e la battaglia 

di Saad Ben Yakass , e Firdussi ebbe la consolazione di ve- 

« 

derli posti in iscritto avanti la sua morte *. » 


1 Dello Schahnamè sono stati pubblicati parecchi saggi di tradizione nello. Ar~ 
chino orientale , di diversi autori , Hammkr, Wahi. ee. Wahl si c ancora inge- 
gnato di mostrare in un suo saggio, come l’opera persiana adempia tutte le condi- 
zioni estetiche di una epopea, ed abbonila di riscontri col poema omerico. Ma lo 
Schahnamè è un lavorodi una natura tutta sua propria, che comprende cortole più 
generali qualità di una poesia eroica, ma che nel particolare è distinta da ogni altra 
epopea, che non si può rassomigliare a nessuna. Per la sua importanza noi abbia- 
mo creduto nostro debito di darne un compitilo ragguaglio , ed abbiamo seguito 
GÓRRE#. Costui ha pubblicato il libro eroico d’Iran, parte dello Sehahnamè, in due 
volumi, Berlino, 1820, 8, con due intagli in rame, ed una carta. 11 primo volume 
contiene da prima, pag. 1 — CCXI.A 11, una introduzione, in cui Gttrres ha cer- 
cato di accordare le nozioni geografiche e storiche con le notizie tramandateci da- 
gli Ebrei e da’ Greci, e di darci un concetto dell’ indole di tutta la poesia. Questo 
lavoro ingegnoso e dotto ronliene molte cose di pregio, e solo rincresce , che fau- 
tore non vi si sia messo con più calma immaginazione, e certo co'suoi paralleli delle 
tiadizioni persiane con le greche eie germaniche egli confonde più che non illumi- 
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La materia dello Schahnamè è parlila in due grandi me- 
tà, di cui la prima comprende l’età eroico-epica , 1’ altra la 
storica. Anima della prima è 1’ eroe Kusthm. La seconda 
non ha un centro di tal fatta , ma procede a mano a mano 
nelle vicissitudini delle varie dinastie e della fede da Ser- 
dutsch a’Greci, a’ Cristiani, e da ultimo agli Arabi. L’ ope- 
ra è divisa in singoli canti, Dassilan , de’ (juali ciascuno do- 
tato della sua propria invocazione e conclusione morale vuo- 
le esser considerato come una particolare poesia in sè stessa. 
Le Avventure rii Asfendiar hanno levato maggior grido , 
perchè ivi sono raccolti lutti gli elementi magici della cre- 
denza popolare de’ Persiani , c producono perciò un effetto 
maraviglioso. Draghi e streghe, lupi e grifoni , i terrori del 
deserto e tutt’ i pericoli del castello di bronzo sono posti 
contro I’ eroe , che felicemente tutti li supera. L’ estrinseco 
organismo della vita eroica persiana è certo in molti punti 
somigliante a’ traiti sostanziali della cavalleria germanica , 
ma l’ individualità vi è in altissimo grado: e però noi voglia- 


mo dirne alcuna cosa , che potrà valere nella miglior parte 
ad agevolare la compreensione della poesia ne’ suoi partico- 
lari. Lo Schah è il centro di tutto 1’ ordinamento sociale. 
Egli gira per tutte le provincie, tenendo ragione e satisfacen- 
do a’ richiami , sì che niente gli sfugge di quello che si fa 


na il lctlore. Nel volume pririio.pag. 1-271, e nel secondo, pag. 1-347, siegue una 
traduzione prosaica di molto piacevole lettura, nello stile dell’ antica epopea tede- 
sca, che contiene 37 tradizioni dello Schahnamè, le quali finiscono con la morte di 
Rusthm. l)a pag. 348 a 407 si ha un sunto delle rimanenti tradizioni della poe- 
sia, dove sono narrate e dichiarate soprattutto le gesto d’ Iscandro o Alessandro il 
Grande. M amme n nella sua Brìi’ arie di scrivere persiana ci ha data una ver- 
sione in rima della parte detta Hefichuan, o Le sette avventure (di Islendiar o A- 
sfendiar ), pag. 5D-70. 
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in palese e di celato. Egli edifica città , strade , fontane , cd 
alberghi po' viaggiatori , e vigila sulla educazione , il costu- 
me e l’ordine civile. Parte del suo corteggio sono i sacerdo- 
ti, saggi Mobkdi della stirpe magica Katurian, secondo l’or- 
dine fermato da Dschemschid nella divisione delle caste : il 
loro luogo ò innanzi al fuoco sacro , ed il loro uffizio è la pre- 
ghiera. Essi sono custodi delia legge , e come veggenti del- 
l’avvenire , e contemplanti il suo corso nelle stelle stanno al- 
lato a’ Benesariar , i Pehlwam della guerra, i primi consi- 
glieri del principe nelle fazioni guerresche. Sotto tal gui- 
da debbono le altre due caste tranquillamente prosperare. I 
Sebaisas, liberi dalle moleste necessità della vita , debbono 
arare, seminare e mietere; gli Anucheschi debbono col traffi- 
co attendere alle loro occupazioni , ed esercitare il mestiere 
che lor procacci il sostentamento. Le truppe de’ cavalli, che 

10 Sellali tiene su’ monti, son poste innanzi a’Pehlwani guer- 
rieri, sicché ciascuno con la fune ne toglie quanti è mestieri: 
le diverse spezie di milizie sono disposte in un ordine par- 
ticolare, cavalieri, arcieri e lancieri; indi elefanti e cammel- 
li. Lo Schah stesso può capitanare le sue genti , e combat- 
tere alla lor testa ; ma si crede non esser conveniente che 
egli o altri di reai sangue combatta mai a piè: quando egli è 
lontano, un generale da lui deputato conduce la guerra. Tut- 
ti gli sono sottoposti, tutti debbono ciecamente ubbidirgli , 
nò senza sua licenza può alcuno entrare in battaglia , posto 
pure che il nemico con gli scherni lo provocasse. Si guer-^ 
reggia nel seguente modo. Si scelgono luoghi acconci, si spia 

11 momento e 1’ occasione propizia, si abbozzano disegni va- 
sti di campagna , che leghino insieme accortamente i più 
lontani movimenti, ed indi si assaggia schiera contro schie- 
ra* e parimente fra i Pehlwani uomo contro uomo. 
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T persiano Pehlwan è per indole e per opera il cavaliere 
dell’Oriente: l’onore è il suo patrimonio, il coraggio e la 
forza il suo più prezioso tesoro, il destriero il suo familiare 
amico , obbietto principale delle sue cure ; gli ornamenti 
guerreschi il suo più pregiato giojello : spade indiane lavo- 
rate di bronzo temperato, elmi di Sogdiana, nella terra tura- 
nica de’ Khalybi , panciere impenetrabili a’ fendenti ed alle 
punte de’ dardi, tali sono i tesori del ca\aliere d’Iran. Egli 
si esercita con diligenza in ogni maniera di esercitazioni ca- 
valleresche: trarre, maneggiare l’arco e la freccia, adoperare 
la mazza ferrata e il laccio, lottare in sul piano , afferrare 
l’avversario sul cavallo per la cinghia o mandarlo giù di sella 
con colpo di lancia. Dee inoltre mostrare la sua destrezza 
nelle varie forme di giuochi : gittare alto in aria la palla col 
bastone da presa ; toglier via con la lancia cinque anelli 
l’un dopo 1* altro correndo a prova a cavallo; trapassare con 
la freccia quattro bersagli di legno e di metallo , e colpire a 
caccia leopardi e leoni rapaci. E come la gozzoviglia ha le 
sue costumanze , ed il vino i suoi vanti, così la guerra ha 
le sue leggi. Quando lo stendardo del regno si spiega innan- 
zi a tutto l’ esercito, ciascuno de’ Pehlwani ha il suo con un 
segno distintivo: l’uccello di paradiso è atteggiato a volo in- 
nanzi a Senkeh; accanto al nero lupo di Kiw minaccia il leo- 
ne del condottiero Kuder ed il leopardo di Reham ; Sole e 
Luna risplendono sopra Ferber e Kesthehem; ma avanti a 
Rusthm è innalzata la bandiera dalle sette teste di draghi.Es- 
si vanno a guerra ed a tenzone, ora come erranti cavalieri , 
Resmccliuahan , cioè avventurieri, come Kiw, che sette anni 
va in traccia di Chosru in ogni parte ; ora mettendosi ad o- 
gni pericolo, vaghi di meritare il pubblico onore di lode, che 
Rosbnkranz, Voi. I. 1 
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in solenne radunanza loSchuh concede a’più bravi, che com- 
piano una particolare impresa; ora combattendo ordinati in 
battaglia a gloria e prosperità d’ Iran, e ad acquistarsi pre- 
mio secondo il merito. Uno de’ bravi può bene togliere su di 
sé di guerreggiare contro tutta una schiera ; ma fra i Pehl- 
wan richiede l’usanza, che solo uno combatta con uno, e due 
non si provino in battaglia con uno solo, valentissimo eh’ e- 
gl» sia. In questa guisa hanno luogo molti duelli , e fra tutti 
primeggia il grande abbattimento, quando Turan consente a 
scegliere dodici de’ suoi campioni , ed Iran osa lor contrap- 
porre altri dodici per la parte sua, i quali facciano sperimen- 
to gli uni contro gli altri di lor forza in campo aperto. 

Il sesso femminile ha poca parte nell’epopea. Certo l’amore 
di Sai con Rudabeh è dal poeta condotto con graude affetto, 
come pure la passione ed il rifiuto di Menischeh ; pure do- 
mina nel generale un aperto e fermo disprezzo della donna, 
come è proprio soprattutto dell’oriente. Questa opinione pro- 
ceduta dal generale avvilimento in che la vita degli Harem 
gitta la donna, e rifermata dall’esperienza, essendo la storia 
persiana insozzata di veneficii, di crudeltà e di turpitudini, 
tutto per cagione ed incitamento di donne , dovea natural- 
mente ridurre la loro azione nel poema alle parti seconda- 
rie ed accessorie. 

Poiché nello Schahnamè centinaja , anzi migliaja di anni 
entrano nel vasto disegno del poeta, in tanta abbondanza di 

t 

fatti si richiede un assai severo legame , acciocché il lavoro 
non vada vagando nell’ infinito della sua materia , e l’opera 
prima di acquistare un significato non sia partita e spiccio- 
lata in parti l’una estrinseca all’altra senza regola e misura. 
AI che può solo valere la potenza della vendetta , la quale 
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penetrando, come idea, nel popolo fino alle più lontane stir- 
pi , c stillandogli nell’ anima un immortale sentimento clic 
rinasce stabilmente e incessantemente in ogni nuova genera- 
zione, soprastà presente in tutta l’azione, porgendo nelle va- 
rie parti sempre il medesimo filo. Questa passione non rima- 
ne nell’angusto giro degli anni parcamente misurati all’indi- 
viduo ; essa abbraccia solo le moltitudini, le generazioni , le 
schiatte, ed i suoi anni si chiamano secoli. 

Lo Schahnamè ha un legame profondo co’ tempi mitologi- 
ci in Kajomer , ne' miti il primo uomo generato dal taurp 
primitivo, nella tradizione il primo Re del mondo , che in- 
nanzi a tutti gli uomini abbia portato corona. L’antico Iran 
o Aria , cioè terra del fuoco , che si stende da Albordsch 
e dal Caucaso fino alle montagne di Battra e dell’Himalaja , 
fiorì lungo tempo sotto buoni re, insino a che Dschemschid 
offese Dio per il suo orgoglio. Allora Zohak, un Thasi o 
Arabo, gli mosse guerra, lo fe’ infine prigioniero , e lo divi- 
se con la sega in due parti. Tutto il paese orientale mon- 
tuoso ed inaccessibile al nord dell’ India fu ricovero a’ dis- 

i » - 1 

persi Pehlwani, dove dopo cinque secoli nacque c fu educato 
Aferidun dell’antica regia stirpe tenutasi ivi occulta. Schmidt 
Kawé destò prima una sedizione in Kischwers contro il ti- 
ranno, ed allora il giovane eroe si fa capo, c dall’oriente muo- 
ve \erso i paesi occidentali: i popoli della sua stirpe accorro- 

10 a lui da ogni banda , innanzi al Castello di Zohak si dà 

ma battaglia diflìnitiva , ed il tiranno .vien preso c messo 

+ _ * 

11 ceppi sulla montagna Demawend. Fcridun signoreggiò in 
posperilà e pace, e partì il regno fra’ tre suoi figliuoli. Tùr 
eSclm, figli di Schermas del sangue di Dschemschid sono 
dimula indole , ma il terzo fratello lradsck figlio di Arne- 
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was del puro sangue d’ Iran è amorevole, beniguo e dato alla 
vita contemplativa. 1 due primi uniti in lega da somiglianza 
di odio e d’ invidia vanno dal padre, e pretendono da lui la 

porzione assegnata al loro fratello. Il padre scoppia in ama- 

• > 

ra collera contro gli sconsigliati ; ma il suo figliuolo predi- 
letto con la sua indole conciliativa lo raddolcisce, quindi egli 
si mostra contento di cedere le sue pretensioni a’ suoi fra- 
telli maggiori , ma Tur è così ottenebrato dallo sdegno, che 
al supplichevole fratello, che gli pone a’ piedi la sua corona, 
caccia un pugnale nel petto. Di qui guerre sopra guerre tra 
Turan e Iran, cioè tenebre e luce. La stirpe del Pehlwan Sam 

4 

è soprattutto quella, che porta le cose al loro fatale compia 
mento. Il suo figlio per nome Desthan o Sai, cioè l'aureo, am- 
maestrato dal saggio uccello Simurgh, il custode di Ostiran , 
si unisce in matrimonio con Rudabeh, figliuola di Mehrab , 
Schah tributario di Kabul. Gravida appena di quattro mesi, 
dee esserle cavato del fianco il figliuolo: risthem , esclama lie- 
ta la madre , tornata in sè , io sono sgravata : perciò il pa- 
dre gli dà nome Rusthm o Rustan. Da dieci nutrici gli fu 
dato latte , indi mangiò pane e carne. Di otto anni egli è 
già gagliardo ed uso allearmi ed ajutante della persona : sul 
monte Sipend egli mena a termine la sua prima impresa ad 
espiazione dell’ ombra di Neriman. II padre gli dà allora la 
mazza ferrata di Sam; si sceglie tra’ regii cavalli Reksch si- 
mile a leone dopo averlo assaggiato, e montavi su, difeso da 
corazza, con addosso Beber Beyan, il mantello di tigre, eh 
mo in capo, pugnale e spada d’acciajo allato, stringendo ne 

forte pugno la mazza di ferro dal capo di toro , ben legab 

* 1 1 

in sella il laccio: l’arco gli sta soprapposto dinanzi, la sua ra- 
ra bandiera gli ondeggia sul capo. Egli ha la forza di moti 

/ 

/ 

l 
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elefanti, anzi di cento leoni, ed il corpo di bronzo, Tschum- 
then; il suo grido risuona a due miglia; il suo passo è come 
di una montagna viva in cammino; egli svelle gli alberi dal- 
le radici, e li porta come mazze sulle spalle ; il sangue s’ ir- 
rigidisce nella mano, che egli stringe in collera ; non leone, 
non leopardo può resistere al valente cacciatore ; il suo pa- 
sto è un onagro ; vòta in un fiato una tazza dorala empiuta 
di vino per dieci uomini; nelle esercitazioni guerresche, nel- 
la guerra, nel bere e nel mangiare nessuno gli sta del pari. 
L* eroe nacque in Nimrus, cioè terra di mezzodì; la signoria 
del suo padre è posta presso la pendice occidentale delle 

■ . k % 

quattro alte montagne di Kabul , Gasnin e Kandahar ed il 
Paropamiso, allargandosi per le belle e fertili valli di Farra , 
Relesch e Hirmend fino a Sisthan. Grandi ed ampie rovine 
di antiche città sparse dappertutto , molte antiche opere in- 
nalzate da mano d’ uomo , mostrano anche oggi la passata 
importanza della terra , che risuona sempre della fama di 
Rusthm, e lega il suo nome co’monti, le pianure, le pietre, 
le fonti, e con tutto ciò che ricorda alcuna sua grande im- 
presa. 

Rusthm, com’ò detto, è il protagonista dell’antica vita per- 
siana eroica ; le sue avventure prendono lo spazio di sette 
secoli, durante la signoria di molti re, e la fine è tragica. A 
noi non è consentito di allargarci sul particolare , e solo vo- 
gliamo scegliere alcuni tratti , che rappresentino compiuta- 
mente almeno nel suo concetto il disegno già mostrato della 
poesia. Una delle parti dominanti è il combattimento del Key 
Krfwus con Masenderan. Muse nderan, la terra lungo la spiaggia 
del mar Caspio, calda, infocata, arida, e fumosa, la terra ove più 
fioriscono lussureggianti le piante , ma insieme la terra 
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de' serpenti, degl insetti e di ogni generazione di entomi , è 
nella persiana tradizione ab antico il regno del Mago e 
de’ Diw, o spiriti del male. Il suo Schah ò soprattutto inten- 
dente di magia ; sotto gli occhi di Rusthm, p. e., egli cam- 
mina su di una roccia; ma, minacciando quegli di strito- 
larlo col suo martello indiano , egli comparisce nella sua 
vera forma , divenuto capo , collo , c denti a modo di cin- 
ghiale. Il suo compagno, il maligno spirito Sefid , ha lo stes- 
so schifoso aspetto: il suo corpo è color di bronzo , i capelli 
a forma di porrosa persona come una nera montagna di for- 
zi gigantesca. Questi si avanza contro Kawus; per opera di 
magia il costui esercito è ricoperto da una nuvola di negro 
vapor di pece , i soldati d’ Iran cadono in tenebre , sono le- 
gati e ben guardati da dodici mila spiriti in un campo, dove 
alcuno non vede sole nò luna , essendo per più strazio inte- 
nebrata la vista ad essi tutti ed al loro Schah. In questo 
stremo il loro sguardo ò dirizzato verso oriente , quando 
Rusthm , combattendo con Leoni, draghi c streghe, tormen- 
tato dalla sete ed andando a tentoni per il bujo, giunge in loro 
soccorso e li libera. In Masenderan avviene ancora, che Ka- 
wus, levato una volta in altura per la prosperità della fortu- 
na, desiderando di salire al cielo , precipita nel bel mezzo 
di un covo di serpi e di leoni , ed è condannato a vivere in 
penitenza fra’ rovi, insi nò a che egli non confessi il suo pec- 
cato. Una delle più facete avventure è quando Rusthm con 
Kiw ed altri compagni d’ arme si sollazza una settimana inte- 
ra a caccia sulle terre di Afrasiab , ed andandogli costui in- 
contro per vendicarsi col suo popolo guerresco del Turan , 
egli lo pone in rotta ed in volta. Per contrario , quando 1’ c- 
roc combatte senza conoscerlo col suo proprio figliuolo Soh - 
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rab, e ila ultimo Io uccide, e si egli, come la madre, l’aflfet- 
tuosa Themineh , lamentano con infinito affanno il tristo ca- 
so , sicché la madre muore di dolore per la perdita del suo 
amato; tutta questa narrazione è animala del più profondo 
tragico affetto, e dee porsi tra’ più perfetti lavori, che sieno 
mai comparsi in poesia. Nò meno patetica ò infine la morte 
di Ruslhm. II suo porprio fratello Scheghad lo tradisce sco- 
prendolo allo Schah di Kabul, che inganna l’incauto eroe con 
melate parole c carezzevoli modi, lo conduce ad allegro con- 
vito a caccia, e lo fa precipitare in una fossa piena di lance 

i 

e di spade, dove spirano insieme Rusthm ed il suo gentil de- 
striero Reksch: pure il morente uccide ancora il suo perfido 
assassino. Una storia di una natura tutta propria è Io spa- 
rire di Chosru . Si desta in costui timore, non forse la mi- 
glior parte di sò sedotta caggia in potere de’ maligni spiriti : 
perciò lo prende una nera malinconia , ed il desiderio della 
morte entra nel suo animo. Non ostante tutto quello che gli 
potè dire Sai vecchio di mille anni , venuto in fretta da Sa- 
bul con Rusthm, per svolgerlo dal suo disegno , egli rimase 
fermo nel suo proposito. In un gran padiglione teso in mez- 
zo al campo egli parte i suoi tesori, armenti, giardini , ar- 
mi ed altri arnesi: concede Sabul per sempre a’ Rusthemidi, 
Isfahan a’ Kudersiers , Korasan alla stirpe di Thus , Dsohe- 
hen al figlio di Afrasiab, al solo superstite della sua schiatta 
egli dò Turane Dschin, ma cinge della reai corona Lohrasp, 
perchè egli dopo di lui governi come Schah Iran : pren- 
de allora commiato dall’esercito c dalle quattro figliuole , e 
s’avvia per monti e deserti in compagnia di Thus, Kiw, Kcr- 
kin, Peschèn, Ferbers. Dopo una giornata di cammino giun- 
gono ad una fonte, egli la notte bagna in quella il corpo ed 
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il capo , ed allo spuntar del sole sparisce loro davanti : ma 
gli eroi, mentre si lamentano , sono colti da una tempesta , 
e restano seppelliti nel deserto sotto la pioggia di neve. 

Come passaggio dalla energia dei tempo eroico alla età 
più recente , è la storia sì varia e sì ricca di colorito di A- 
lessandro, che move verso il teatro delle antiche geste, per- 
corre tutta la terra, e tutto avvolge di un velo fantastico. 

• % 

Finalmente nel tempo de’ Sassanidi il legame de’ fatti si 
fa più debole e confuso per l’ indole della storia moderna. I 
Sassanidi, comechè si sforzassero di restituire il reame nella 
dignità, nella potenza e nello splendore dell’antico Iran, pu- 
re non poterono niente fondare di stabile e di proprio , e 
questo difetto di consistenza è pure nel racconto. La grande 
unità antica, che penetrando nelle varie membra ha fatto 
del tutto un corpo vivo , ha già avuto il suo termine e com- 
pimento , e le parti che sieguono, legate solo cronologica- 
mente, cadono l’una fuori dell’ altra, come monadi prive di 
relazione fra loro. La severità del disegno epico si è dunque 
dileguata, la verità del colore locale dee supplire ad ogni di- 
fetto. Bene a quando a quando risuona ancora un’ eco del- 
l’antico magnifico concento e si ridestano le antiche imma- 
gini ; battaglie sono date e grandi interessi difiìniti ; ma vi 
manca la grandezza dello scopo , l’ intrinseca consistenza del 
tempo, l’idea permanente ed il centro dell’intera azione; tutto 
cammina innanzi, insino a che la storia ci stanca , ed il vec- 
chio poeta diviene stanco anche esso. Per l’opposi to ci si de- 
sta un sottile spirito d’ investigazione , segno distintivo del 
nuovo orientalismo, una vaghezza di notomizzare e di sotti- 
lizzare, che cade nell’acutezza e negl’indovinelli; che traduce 
volentieri ogni cosa in proverbii ed in sentenze, e non col ta- 
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glio della spada, ma con la punta del pugnale e con bilancia in 
mano imprende a farsi via nel mistero della vita e della na- 
tura. La seria riflessione che questo indirizzo imprime essen- 
zialmente all’ attività dello spirito , la mutata tempra del 
racconto, che allo splendore delle armi sostituisce sovente Io 
splendore della corte, finalmente una tinta di quel colorito 
romantico, che ne’ tempi moderni imbelletta più o meno ogni 
poesia , tutto questo costituisce la qualità propria dell’ ultima 
parte dello Schahnamè. 

§. 2. Omar Ciham— Enwem— Senaji— Nisamt— Fondamento dell’ indirizza 
panegirico, mistico c romantico della poesia persiana — Schizzo de’ fatti conte- 
nuti nella epopea romantica C/iosru e Schirin ; 'Leila e Medschnun ; Heft 
priger\ Ishende marne. Poeti panegiristi Rascqid Watwat,Chakani Haka- 
iki e Farjabi. 

Reca grande maraviglia , come Firdussi, così lontano da* 
tempi eroici , abbia potuto rappresentarne l’ immagine con 
tanta freschezza e limpidezza : poiché noi ci sentiamo come 
in un mondo straniero , quando, lasciando la sua poesia , ci 
troviamo subito dinanzi Omar CniAM, che, vivulo non molto 
dopo di lui , nelle sue strofe mostrò una tendenza contro i 
mistici; onde chiaro che l’IsIam avea poste già così profonde 
radici, ch’era passato nel panteistico sistema de’Sofi, del qua- 
le si beffava Chiam , appunto perchè egli prendeva letteral- 
mente le loro metafore, e dove si ragiona di vino e d’amore, 
egli vi vedea il sensuale godimento , non il simbolo divino. 
Nondimeno il principale indirizzo preso dalla poesia sotto 1 
Selgiucidi, e continuatosi molto oltre, è la lode de’ principi. 
Noi abbiamo , egli è vero , una storia in versi che Amir di 

Buchara scrisse dell’egiziano Jussuf e di Suleicha , moglie di 

« 

Putiphar ; ma il più gran poeta del dodicesimo secolo fu 

Rosbnkranz, Voi. I. 13 
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Ewhadedmn Enweki, morto in Balk il 1152. Egli è a tut- 
ti innanzi nella poesia panegirica o nella Kasside.ed è pure da 
porre fra’ più dotti poeti. La dottrina nel suo genere di poe- 
sia gli era necessaria, perchè, se il sentimento offre sempre 
al poeta novità di forme di dire nella Ghazel , canto di vino 
e d’amore, sensibile o spirituale ; nella Kasside, al contrario, 
perpetua e continua lode della potenza de’ sultani e della sa- 
pienza de’ visir , presto s’ inaridisce la poesia , quando non 

m \ 

sia ajutatadaun ricco cumulo di conoscenze storiche e di mi- 
tologiche allusioni K 

) 

Enweri magnificò nelle sue poesie la pompa e lo splendo- 
re mondano ; Senaji al contrario la grandezza divina , so- 
prattutto nella sua Had\ka % o relegante giardino, opera al tut- 
to mistica sulla unità di Dio, sulla annegazione della propria 
volontà e sulla conoscenza della verità eterna , stata modello 
di lavori simili. Senaji fu discepolo del grande Scheich Abu 
Jussuf di Hamadan , il cui chiostro era chiamato un tempo 
la Kaaba di Korassan: da Korassan egli ritornò a Gasna, do- 
ve morì il 1180 : anche oggi dura il pellegrinaggio alla sua 
tomba. 

Nello stesso tempo accanto alla mistica tendenza sorse la 

poesia romantico epica fondata da AbuMohammed Ben Jus- 

> 

suf Scheich Nisameddin, detto ancora Motanasi. Egli morì 
sotto il governo di Togrul, e fu sepellito il 1180 in Gendsche 
sua patria. Egli ci lasciò ancora un Divano di circa 20, 000 
versi , ma le sue storie di Chosru e Schirin , di Leila e Me- 
dschnun, delle sette bellezze e di Alessandro, come pure una 
morale poesia, il Magazzino de’ segreti, sono le opere che lo 

1 Vedi molte Rassidi di lui nella traduzione di Hammer, pag, 89-100. 
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hanno reso grande e famoso. Esse furono raccolte dopo la 
sua morte sotto il titolo: Pendsch Kendsch, cioè i cinque te- 
sori , ed anche solamente Chamsse , cioè i cinque. Questo 
esempio fece che appresso questo numero divenne l’epigra- 
fe per tutt’ i seguenti poeti romantici , i quali, narrando la 
vita ed i fatti degli stessi eroi dalla Ior nascita fino alla 

tomba, si credettero ancora tenuti a comporre un Chamsse 

* « 

per emulare degnamente a Nisami. Machsenol-esrar , il Ma- 
gazzino de’ segreti, è un’opera affatto morale, in dodici prin- 
cipali parti : delle proprietà dell’uomo in sè stesso, dell* os- 
servanza delia giustizia, del corso storico del mondo e della 
vicissitudine delle cose, delle cure del principe verso il suo 
popolo, della fede nella reale esistenza delle cose, della gran- 
dezza dell'uomo ec. ; ciascuna di queste sezioni contiene una 
breve storia. Chosru e Schirin tanto per 1’ antichità del sub- 
biato cavato dallo Schahnamè, quanto per il singolare affet- 
to , col quale fu trattato da Nisami , è la più notabile tra 
le poesie romantiche de’ Persiani. Chosru s’ innamora di 
Schirin per udita , essendogli stata descritta la sua bellez- 
za da Schabur , che egli manda a lei come suo familiare. 
Schabur infiamma la fantasia di Schirin col ritratto di Cho- 
sru che le si mostra all’improvviso di dietro un albero; e me- 
nalo a lei dalle sue schiave , adempie la sua commissione. 
Chosru, postosi per impazienza in cammino verso l’Armenia, 
vede Schirin bagnarsi nella fonte di Sartschesme, e continua 
il suo viaggio in corte di Mehinbanu, madre di Schirin, per 
chiederle la mano della figliuola; ma in questo mezzo co- 
stei è ita in Persia, dove si edificava per lei Kassr Schirin. 
Dopo la morte del padre Chosru è costretto a prender la 
fuga, perchè Behram Tschobin gli contende il trono. A cac- 
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eia egli s’ incontra la prima volta in Schirin , la quale ac- 
compagnata da Schabur in corte della madre, lo accoglie 
con molta festa. Ivi Chosru uccide il leone, che minacciavaia 
vita di Schirin, e passa i giorni con lei in grande dimestichez- 
za. Ma , non volendogli ella concedere la più grande e 1’ e- 
strema prova d’ amore, egli va in Grecia, e si stringe in un 
nuovo legame d’ affetto con Maria , principessa greca. Con 
T ajuto del greco imperatore fa ritorno nel suo regno , vince 
il suo avversario, e monta per la seconda volta sul trono per- 
siano, come assoluto signore. Schirin sospira e si lamenta 
della lontananza di Chosru, e dopo la morte della madre sa- 
le ella pure sul trono d'Armenia. Chosru per la morte di 
Behram Tschobin rimane in piena pace , e stringe conoscen- 
za coi celebre musico Barbud, onore del suo regno. Intanto 

ei non potea consolarsi della lontananza di Schirin , nè gli 

% 

era conforto l’amore di Maria. Non ostante la gelosia di que- 
sta principessa egli manda Schabur a pregare Schirin che 
dimorava in Kassr Schirin ; ma costei avea allora appunto 
fatto conoscenza con Ferhad, il quale raccomandatole come 
architetto le avea proposto il disegno di un canale , attra- 
verso i scogli. Chosru, udito dello straordinario favore pres- 

♦ 

so Schirin di Ferhad , lo fa venire a sè , e dopo un vivace 
cambio di parole lo sbandisce nel monte Bissutun , con la 
commissione di spianarlo e aprirvi delle strade. Non per- 
tanto Schirin lo manda cercando sulla montagna, e Chosru , 
per rompere un legame così per lui pericoloso , manda a 
Ferhad una vecchia donna che gli dia notizia della morte 
di Schirin : ond’ egli fra quelle rupi si precipita sulla sua 
scure, la quale gitta radice di granato, e produce frutti san- 
guigni. Schirin fa lamento della morte di Ferhad, e saputo 
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della morte subito dopo di Maria, se ne conduole per iscritto 
con Chosru , il quale , quantunque passasse in quel punto le 
ore con una bella schiava d’ Isfahan detta Scheker , pure non 
poteva dimenticare Schirin, il suo primo amore. E mandato 
Schabur, il messo consueto ; ma Chosru, perdendo pazienza, 
si avvia a caccia a Kassr soggiorno di Schirin ; dove rimaso 
da prima fuori di sè per l’amore, lega di poi lunghi discorsi 
con lei , ma con lo stesso poco frutto della prima volta ; sic- 


ché egli dolente e in collera fa ritorno. Schabur lo conforta 
della durezza e crudeltà della sua amata, la quale in ultimo 
si Iascerebbe piegare. In effetti questa volta Schirin va ella in 
cerca di Chosru , e nella festa dove essi s’ incontrano Ni- 
gissar canta in nome di Schirin, e Barbud in nome di Cho- 
sru. Si ripetono sempre più ^'feste e convegni in giardino , 
e Schirin diviene ogni dì più pieghevole , tanto che in fine 
cade a’ piedi di Chosru , e Schabur ha il carico di fare gli 
apparecchi delle nozze, con la cui voluttuosa descrizione ha 
termine la poesia. Nella condotta della storia di Leila e Med - 
schnun è forse Nisami avanzato da’suoi successori nella tene- 
rezza dell’ affetto , ma non già nella perfezione del diseguo 
e nell’ordine delle parti. Da per tutto regolata abbondanza e 
bene ordinata ricchezza; pure meno nemico del rigoglio della 
ridondanza, che dell’arido della povertà. Questa celebre sto- 
ria comincia con l’amore fanciullesco di Leila e Medschnun, 


quando andavano a scuòla. Medschnun facea canzoni in sua 
lode su i monti di Nedsch , e le parole e gli avvertimenti 
del padre non fanno chè più accenderlo. È poi descritto 1* a- 

1 . * , r * ■£ Mi' - , 

more di Leila , e per incidente la primavera. Sorge^ un ri- 
valejbn Selam,ma Kais nominato più tardi Medsdhnun, cioè 


il furioso, per Io suo vaneggiamento, si fa amico Naufll, che ha 
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compassione del suo stato, e per amor suo fa guerra due volte 
alla famiglia di Leila, comechè senza prospero successo. Med- 
schnun gliene fa rimproveri , e perdendo ogni speranza di 
ottener mai il consentimento de' genitori di Leila , si gitta 
nel deserto. Ivi comincia propriamente il suo vaneggiare con 
la bella scena delle gazzelle, di cui una egli ricompra da' cac- 
ciatori, e l'altra scioglie dalla rete, solo perchè esse gli rap- 
presentano 1* immagine di Leila , e perchè divide con loro il 
dolore della separazione dal suo amore. Una vecchia donna 
legatolo con una corda , come uomo selvaggio , Io conduce 
alla tenda di Leila, la quale non appena crede di potersi ab- 
bandonare alla gioja, che il padre le fa sapere , come Nauti! 
si è rimaso dall’ opporsi più oltre , e che tutto è ad ordine 
per il suo matrimonio con Ibn Selam. Ella lo sposa , e questa 
nuova raddoppia la follia di Medschnun ; e sforzatosi invano 
il padre di renderlo alla ragione , muore di cordoglio. Med- 
schnun cerca la tomba del padre , piange la sua morte e ri- 
torna nel deserto. Egli riceve una lettera di Leila, alla quale 
fa risposta. Lo zio e la madre di Medschnun si adoperano 
intorno a lui nello stesso modo che già il padre ; ma le loro 
ammonizioni rimangono parimente vuote di effetto , ed a- 
mendue si muojono di dolore. Leila si sottrae a’ suoi custo- 
di , e va in cerca del suo amato nel deserto ; e due amici di . 
lui , Selam di Bagdad e Seid , fanno il simigliantei In que- 
sto muore di repente il marito di Leila , ed ella rimane li- 
bera : di che Seid da a Medschnun la prima novella , e per 
sua opera ha luogo il primo incontro degli amanti , che in 
vedersi vengono meno e stanno lungamente come morti. La- 
sciati in loro balia, essi si abbandonano alle più tenere dimo- 
strazioni di amore dopo sì lunga separazione. Subito dopo 
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muore Leila , e Medschnun si lamenta di nuovo tutto fuori 
del sentimento : sicché Selam di Bagdad va in traccia un’al- 
tra volta di lui. Medschnun gli canta una Ghazel , e rende 
lo spirito sul sepolcro di Leila. Ma Seid, l’altro amico» vede 
in una visione Leila e Medschnun uniti in paradiso , e qui 
l’ opera ha fine con la lode dello Schah di Schirwan al quale 
è indiritta. La quarta opera di Nisami , Heft peiger » cioè le 
sette sembianze o bellezze, è per invenzione e varietà di fatti 
la più feconda poesia romantica della letteratura persiana. 
Essa contiene propriamente la storia di Behramgur , di cui 
è detto avanti, nella quale però sono intrecciate sette altre sto- 
rie, raccontate al principe con molta naturalezza in sette gior- 
ni della settimana da sette principesse , indiana, greca, tarta- 
ra, slava, cinese ec., !e quali egli visita ae’ diversi palagi loro 
destinati. La malteria di queste sette storie ha preso fin da 
allora varie forme tanto ne’ racconti in prosa turca , quanto 
nelle lingue europee, come, p. e. , la storia del paniere imi- 
tata dal turco pel conte Caylus, la favola di Turandot, di cui 
sonosi giovati Gozzi e Schiller ec. La quinta opera di Nisami 
è Y Iskendernamè, cioè il libro di Alessandro. Dopo la lode di 
Nassireddin e lo sfoggio di tutti i pregi della storia di Ales- 
sandro , che si considera come il primo conquistatore e pro- 
feta , viene la lode della primavera e de’ fiori, la quale come 
ornamento del discorso ed occasione dell’ opera insieme con 
le altre quattro lodi di Dio, del Profeta, del Re e del Visir, è 
una delle sette parti della compiuta introduzione di un'opera 
persiana. Per dare un saggio della forma data a questa storia 
di Alessandro noi vogliamo mostrare i principali capi del 
suo ordine estrinseco. Il racconto comincia dalla fanciullezza 
di Alessandro, e dal suo ammaestramento in tutte le branche 
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della scienza. La sua prima spedizione è rivolta contro gli 
Etiopi, delle cui correrie fanno richiamo gli Egiziani. Alessan- 
dro li sconfigge, e fabbrica Alessandria. La campagna di Per- 
sia, che è la seconda, è narrata molto distesamente, massime 
per la favola del tributo delle uova d’ oro ed il cambio di let- 
tere tra Alessandro e Dario. Dopo che Dario ha perduto la 
battaglia, viene ucciso a tradimento da due suoi capitani, Ma- 
lnate Dschanusiar. Alessandro lo trova in sul dare i tratti, e 
l’infortunato principe gli raccomanda il suo regno, la punizio- 
ne de’ suoi uccisori, ed in ispezialità la sua figliuola Ruscheng. 
Alle quali ultime volontà del morente satisfa Alessandro col 
supplizio de'traditori e con le sue solenni nozze con Ruscheng. 
Egli pone il suo soggiorno in Jstochr , e manda Ruscheng 
in Grecia. Indi muove verso Berdaa , città che con le belle 
contrade circostanti era allora sotto la signoria della regina 
Nuschabe, non meno celebre per la sua beltà e saggezza, che 
per colei che più tardi le succedette, Mehinbanu , madre di 
Schirin. Alessandro , che volea incognito starle dappresso e 
conoscere i suoi pregi , giunse in sembianza di ambasciado- 
re , ma Nuschabe lo ravvisò, e comechè egli prima stesse in 
sul negare , pure dovè tacere , quando la regina gli mostrò 
il fedele ritratto di lui , che avea saputo procacciarsi. Di là 
passa alla corte di Keychosru, e si fa a mirare nello specchio 
del mondo fatto da lui comporre artifiziosamente di parec- 

4 

chi metalli. Raccolti a consiglio i suoi capitani , imprende 
la spedizione nelle Indie e di poi in Cina , dove una contesa 
scommessa intorno all* arte tra i pittori greci e cinesi è diifi- 
nita in favore de’ primi. Mentre Alessandro su’ confini del- 
1’ Asia è intento al conquisto della Cina , gli giunge nuova 
che i Russi aveano vinto in battaglia la sua confederata re- 
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gfna di Berdaa , ed arsa la sua città capitale : sicché egli 
marcia due volte contro di loro, e da ultimo il loro reKai- 
thal cade nelle sue mani prigioniero. Cosi Nuschabe è libe- 
rata e restituita nella sua terra. Alessandro s’ intrattiene 
con schiave cinesi , ed in un sollazzevole banchetto ode par- 
lare a molte di cose mirabili, e primamente della fonte della 
vita nella terra delle tenebre guardata dal profeta Chiser. 
Subito egli si risolve di andarvi , e questa spedizione , che 
è la settima, è la conclusione della storia giunta tino a que- 
sto punto, la quale non è compiuta , anzi solo per incidente 
• 

è condotta fino alla metà. Poiché dunque Alessandro si è 
addentrato nelle tenebre verso il nord, nè trova la fonte del- 
la vita pel rifiuto di Chiser ; egli ritorna nella terra abitata , 
e si studia di tenersi obbligati con beneficii i re suoi vicarii. 

Contemporaneo di Nisami fu Raschio Watwat , cioè la 
rondine, nato in Balk, morto in Chowaresm nel 1182, e sep- 
pellito in Dschordschania. Egli scrisse molte poesie , ma in- 

- » * 

fluì soprattutto con la sua dotta ed eloquente opera, i giar- 
dini incantati , Hadaikes-sihr , che contiene un trattato di 
versificazione e di poetica rimasa sempre di poi legge immu- 
tabile. Come grandi poeti nel genere laudativo si segnala- 
rono in questo secolo dopo Enweri principalmente Chakani 
Haeaiki, morto in Tebris il 1186 ; e 'Saiiir Fariabi , mor- 
to pure in questa città nel 1201, e sepolto a Surchab accanto 
a Chakani. Nelle Kassidi di Farjabi Y idea fondamentale è 
sempre un’ipotesi i che attribuisce alla umana natura sopran- 
naturale forza e onnipotenza divina. In difetto di Dei e Se*- 

X •• 

midei le forze naturali sono personificate, e fatte ubbidienti 
al signore del regno , come signore del mondo , e le costel- 
lazioni tengono il luogo degli eroi mitologici ; voli, verso la 
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u H ormu s , Gul e Uormus \ U schiumarne, il libro de' cam- 
melli ; Mochtarname , il libro predestinato ; e Ilaiclername, 
il libro di Haider. Di queste opere tre sono comunemente 
lette in Oriente , cioè il libro del consiglio , i dialoghi degli 
uccelli, e le essenze della sostanza. Ne’ dialoghi degli uccelli 
questi tengono d’ ordinario delle ragunanze , Makamate , 
nelle quali essi, intessendo al discorso vivaci racconti, discu- 
tono di quello che a tutti torna il meglio , e de’ modi più 
acconci per aggiugnere il grande scopo propostosi , cioè di 
pervenire alla saggezza dell’ uccello Simurgh , che qui è rap- 
presentato come simbolo della più profonda mistica. Non è 
quasi credibile, che lo stesso poeta, il quale ne’dialoghi degli 
uccelli si esprime con tanta proprietà e lucidezza, e nel Pend- 
name si riciso e profondo , quello stesso nella sua opera così 
celebrata , e tanto pregiata da’ Soli , il Dsehewahiressat, sia 
incorso nel biasimo di sforzate tautologie moltiplicate senza 
modo. Questo libro mistico comprende non meno di 50,000 
versi. Quauto più pompose sono le epigrafi de’ capitoli che 
senza disegno succedono l’ uno all’ altro, tanto restiamo me- 
no satisfatti del loro rapsodico contenuto intramesso di rac- 
conti ad esempio ed ornamento, dove il principio dello stesso 
verso spesso molto comodamente con poca differenza di frasi 
siegue ad essere ripetuto sopra a venti volte ! . 

Ma Attar fu avanzato da Mewlana Dsciielaleddin Ru- 
mi , il cui proprio nome è Mohammed, figlio di Mohammed 
di Balk. Egli è senza dubbio il più gran poeta mistico del- 
1’ Oriente, e fondatore del più celebre ordine mistico dc'Der- 
wis, detti Mewlewi. Le sue poesie dalle sponde del Gange 

1 Vedi Estratti e traduzioni del Mantih et-tair, e delle, Essenze della sostan- 
za, in Hamjwlr, Op, cit . pag, 141-156, cd in Tuoluc*, pag. *205-: , 88. 
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fino a quelle del Bosforo sono il centro del panteismo mao- 
mettano. Il suo padre Behacddin nella fine della sua vita 
andò in Koniah, o Iconium, dove fu accolto con le più grandi 
dimostrazioni di onore dal selgiucida Alaeddin. Ivi insegnò 
per alcuni anni fino alla sua morte nel 1233, ed il figlio con 
tanto successo seguitò le sue orme nelf ammaestramento * 
eh’ ebbe subito fino a quattrocento discepoli. Mewlana morì 
il 1262, e giace sepolto accanto al padre, al figlio, ed al suo 
diletto maestro Schemseddin Tebrisi , che gli sopravvisse , 
in Koniah , dove le loro tombe , obbietto di divozione per 
1* ordine de’ Mewlewi e delle pubbliche beneficenze de’ Sul* 
tani ottomani, sono anche oggi un celebre luogo di pio pelle- 
grinaggio. 11 Mesnewi di Dschelaleddin , cioè poesia a dop- 
pia rima, è dopo lo Schahnamé la più riputata opera nel mo- 
derno Oriente. La lingua di questa poesia tutta morale e a- 
scetica , allegorica e mistica, dove i precetti e le trattazioni 
sono alternate con leggende del Corano ed altre storie, anche 
nella profondità della speculazione e nella fiamma viva del- 
l’interna ispirazione, rimane pieghevole, dolce, e sempre mi- 
surata. In sei libri egli tratta i più importanti subbietti della 
vita contemplativa , con logico passaggio dalla contempla- 
zione all’ opera , e dal fatto alle riflessioni. E molto lette e 
cantate sono parimente in oriente le poesìe liriche di Mew- 
lana, di cui ci ha lasciato gran numero. Da questo Diwan 
di Dschelaleddin e dal suo Mesnewi sono tolti la più parte 
degl’ inni sacri , che negli esercizii di religione de’ Derwis 

f 

Mewlewi sono cantati con accompagnamento di flauto , e la 
cui raccolta è il breviario di questi monaci l . 


1 Vedi Estratti e. traduzioni in Hammer, Op.cit. pag. 166-198, ed in Tho- 
LUCK,0/7. cit, pag. 53-192. Dell’opera Mesnewi Weledi ) che il tiglio di Dschc- 
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§ 4. 1) moralista Sàadi. Imitatori de’ poeti antecedenti. Hafis , esempio della 

lirica erotica e bacchica. 

Non così profondato nell’ estasi di una mistica ebbrezza ed 
entusiasmo, ma più sereno e semplice è lo Scheich Mossu- 
ueddin Saadi di Schirasjil poeta persiano conosciuto massi- 
me in Europa per opera de* viaggiatori Olearius e Chardin. Il 
suo genio ò in effetti meno straniero all’ occidente probabil- 
mente per le immediate relazionicene quali Saadi prigioniero 
nelle guerre de’ Crociati si trovò con gli Europei. Il padre fu 
a’ servigi di Atabegen Saad Ben Sengi : onde il figlio prese 
il nome di Saadi , cioè il fortunato. Egli studiò in Bagdad 
nel famoso collegio Nisamijo, ed indi fu discepolo del grande 
Scheich Abdol-Kadir Gilani , col quale fe’ il primo pellegri- 
naggio alla Mecca : il qual viaggio ripetè appresso ben quat- 
tordici fiate, e giunse poi come viaggiatore e guerriero fino 
in India ed in Rum. Passò gli ultimi trenta anni della sua 
vita in sereno riposo. Tornò poi indietro in un sobborgo di 
Schiras , dove nell’età di cento e due anni mori il 1291 , e 
fu quivi stesso seppellito. Ne’ dodici ultimi anni egli ci la- 
sciò il frutto di tutta la sua varia vita nelle sue gravi poe- 
sie , raccolte dopo la sua morte da Ahmed Nassik Ben Le- 
sun. Una di esse in otto libri è il Gulislan , il giardino di 
rose , dove tratta con grazia e vivacità dell’ indole e de’ co- 
stumi de* re e de’ derwis, della calma e della felicità dell’ ani- 
mo tranquillo, dell’ utilità del segreto , dell’ amore e della 


laleddin, cioè AJaeddewlet sultano di Weled, morto il 1335, compose in versi, ci 
sono sfati dati rilevanti estratti nel Programma degli Annali di Vienna, 1820, 
Nr. XLYI e seg. 
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giovinezza, della debolezza e della vccchiaja, della educazione 
de’ fanciulli e de’ buoni costumi , c dell’arte del conversa* 
re.Lo stesso concetto è proposto ed effettuato nel suo Bostan , 
il giardino di frutti , ricca raccolta di racconti ed aneddoti 
morali con sentenze e precetti in prosa c in verso , il tutto 
esposto ed ordinato in capitoli secondo la materia. Come che 
grande sia la fama di questa opera, pure i Persiani tengono 
in maggior pregio le piccole poesie erotiche e filosofiche di 
Saadi : le sue Gazele sono intitolate la saliera del poeta. Nè 
si segnalò meno nella elegia o Kassaid tanto in araba quanto 
in lingua persiana. Nella raccolta delle sue opere intere , 
nelle quali si trovano anche filosofemi in prosa, seguono alle 
elegie i Molemaat , cioè poesie miste di arabo e persiano , 
nelle quali i versi arabi sono alternati con persiani ; indi i 
Terdschiat , o poesie col ritornello. Le Gazele sono divise in 
quattro parti , di cui la prima e la più grande fra le ordina- 
rie gazele è detta Taibat , il buon odore; la seconda , che com- 
prende le più artifiziate, ha nome Bedaii ; la terza Gazeliat 
Radimi , gazele composte secondo l'esempio di poeti antichi ; 
e la quarta Chavatim . Sieguono le Sahibie , o componimenti 
da conversazione, che comprendono soprattutto i così detti 
Mokataat , o frammenti. A questi seguono i Rubajat , o 
strofe di quattro versi , e i Mufrcdot , distici separati. Da 
ultimo ci ha ancora le miscellanee , di cui alcune sono di 
materia satirica e faunica, onde probabilmente è venuto il 
titolo di questa ultima parte Chabissat , cioè gli abbietti. 
11 velo del decoro , che qui ricopre certo assai male la li- 
cenza de’ costumi, è affatto gittato via nelle tre seguenti parti 

e 

in prosa , intitolate Ucscliat , o buffonerie , dove gli scherzi 
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raccontati riboccano delle più riposte e sfrenate oscenità , 
come è troppo in piacere degli Orientali L 

Un gran poeta dell’ età seguente fu V emiro Chosru di 
Belili , la cui stirpe deriva dal Turkistan, dove il suo padre 
Mahmud fu emiro di Latschin. Al tempo di Gengiskan Cho- 
sru si rifuggi in India , dove gli fu conferita la dignità di 
emiro ; ma verso il termine della sua vita egli si ritrasse 
dall’oftìcio e dalla corte, e si fc’ discepolo dello Sceich Nisam- 
olewlia, annullando molte poesie del suo Divano , che con- 
tenevano lodi di principi. Mori il 1315, e fu sepolto a Defi- 
li. Nisami e Saadi furono il suo esemplare nell’arte e nella 
vita contemplativa. Le sue poesie raccolte da lui stesso si di- 
vidono in quattro parti : la prima Tohfct-oss-ssogr , il dono 
dell’ adolescenza ; indi le poesie della giovinezza, Wassatat- 
ol-hajat , il mezzo della vita; poi le poesie della sua comin- 
ciata virilità, e le altre della vecchiezza, sotto il titolo: Ba- 
stie vu Nakie , cioè avanzi scelti. Il chamsse, o cinque, con- 
tiene lo spuntar della luce, o Matali-ol-envar , Chosru e Schi- 
rin , Leila e Medschnun , lo specchio di Alessandro , e gli 
otto paradisi. • • 

Quantunque molti poeti sieno di continuo fioriti in que- 
sta età , e venuti anche in gran fama , pure colui che mo- 
stra nn proprio indirizzo della vita e dell’ arte persiana è 
Schemseddin Mohammed Hafis , cioè il Sole delia fede , il 
Lodedegno, il Custode ( egli sapeva a mente tutto il Koràn, 

1 Vedi parecchie piccole poesie tradotte in Ha mmeo, 0/7.c/V.pag 208-216.Le 
intere opere di Saadi furono pubblicate in persiano a Calcutta, due volumi in 4 ° 
Il Gulistan e il Boston fu prima tradotto da Oleaiuus in tedesco. Il Gulisfan 
fu pubblicato in persiano e latino da Gentics, in persiano ed inglese nel 1823 a 
Calcutta da Dumouun- 
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ed aveva anche un soprannome che esprimeva questo imme- 
diatamente) ; più tardi fu poi cognominato Lissanol-ghaih, 
cioè la lingua mistica. Nacque nella bella Schiras, dove morì 
il 1389 nel sobborgo Mosella, presso la sponda del Rokna- 
bad da lui sì spesso cantato. Visse durante il regno della fa- 
miglia Mosaffer , come panegirista di essa. La sua indole era 
tutta lirica, dotato di una fantasia serena, leggiera e fecon- 
da , quantunque solo indirizzata alla conoscenza ed al diletto 

della finita realtà. Se in alcune sue gazele vi è qualche odore 

* 

di misticismo , se dal libro del Dono spira un vero alito mi- 
stico ; tutte le sue poesie non sono pure altra cosa , che un 
aperto invito all* amore ed al vino, ed il più impetuoso pro- 
rompere di una ispirazione erotica e baccante. Egli era ben 
naturale, che i moltissimi ammiratori delle sue graziose poe- 
sie tanto dopo la sua morte', allorché gli fu rifiutata V ordi- 
naria sepoltura per il suo scrivere licenzioso, quanto più tar- 
di , allorché per la stessa cagione dovette uscir divieto della 
lettura del suo Divano , si adoperassero tutti a giustificare 
il senso irreligioso di esso col velo dell’ allegoria: il che riu- 
scì loro assai bene ; perchè, non ostante i richiami levatisi 
contro di lui, ottenne onorata sepoltura, e la lettura delle sue 
poesie fu permessa nel regno di Osman da un Fetwa del 
famoso Mufti Eben Suud. Ma a molti poeti prima di Hafis 
incontrò il medesimo , essendosi disputato se le loro opere 
fossero state frutto della più alta meditazione , o della più 
grande incredulità , della più cieca ebbrezza sensuale, o del 
più spirituale amore. Ma chi consideri la cosa senza preoc- 
cupazione , non gli può sfuggire , che tutto spira in Hafis 
solo vino e amore, amore e vino, compiuta indifferenza per 
ogni maniera di culto religioso, ed aperto disprezzo della di- 


CAPITOLO TERZO 


113 

sciplina claustrale, quantunque egli sia stato un vero Derwls 
non solo per la cocolla ed il bastone, ma ancora per la noncu- 
ranza de’ beni terrestri e per la libertà ed indipendenza del 
suo sentire *. 

$. 5. Generale fine della poesia persiana, Dschami. Cenno delle sue poesie e del 
poema romantico Jussufz Suleicha — Hatifi Feisi— Sguardo generale sulla 
esplicazione della poesia persiana , ne’ suoi princip ali momenti. 

* f 

Con Hafis che forma un contrasto tanto spiccato con Dsche- 
Jaleddin Rumi, Attar eSenaji , finisce propriamente la virtù 
produttiva della poesia persiana , ed indi in poi tutto non è 
che più o meno imitazione, parafrasi, ed il dirò pure, uno in- 
comportabile squallido e prolisso strisciare appresso agli an- 
tichi. La correzione, la pulitezza dello stile ed altrettali pregi 
esteriori divennero la qualità distintiva di ciascun poeta; e gli 
sforzi e gl’incitamenti d’ ogni sorta de’ principi, p. e. della 
famiglia Timur, non poterono trattenere uno scadimento che 
procedeva da cagioni intrinseche. Questo stato dell’arte viene 
determinato, tra’molti che si potrebbero nominare, principal- 
mente da Mewlana Dschami, uomo di una maravigliosa fe- 
condità: il numero delle sue opere in prosa e in verso fa stu- 
pore. Lasceremo da canto le sue prose, di cui le Biografie de’ 
Sofi e le lettere sono scritte maestrevolmente , e delle stesse 
sue opere poetiche toccheremo solo le principali. Il padre di 
Dschami, nativo d’ Issfahan, scelse a suo soggiorno il villag- 
gio Chardschard nel distretto di Dscham. Nella sua giovanezza 
fu Dschami discepolo dello Scheich Mohammed Kaschgari : 
di che s* intende perchè nel suo Divano molti luoghi sieno di 

(1) I! suo Divano c tradotto dal Signor di Hammkb, Stuttgart, 1812 e 1815, 
due volumi. La prefazione contiene la biografia del poeta, ed un giudizio de’suoi 
lavori. * 
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materia meramente mistica. Ma il misticismo non lo pene- 
trò in guisa , che in lui non serbasse la stessa forza la sua 
inclinazione alle mutabili apparenze della vita esterna. La 
sua fama si era già distesa sotto il regno di Abussaid , che 
gli fe’ ricchi doni; e sali ancora più alto sotto il sultano Hos- 
sein , tenuto in grandissima stima singolarmente dal dotto 
"Visir Mir Alischir » che imitò le sue poesie in lingua turca. 
Egli mori di ottantadue anni, il 1492. Le sue poesie liriche 
molto lette costituiscono quattro raccolte o Divani. Noi dob- 
biamo dare un particolare ragguaglio del suo Chamsse o Cin- 
que, nel quale egli gareggiò con Nisami, come quello , che 
è l’ultimo frutto importante della poesia romantica persiana, 
ed è degno di molta lode cosi per la condotta , come per il 
dettato.- La prima parte del Chamsse è tutta morale e asce- 
tica, ed ha nome ilDono del giusto, Ibh/'etol-eàrar.Egli tratta 
della creazione del mondo , come specchio delle perfezioni 
del creatore, della creazione dell'uomo , come chiara imma- 
gine della essenza del creatore , della vera fede, ec. La se- 
conda parte è detta la Corona di rosa della giustizia , Sub- 
hetol-ebrar, e sta accanto alla prima, come suo compimento. 
Amendue sono partite in capi o sezioni, di cui ciascuna è di 
nuovo divisa in tre parti , la spiegazione , Scherh , l’ appli- 
cazione di essa con una storia , Hikujet , ed una invocazio- 
ne . Munadschat , che d’ ordinario forma il passaggio al se- 
guente capo. Questi capi sono quaranta , introduzione sul- 
l’auto deir ispirazione nell’anima del giusto , la parola come 
la più alta nobiltà dell’ uomo ec. La terza parte è la storia 
di Jussuf e Suleicha. Chosru e Schirin , di origine persia- 
na , è una pittura di felice amore , e Schirin è il più alto 
ideale femminile ; Leila e Medschnun, d’origine araba , è la 
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storia deli’ amore sfortunato , e del folleggiamento che ne 
è effetto , che ci desta il più vivo interesse per Medschnun, 
mentre Leila, serena bellezza, lascia calmo il lettore; in Jus- 
suf e Suleicha è posto in vivace contrasto l’ ideale della più 
alta bellezza in Jussuf , e quello del più focoso amore in Su- 
leicha , lo spirito vittorioso del profeta e la debolezza fem- 
minile abbandonata a sè stessa e soggiacente. Jussuf e Sulei- 
cha è la principale storia allegorica del divino amore santi- 
ficata dal Koràn , il quale toglie le sue allusioni solo da que- 
sto romanzo , non da altra profana storia d’ amore. Essa è 
detta nello stesso Koràn il bellissimo de’ racconti , e Muha- 
med gli consacrò l' intera dodicesima Sura , al cui ordine è 
esattamente accomodato il romanzo. Già fin dalla creazione 
del mondo, mostrando Dio ad Adamo le anime di tutt’i suoi 
posteri , la bellezza di Jussuf avanzò le altre di splendore, e 
quando poi la sua anima fu vestita del velo mortale , la luce 
della bellezza raggiò intorno al suo capo come fiamma cele- 
ste. Suleicha, figliuola di Taimus re di Mauritania , vide in 
sogno la bellezza di Jussuf, rimase quindi profondamente as- 
sorta nell’ implacato desiderio. Tre volte le apparve egli in 
visione, e la terza volta giunse fino a nominare l’Egitto, co^ 
me luogo del suo soggiorno. Comechè poco disposta a pre- 
stare orecchio alla dimanda che della mano di lei avea fatta 
il gran Visir d’ Egitto ; pure ora con splendido corteggio 
essa fa una pomposa entrata nella metropoli dell’Egitto; ma 
come per lo sdrucito della tenda in luogo dell’ ideale del suo 
sogno ebbe visto il Visir Putifar , per così crudele inganno 

ella ruppe in calde lacrime e lamenti. Non prima di ora co- 

* 

mincia il racconto biblico della vita di Jussuf ; dell’ invidia 
de’ suoi fratelli , delle sue visioni, della congiura de' fratelli , 
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che Io gittano in un pozzo , e quindi lo vendono ad una ca- 
rovana egiziana. Il conduttore di questa Io espone pubblica- 
mente all* incanto, c Suleicha come la maggiore offerente lo 
acquista a grande noja delle sue rivali. Ella destina a’ suoi 
servigi il bel giovinetto , e poi che questi desidera 1* ufficio 

» 

di pastore come erano stati tutti i profeti , ella lo contenta 
di questo suo desiderio , sperando eh’ egli ancora come suo 
pastore fosse contento di far paghe le sue voglie. Ma vani 
tornarono tutti i tentativi e gl’ incitamenti posti in opera e 
dalla balia c da lei medesima. Da ultimo la balia le propo- 
se , come certa via di avere il suo intento , ch’ella edificasse 
un casinetto , dove si vedesse in ogni parte dipinta ella e il 
bel Giuseppe nella dolcezza dell’ amore. Nell’ ultima delle 
sette camere di questo luogo di delizia sarebbe forse Giusep- 
pe soggiaciuto alla forza delle seduttrici lusinghe , quando 
nel punto del maggior pericolo gli apparve dinanzi il suo pa- 
dre Giacobbe con la mano tesa in atto d’ ammonizione. Con 
la camicia lacerata egli prende la fuga , e trovatosi innanzi 
alla porta in quel punto il marito di Suleicha, ella accagiona 
il giovane della sua propria colpa. Ma ad un fanciullo muto 
si scioglie allora la lingua e fa verace testimonianza dell’ in- 
nocenza di Jussuf. La storia di Suleicha diviene ora 1* argo- 
mento di tutti i discorsi y ed ella stessa è 1* obbietto de’ più 
maligni motteggi delle donne. Per punirle , ella le invita a 
prender seco il caffè. Venuti i frutti, mentre le signore ten- 
gono in mano le arance cd i coltelli per scorzarle, entra Jus- 
suf col caffè. Le donne impietrarono, ed alla vista della sua 
celeste bellezza uscirono per modo di sè stesse, che non sa- 
pevano oramai più quello che si facevano, sicché in luogo di 
tagliare le arance si dettero nelle dita , ed in vece di succo 
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uscì sangue dalle mani. Così fatte più indulgenti per l’amore 
di Suieicha , elle si volgono in suo favore , e la consigliano 
di mandare in carcere il rozzo ed ostinato giovane. Ella lo 
fa f ma tosto se ne pente , chè quello stare da lui divisa le 
pare una pena incomportabile. Ora manda a lui la sua ba- 
Ila , ora sale sul terrazzo per guardare almeno il tetto del 
carcere , dove Jussuf stava rinchiuso. Ivi egli spiegò al pa- 
nattiere ed al coppiere e Analmente al re stesso i noti sogni. 
Dopo la morte del marito Suieicha si ritrasse in solitudine, 
e Jussuf divenne gran Visir d’ Egitto, i cui abitatori egli col 
savio suo reggimento campò dalla fame ne’sette anni di ste- 
rilità. Ma Suieicha non poteva patire di star lontana da Jus- 
suf , e si ediAcò una casa in città in un luogo, dove egli era 
uso di passare ogni dì , per così intendere almeno lo scal- 
pitare del suo cavallo. Nè degnandola mai Jussuf pur di uno 
sguardo , ella da ultimo rinunziò al culto degli Dei , e si 
volse alla vera fede. Allora si presenta a Jussuf, come della 
sua stessa fede , è da lui affettuosamente accolta , ed a sua 
preghiera ritorna nella prima gioventù c bellezza. Per co- 
mando del Signore la toglie a sposa, c tanto cresce più il suo 
amore , in quanto contro ogni sua aspettazione T ha trova- 
ta pulcella. Egli le dà la più grande prova d’affetto, cdiAcan- 
dole un oratorio , dov’ ella possa onorare il vero Dio. Ma in 
questo egli muore, e dopo di lui anche Suieicha per il dolo- 
re. La storia si conchiude con morali discorsi dell’ autore e 

. * r 

con ricordi a suo Aglio. La quarta parte del Chamsse , Leila 
e Medschnun non richiede alcun particolare ragguaglio, es- 
sendo stato già avanti discorso di quello che contiene nella 
sua essenza questa storia *. La quinta parte Iskendcrnamé , 

1 Medschnun e Lei fa, poema di Dschami tradotto in francese da A L. 
Chkzy, Parigi, 1805, ed in tedesco da Hartmann, Lipsia, 1807 , 2, voi. 
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ha quasi solo il nome comune con la poesia dello stesso ti- 
tolo di Nisami. In luogo di rappresentare le imprese dell’e- 
roe, Dschami tien dietro quasi solo alla morale che dapper- 
tutto vi caccia entro. Salvo la nascita e la morte dell’ eroe , 
delle sue avventure notabili per il gran numero e per il ma- 
raviglioso non si fa quasi punto menzione, ed il poeta s’intrat- 
tiene lungamente solo sul cominciamento del suo regno. Con 
questa occasione ciascuno de’ più riputati filosofi offre al gio- 
vane re un libro della saggezza, Chiredname : di che egli trae 
così gran frutto , che da ultimo ne compone uno egli stesso. 
Indi si ragiona di quello che principalmente contengono i li- 
bri della saggezza di Aristotele, Platone, Socrate, Ippocrate, 
Pitagora, Galeno, Ermete, ed infine dello stesso Alessandro, 
con ancora l’ ammaestramento della madre che gli scrive 
una lettera morale , alla quale egli fa breve risposta prima 
di morire. Dopo la sua morte vengono i lamenti funebri di 

t . 

nove filosofi , ed i loro argomenti di consolazione; la lettera 

% 

di condoglienza che Aristotele scrive alla madre di Alessan- 
dro , e la risposta di costei ; finalmente generali ragiona- 
menti sulla caducità delle cose umane. Delle opere miste di 

Dschami, avvicendate di versi e prose, il Giardino di frutta , 

• » 

Beharistan , è il più famoso. Secondo il tipo degli otto para- 
disi esso è partito in otto giardini : 1. Erbe odorifere della 
vita dello Scheich Dschoneid , ed altri aneddoti di santi 
Scheich ; 2. Filosofici anemoni, cioè aneddoti di filosofi ; 3. 
L’ ajuola del ricco per opera della saggezza e della giustizia ; 
4. Semenzajo d’ alberi fruttiteri della magnanimità e liberali- 
tà ; 5. Gli usignuoli del giardino d’amore ; 6. Venti soavi di 
scherzi ed allegri ghiribizzi;7. Degli uccelli canori del discorso 
e de’ pappagalli della pocsi# ; cioè , brevi notizie de’princi- 
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pali poeti persiani; 8. Lingua naturale di esseri privi di lin- 
gua , cioè favole ed apologhi. Questo giardino è la migliore 
imitazione, che sia riuscita alla letteratura persiana del Gu- 
listan e del Bostan di Saadi K " ' v. 

Un figlio della sorella di Dschami, HATiFi.vivuto in un giar- 
dino del villaggio di Gardschard nella provincia di Dscham, 
venne in fama per una raccolta di cinque Mesnewi. Egli 
scrisse Chosru e Schirin , ed Eeft Marnar, amendue ad imi- 
tazione di Nisami ; se non che l’ ultima poesia , una imita- 
zione dell’Heft peiger, non gli è riuscita gran fatto. Ma il 
suo lavoro sulla Storia di ideila e Medschnun spira uno schietto 
spirito romantico. Ad esempio dell’ Iskendername di Nisa- 
mi scrisse in versi Timurname , o le vittorie di Timur, in- 
torno alla quale opera lavorò ben quaranta anni. 

Fin qui si è veduto , in che guisa là poesia persiana è ita * 
sempre più perdendosi nella prosa e nella estrinsechezza dello 
stile descrittivo , come principalmente si fa manifesto nelle 
epistole e nelle descrizioni di viaggi. Faremo solo ancora men- 
zione di un gran poeta Feisi, vivuto sotto Io Schah Akbar 
dal 1556 al 1605. Akbar voleva in un eccesso di zelo reli- 
gioso per l’ Islam distruggere il culto di Bram , e mandò 
Feisi tra’ bramini , perchè sotto colore di conversione si ad- 
dentrasse ne’ misteri della loro dottrina. Ma Feisi, attirato 
parte dalla sublimità del panteismo indiano, e parte da’ vezzi 
della figliuola di un bramino, ritornò in corte non come de- 
trattore , ma come partigiano del bramismo , e potè tanto 
e pel suo ragguaglio e per l’opera di suo fratello, il saggio 
Visir Fasi , presso l’ imperatore, eh* egli permise a’ bramini 

1 Vedi saggi di traduzione e sunti di materia delle intere Opere di Dschami in 
Habimbr, Op. cit. pag. 315-348. 
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il libero esercizio della loro religione. 11 Divano di Feisi 
è diviso , come sono tutt’i grandi Divani, in due parti prin- 
cipali, Kassidi,o lunghe poesie, e Gazele di argomento erotico 
o mistico. Le Kassidi per lo più molto lunghe sono quasi tutte 
iodi di Akbar , altre sono lamenti sulla morte de' suoi geni- 
tori cd amici. Le Gazele ritraggono il lieto aspetto della vita 
nella pura luce del sole sotto un cielo sempre sereno ; ma in 
tutto questo Feisi si mostra mistico , e con più verità c su- 
blimità, che alcuno degli ampollosi e servili seguaci di Attar 
c Dschelaleddin: il suo misticismo conserva il proprio colore 
della sua patria primitiva, del cielo indiano. Secondo il numero 
favorito dell' oriente ha egli ordinati mille ed un verso in 
strofe di subbietto parte mistico , parte filosofico , la quale 
raccolta ha egli intitolata Serre , cioè 1’ Atomo. Questa poe- 
sia, e principalmente quella che ha per titolo il Corso del sole 
ne dodici segni del zodiaco, contiene in m odo nuovo le dot- 
trine dell’ antica religione persiana del fuoco e della luce , 
con le quali dovea essere familiarissimo il poeta, e la cui luce 
si riflette con tanta bellezza nel nitido specchio della sua co- 
scienza. 

_ % 

E degno di osservazione, che noi con questo poeta ci tro- 
viamo di nuovo sulle orme dell’ antica vita persiana , e del 
suo modo fondamentale di considerare il mondo , ed ora vo- 
gliamo per conclusione riunire pure una volta in una breve 
rappresentazione i principali momenti dalla discorsa storia. 
Fikdossi ci tramandò tutt’i fatti andati dello stato del regno, 
favolosi e storici, primo di tutti, sicché i suoi successori non 
ebbero bisogno di nuovamente trattarli e rappresentarli, ma 
dovettero starsi contenti ad aggiugnervi solo varietà di rispetti 
e di osservazioni. Enweui rimase saldo nel circolo del pre- 
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sente. Egli rappresenta la natura, come gli apparisce, splen- 
dida e pomposa, e la corte del suo Schah, com’ egli la vede, 
giojosa e galante: sicché per lui è un bisogno ed un piacere 
a legare i due mondi e i loro pregi conia grazia del linguag- 
gio. Nessuno dipoi lo ha in questo pareggiato. Nisami si ap- 
propriò con potente simpatia tutto quello che potè trovare 
nelle leggende d’ amoroso e di raaraviglioso. Già nel Koràn 
fu notato , come le antiche laconiche tradizioni poterono es- 
ser tratte ad uno scopo particolare, arricchite di circostanze, 

% 

ed in quelle più ampie proporzioni rese dilettevoli. Dsoiela- 
leddin-Rumi si trova mal suo grado in mezzo alla problema- 
tica apparenza delia realtà , si studia di sciogliere spiritosa- 
mente gli cnimmi del mondo fenomenico intrinseco ed estrin- 
seco , e da ultimo si trova sospinto a rifuggirsi nella dottrina 
del misticismo. Al contrario Sa a ni si gitta in mezzo alla va- 
rietà delle apparenze, perduto nel singolare illimitato delPem- 
pirismo, che in parte sa unificare : egli sente più tardi la ne- 
cessità di ricogliersi in sé stesso, e finisce col darsi alla parte 
didascalica. Hafis ò un ingegno grande e sereno , che sta 
contento a ritrarre tutto quello di che sono cupidi gli uomini, 
rimovendo tutto quello, di che non potrebbero far senza, ed 
in questo egli si mostra sempre come un allegro compagno 
de’ suoi simili. Si può solo dirittamente estimarlo finch’cgli 
rimane nella parte nazionale e nel suo tempo; e tosto che sia 
stato bene inteso , diviene una piacevole guida della vita. Se 
anche oggi più inconsapevolmente che con coscienza seguono 
a cantare i suoi versi i conduttori di cammelli e di muli, ciò 
non fanno mica per il pensiero , che egli stesso suole spez- 
zare con ardita licenza, ma per la melodia del canto che ri- 
suona intorno con eterna serenità e purezza. Dscuami infi- 

Rosknkranz, Voi. I. 16 
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ne , cresciuto in mezzo a tutt’ i fatti eh’ ebbero luogo prima 
di lui ed accanto a lui, siccome seppe stringere insieme que- 
sto tutto in gruppi parziali, imitare , rinnovare, allargare, 
congiungendo in sò con la più grande chiarezza i pregi ed i 
difetti de suoi predecessori; così non lasciò a quelli che ven- 
nero di poi che di fare lo stesso, quando non peggio; ed oggi 
ancora dopo tre secoli le cose sono in questi termini *. 

IV. POESIA ARABA. 

'Sua doppia forma rpico-lirica c fantastico-epica. 

La poesia persiana è passata dunque dalla forma della 
realtà epica alla romantico-epica , di qui e contempora- 
neamente alla panegirica , da questa alla morale, ed in ul- 
timo al mero lirico. Tutto quello che venne di poi si mostra 
solo come continuazione e ripetizione di questi indirizzi. 
Nella poesia araba non apparisce nessuna di queste gradazio- 
ni, essendo mancato al poeta un centro estrinseco e stabile, 
come fu in Persia la corte dello Sellali; le dinastie si avvicen- 
darono troppo spesso : i poeti si sparpagliarono nelle diverse 
corti de’ Califfi , e solo Harun al Rascliid tenne lungo tempo 
un proprio centro per V arte. Gli Arabi , distinti fin da’ più 
rimoti principii, come è noto , in beduini o pastori erranti, 
ed in abitatori di città , mostrano nella loro poesia un dop- 
pio indirizzo ; Y uno lirico , che comprende nondimeno ele- 
menti epici, i quali esso riveste del suo subbiettivo colorito; 

1* altro fantastico-epico , non potendosi altrimenti diffiuire 
<jue’ racconti , che ondeggiano e ci tengono magicamente 
sospesi tra il mondo della realtà e quello della immagi nazio- 


1 Vedi Goethe, Divano occidentale-orientale , Op,cil> t. VI, pag. 70-72. 
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nc ; come si ò veduto di sopra » pag. 77, seguendo l’egregio 
giudizio che ne dà Goethe. 


§ 4« Raccolta di Canzoni popolari. Moallakat. Hamàsa. Ani ara. 

Romanzo di Asm ai. 

♦ » * 

I più antichi frutti della poesia araba sono schiette canzoni 

popolari. Le descrizioni sono sobrie di parole, i poeti lavorano 
intorno ad una immagine o descrizione tanto solo, che basti 
alla chiarezza; le immagini sono ardite; lo stile breve, caldo, 
a bocconi , c le circostanze accessorie richieste a compiere il 
concetto sono lasciate alla fantasia dell’uditore. Ogni cosa è 
detto in verso misurato e rimato. Ciascun verso di una poe- 
sia, breve o lunga che sia, finisce sempre con la stessa rima 
del primo verso. 

Del tempo che di poco precede Muhamed ci avanzano an- 
cora sette poesie, che riportarono il premio nelle gare che a- 
veano luogo in ogni fiera annuale di Okkadli , città posta in 
quel di Thehama ; le quali secondo la tradizione scritte in 
lettere d’ oro sopra seta egizia furono appese sul sommo del- 
la porta del tempio nella Mecca , e verniero per ciò nomina- 
te cl-Moallakat , le appese. In nessun luogo lo spirito , i co- 
stumi e l’indole degli Arabi prima del movimento religioso, 
che di una razza bellicosa di pastori li trasmutò in un po- 
polo conquistatore , si veggono espressi con tanta verità c 
bellezza, che in queste famose poesie, il cui pregio fu ricono- 
sciuto dalla voce concorde della stessa nazione. L’ ordine di 

\ 

esse ò d’ ordinario il seguente. Il poeta comincia con la lode 
della donna, per amor della quale si mise a quelle imprese , 
che ora vuol raccontare, o con lamento della sua lontananza 
c della sua perdita. Indi egli si sforza di prender conforto nel 
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suo dolore con la ricordanza delie geste de’ suoi anni giova- 
nili , alle quali fu già incorato da lei , de’ pericoli corsi per 
suo amore, de’ duelli ne’ quali egli fe’ vendetta dell’ onore ed 
innocenza offesa, de’ combattimenti, ne’ quali egli con quelli 
della sua tribù investi le schiere de’ nemici , e molti uccise 
di loro. La conclusione è sovente una lode della bravura ed 
ospitalità della tribù a cui appartiene. Le più antiche poesie 
di questa raccolta sono appunto quelle che sono poste , non 
si sa perchè, in ultimo luogo. I loro autori , Amru , figlio di 
Kelthum, e Haheth, vissero amendue poco innanzi la nascita 
di Muhamed , e recitarono le loro poesie in nome delle due 
loro nemiche tribù alla presenza del re di Hira, Amru, figlio • 
di Hinda , scelto da esse tribù , Bekr e Tagleb , ad arbitro c 
compositore della loro contesa. Il discorso di Amru è caldo , 
rotto, ardito: il suo ribollente e baldo animo ò in egregio con- 
trasto con la sana temperanza e civile eloquenza di Hareth, vec- 
chio di cento trenta anni, l’oratore de’Bekriti. Contemporaneo 
di questi due poeti fu Tarafah , autore della seconda poesia 
del Moallakat. Il suo precoce poetico ingegno lo rese sì caro al 
detto Amru di Hira, che questi lo scelse compagno del suo m : - 
nor fratello , erede al trono. Ma le sue satire destarono l’ira 
de’ cortigiani; il re lo spedì ad un suo vicario di una remota 
provincia con una lettera sigillata nella quale gli si coman- 
dava di porre a morte il recatore , e Tarafah eseguì la com- 
missione. L’occasione prossima della canzone che di lui ci 
rimane venne da un accidente di natura tutta araba. II poeta 
ed il fratello si accordarono insieme di guardare un giorno 
per ciascuno i loro armenti dalla sorpresa di una vicina tribù 
nemica. Tarafah si abbandonava così sponsierato a’sereni pia- 
ceri della vita , che un giorno gli armenti furono portati 
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via dal nemico. Invano egli spronò i suoi compagni ad inse- 
guire con lui i rapitori. Alcuni acerbamente e con villani 
motti lo rimproveravano della sua molle vita ; altri lo invita- 
vano ironicamente a racquietare i rapiti cammelli co’ suoi 

• r 

versi: il che gli porse occasione di tentare seriamente quello 
che era detto da beffa. E gli venne fatto. Uno de’ princi- 
pali capi della sua tribù, che egli area saputo allettare con lodi 
lusinghiere fatte entrare come incidente nella sua poesia, lo 
presentò di cento cammelli , e cosi egli sopperì alla perdita 
sofferta* — Nella quinta poesia si rivela uno spirito rozzo e 
violento. Il suo autore Antara era in grido del più ardito 
eroe degli Absiti. Due giovani della tribù di Dhobian osarono 
di svillaneggiarlo senza cagione dal canto suo , ed egli col 
descrivere i suoi chiari fatti ha in animo non solo di scagio- 
narsi, ma di atterrire altresì i suoi detrattori. Se in Antara 
si scorge il rozzo uomo di guerra , che si piace solo della pit- 
tura di sanguinose battaglie e di abbattuti guerrieri, si sente 
al contrario in Zouair il dolce accento di un calmo e saggio 
uomo di ottanta anni, che predica e loda la pace, celebrando 
la riconciliazione, con la quale ebbe felice termine la sangui- 
nosa guerra che arse per quaranta anni fra le tribù di Abs e 
Dhobian. In questo componimento domina meno la fantasia, 
che in tutti gli altri della raccolta , ma esso contiene molte 
regole originali intorno alla maniera di condursi in forma di 
di sentenze, frutto di una lunga esperienza c di un’ accurata 
osservazione delle cose umane. — Leijfd, autore della quarta 
poesia , morì a Kufa il 662 sotto il regno del quinto Califfo 
Moawiah , nell’ età di cento venti anni. Egli fu dapprima 
tanto avversario del profeta, quanto suo zelante seguace, poi 
che la bellezza e la forza di ideimi poetici luoghi del Koràn Io 
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ebbero sospinto a seguire la nuova dottrina , e lo stesso Mu- 
hamed andò superbo di aver messo dalla sua uno do' più chiari 
e pregiati poeti della nazione. La poesia che di lui abbiamo , 
composta prima della sua conversione aH’Islam, pare che non 
sia stata occasionata da nessun fatto particolare, essendo il suo 
principale subbietto la lode del coraggio, della bravura e del- 
I* ospitalità del poeta. Nondimeno è essa poesia di altissimo 
valore, non potendo la vita dell’Arabo nel deserto esser dise- 
gnata con più vivacità e bellezza in tutta la varietà delle sue 

gradazioni. — Contemporaneo di Lebid fu Amral-Kais, che 

* 

dopo vani sforzi di riacquistare la signoria che suo padre te- 
nea sopra alcune tribù , si fuggì in Andrà in Galazia * ed ivi 
morì nella seconda metà dei secolo settimo. La sua poesia * 
che ò la prima nella raccolta , contiene la descrizione di va- 
rie avventure amorose , e de’ pericoli corsi da lui , con una 
lunga descrizione cacciatavi del cammello. Del rimanente ò 
, in lui ben poco di rilievo , ed ò pieno di cercate allusioni e 
paragoni L 

» 

Ld seconda raccolta di antiche canzoni popolari arabe si 

* * 

dee ad un poeta molto stimato a’ suoi tempi, il cui Divano è 
oggi certo dimenticato, Abu Teman, che disceso da una delle 
più antiche tribù de’ Beduini , visse forse nel secondo secolo 
dopo Muhamed. Egli raccolse queste canzoni dalla tradizio- 
ne orale e le ordinò in dieci libri. Il primo libro della bravura 
ò detto el Uamàsa, nome dato a tutta la raccolta, e contiene 
panegirici di eroi; il secondo, canzoni di dolore; il terzo, poe- 
sie didascaliche e massime di saggezza; il quarto, canzoni d’a- 

* Vedi Rosrnmììllkr sulle sette delle più antiche poesie arabe, conosciute sot- 
to il nome di Moallakat, nell’opera: Charaktere der vornehmsten JJichter aller 
Nalionen , t. VI, parte 1, pag. 1-28. Leipzig, 1800. 
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more; il quinto, poesie satiriche; il sesto. Iodi dell’ospitalità c di 
quelli che per questo hanno acquistato rinomanza; il settimo, 
descrizioni poetiche del cammello , del serpente e della piog- 
gia; l’ottavo, descrizioni di viaggi pel deserto, descrizione de’ 

pericoli che vi s’incontrano, e poesie in cui si deridono gli uo- 

\ « 

mini timidi che se ne sgomentano ; il nono, canzoni giocose; 
ed il decimo, poesie di lode e di satira delle donue *. 

A queste poesie sono molto simili i racconti romantici, che 
Asmai , famoso grammatico e teologo nella corte di Harun 
al Raschid , raccolse nel principio del nono secolo dalla tra- 
dizione orale di antiche storie arabe, aggiungendo al nome ed 
alle avventure di Antara già mentovato le altre splendide im- 
prese degli Arabi. La lingua ò classica, ed è stimata come del 
più puro arabo a . 

. -- 

§ 2. Il Urico Motenebbi. 

Il poeta arabo della più grande individualità è Motenebbi 
Aumed , figlio di Hussein, nato in Kufa il 915. Per appren- 
dere l’arabo, si mescolò con gli Arabi del deserto, e si segnalò 
di poi infogni ramo di filologia. Egli dimorò in Siria in cor- 
te di Seifedewlets , e dopo alcun tempo viaggiò pure in E- 
gitto , dove lo adescò a rimanere la liberalità di Kiafur. In 
Halebepoco poi nel deserto di Semewat si spacciò per un pro- 
feta, onde gli venne il nome di Motenebbi , il sedicente pro- 
feta. Nella tribù di Beni Kelb ed in altre egli trovò molti se- 
guaci : ma l’ emiro di Emessa preposto colà dalla dinastia 

1 Vedi RosKN.Mih.Lfcn , poesia araba prima di Mohàmmcd, nell’opera citata, 
*. V, parte II, pag. 245-268. Leipzig, 1793. Rosenmùllcr ne ha dato un saggio, 
voltando in prosa dieci di queste belle ‘canzoni. 

* Questi racconti sono tradotti in inglese Antar, a bedourcn romance , transla - 
tedfrom thè Arabie by Tehrik Hamilton. 4, Tom. , London 1819. 


m 


PAH I h PRIMA 


Ichschidje le disperse , e lui fece prigione. Egli era spaccia- 
to ; ma, mostratosi pentito , venne mandato libero. In un 
' iaggio per faccende di famiglia a Bagdad e Kufa fu colto da 
ladroni beduini , e stava già per cedere alla forza e spronare 
a fuga il cavallo , quando il suo schiavo Moflih gli disse : Si- 
gnore , che cosa dirà la gente di te, ove tu fuggissi, avendo 
tu stesso cantato di te : 

«Me conosce il destriero, la notte e il campo di battaglia, 
La percossa, l’assalto, la penna, la carta ? » 

Motenebbi si rivolse e trovò la morte, il 965.11 suo Divano 
consiste in 289 Kassidi , e deve essere tenuto come cosa per- 
fetta di fantasia e di stile, nè può aver luogo il parallelo fatto 
da’ critici orientali fra lui e Abu Teman , perchè la fama di 
costui è fondata non sulle sue poesie originali, ma sulla sua 
raccolta Hamasa *. 

§ 3. Mille ed una notte . Makàmen di ILvriri. 

Quantunque Muhamed , come è stato già osservato, abbia 
dissuaso espressamente il suo popolo da’ racconti favolosi 
de' Persiani, e raccomandatogli piuttosto il racconto di chiari 
fatti d’arme, come quelli di Antara, il padre dell’araba caval- 
leria ; nondimeno questo divieto non potò frenare lungamente 
la propensione degli Arabi al maravigliosoed allo strano; poi- 
ché sotto i primi Abassidi e specialmente sotto Harun c Ma- 
mun avendo la letteratura araba per via di traduzioni fatta 
sua l’indiana, persiana, greca e siriaca, il favoloso fantastico 
degl’ Indiani e Persiani penetrò nella vita araba, ed un’opera 

persiana intitolata Le mille favole , lavoro di Rasti sotto il 

\ 

1 Montcnebbi, il più gran poeta arabo, tradotto per intero la prima volta dal 
Cavaliere di Uammer, Vienna, 1823, 8. 
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Gasnevida Mahmud , rifatto più tardi anche da Esraki , fu 
voltata in arabo sotto il nome : Le mille notti. Quest’ opera 
si trova già tutta nelle parti giunte fino a noi , comprenden- 
do le notti insonni di un re della Persia orientale passate a 
novellare : solo qui sono mille, non mille ed una notte, e la 
novellatrice non è Schehrsade , ma la sua balia Dinarsa- 
de. Gli Arabi che vi lavorarono intorno vi aggiunsero poste- 
riormente molte fantastiche novelle arabe mescolate con quelle 
dell’ antico persiano, ed una di esse, forse divenuta la prima, 
fu cagione che l’ antico nome fu mutato in quello delle Mille 
ed una notte . Nel vario mescolamento di racconti , favole ed 
aneddoti diversi di tempo e di stile, che oggi è conosciuto sot- 
to questo nome, è manifesto che l’antico numero mille forma 
la più piccola , e l’uno aggiuntovi dopo la più gran parte del 
libro. Molte opere, che Mesudi scrittore di storie arabe ci dà 
tradotte dal persiano, come dello stesso tempo che le Mille 
notti , come il libro di viaggi Sindbad , ed il libro de’ Visir f 
sono oggi frammiste con le Mille ed una notte, ed hanno ma- 
nifestamente la stessa età ed origine; ma le nuove giunte de- 
gli Arabi hanno maggior differenza tra loro. I racconti , in 
cui Harun rappresenta una parte tanto importante , debbono 
essere stati pubblicati almeno un par di secoli dopo questo 
califfo * di cui si ragiona come di un uomo vivuto già da 
lungo tempo , ed il regno del califfo egiziano Bundukdari, di 
cui si parla in una delle note novelle, è stato nella seconda 
metà dei tredicesimo secolo. Molti aneddoti cacciativi sem- 
brano di tempo ancora posteriore. L’ Egitto può essere te- 
nuto patria di questo lavoro di raffazzonamenti e di giunte: 
i costumi , le usanze, il colore locale e la lingua hanno l’im- 
pronta egiziana. Dopo la caduta del califfato, che precedette 

Rosenkbanz, Voi. I. <7 
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solo di due anni l’innalzamento al trono di Bundukdari , in 
nessun luogo venne tanto in fiore 1* araba letteratura , l’ arte 
ed il commercio, quanto in Egitto sotto la dinastia de’Mam- 
malucchi , la cui pompa e lusso si riflette dovunque nelle vo- 
luttuose descrizioni delle Mille ed una notte L 
Le Metamorfosi di Ebu Seid di Sertlg , o i Makàmen di 
Ha ri ri vogliono esser tenuti, come un frutto delfaraba poe- 
sia , ove l’armonia epica colf affetto lirico e col didascalico 
sono maravigliosamente temperati insieme. Hariri visse in 
Basra intorno al tempo della prima crociata dal 446 al 515 
dell’ Egira. Poco è noto degli accidenti di sua vita; ma dagli 
aneddoti che di lui sono tramandati, si scorge quanto grande 
era tra’ contemporanei la fama della sua perizia di lingua. 
Alle riunioni di sera de’ vaganti Beduini , che dopo il calor 
del giorno s’ intrattenevano a novellare , rispondono per gli 
Arabi delle città le ragunate in luoghi aperti. E quelli e que- 
sti fan volentieri cerchio intorno al dicitore, il quale supplisce 
con lo spirito e col bel dire alla povertà del subbietto ed ai di- 
fetto che è in esso di poesia. Una rima risonante serpeggia per 
mezzo la prosa; versi artifiziosi vi sono intrecciati, e improv- 
visati giuochi di parole di ogni maniera; e dominandolo studio 
della forma estrinseca , la materia che si dee rappresentare è 
sempre più lasciata indietro. Hariri rappresenta questo indi- 
dirizzo della poesia araba. La forma poetica che è ne’Makà- 
mi , è stata già prima di lui adoperata e determinata da un 
gran numero di scrittori, principalmente da Hamadani, che 
egli stesso chiama il suo inarrivabile esemplare. Makàme si- 

1 Vedi Hammfr, Annali viennesi , 1826, t. 33, pag.l e seg. — La storia lette- 
raria di questa opera divenuta europea mediante la traduzione francese di Ant- 
Galland, è copiosissima; il miglior giudizio si può cavare da un saggio nel tre- 
dicesimo voi. del giornale di Hermes, pag. 2 e seg. 
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gnifica un luogo di dimora e d’intrattenimento, quindi lo stes- 
so intrattenimento, un racconto, un passatempo. Harlri sentiva 
molto avanti in fatto di lingua tanto per la parte grammati- 
cale, quanto per la lessigrafìca; e la mobilità della sua fantasia 
gli consentì di dare una varietà spesso maravigliosa all’unifor- 
me materia de’suoi racconti. Noi vediamo cinquanta volte ve- 
nire in iscena in diverse situazioni lo scaltro avventuriere Ebu 
Seid di Serug, che sotto veste di povertà comparisce in pubblico 
ora con una, ora con altra maschera , procacciasi sempre con 
l’abilità e lo spirito de’suoi discorsi l’attenzione degli uditori, 
carpisce doni da’suoi ammiratori, e viene da ultimo ravvisato 
ogni volta dal narratore HàrethBen Hemmàm. Questi Makàmi, 
collegati l’uno all’altro liberamente ci hanno tramandato un 
gran numero di particolari interessanti della vita araba, in- 
contrandoci spesso con gli scaltri Serugi sotto la tenda dei 
Beduini, o nella moschea della città, ne’covegni delle ca- 
rovane o nella mobile folla de’mercati ! . 

V. POESIA TURCA. 

j 

, « 1 

» * 4 

La poesia turca ha poco di proprio: essa è nel generale un 
eco della persiana ed araba. Solo Bari, morto il 600, ò venu- 
to in grande rinomanza per la sua individualità lirica 9 . 

' » 

1 Vedi le Metamorfosi di 'Ebu Seid ec^ traduzione libera di Fr. Rììckert , 
parte I, 8 , Stuttgart, 1827 . Escludiamo dalla nostra storia il romanzo di Ibi* 
Tophails Gli uomini nello stato naturale , perchè questo Romanzo appartiene 

alla letteratura filosofica. Pure i Makàmi furono intitolati Romanzo in tempi più 

» 

antichi. 

a Vedi il Divano di Baki, il piu gran lirico turco, tradotto la prima volta e per 
intero in tedesco da Giuseppe di IIammkr , 8 , Vienna , 1823 . Più particolari 
ragguagli si possono trovare in Latifi o Notizie biografiche de* principali poeti 
turchi, con luoghi scelti delle, loro opere , tradotto dal turco di Monka Ab dui 
Latifi e Aschik Uassan Tschelcbi da Tommaso Cuabkrt, Z urigo, 1808 . 
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INDOLE GENERALE DELLA POESIA ORIENTALE 


Volgendo ora uno sguardo indietro sulla poesia orientale, 
si scorge che le sue differenze sostanziali procedono in lei 
dalla Cina, dall'India e dal monoteismo dell’Asia occidentale, 
ma che sono tutte penetrate da uno spirito comune. In Cina 
ella apparisce per lo più solo come un ornamento di tutti 
gl’ indirizzi della vita: e descrivendo, ammaestrando, lodan- 
do e biasimando si lega superficialmente con l’ immediato 
della realtà per via di storie interessanti o piacevoli facezie, e 

r 

non è propriamente , anche nella forma poetica, che una rap- 
presentazione affatto prosaica della vita , come ci mostrano 
singolarmente il dramma e la novella cinese. In India il pro- 
gresso della poesia è legato col mito religioso e col passaggio 
di esso alla tradizione storica. Questo fondamento epico è 
serbato anche nel dramma, quantunque questo, secondo la sua 
intrinseca tendenza, riceva in sè a poco a poco la rappresenta- 
zione della vita comune. Dalla sublimità della contemplazione 
religiosa del mondo procede nella poesia indiana una grande 
varietà di forme , voli arditi di fantasia , una lingua di ma- 
ravigliosa bellezza. Dalla religione monoteistica nasce una 
poesia, la cui forza riposa nel subbiettivo dell’ ispirazione e 

della fantasia; perocché qui il poeta non è sospinto, come in 

. ( 

Cina, dal concetto della realtà immediata, che egli cerchi di 
levare al generale nella sua metrica e poetica forma; nè, co- 
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me in India, dal concetto di una mitologia possente, che com- 
prenda in sè l’universo , ed animata da una infinita varietà 
d’individualità divine ed umane , con le quali resistere im- 
mediato del mondo reale sta in attraente reciprocanza di 
azione. Ma questo Pathos subbiettivo prende diversa forma 
presso le varie poesie del monoteismo. Nella poesia ebraica e- 
sce da prima la schietta lirica, che passa lentamente nel dida- 
scalico. Nella poesia persiana comparisce ancora nella sua for- 
za l’antica vita eroica, onde spuntano peregrini fiori di un in- 
dirizzo schiettamente epico, il quale, solo dopo varii secoli, va 
a confondersi con la dolce ebbrezza del canto mistico ed ero- 
tico. L’astrazione monoteistica ha qui uno stabile contrappeso 
negli elementi delle antiche tradizioni popolari. I Diws o spi- 
riti maligni, le Dschinne o Fate, il grifone Simurgh, sim- 
bolo dello stesso Dio, la ricordanza de’grandi re ed eroi della 
nazione , la ricchezza e la pompa della natura ; tutto questo 
è intimamente immedesimato con la fede nell’ unità di Dio c 
nel suo profeta, nello stesso modo che la lingua persiana si è 
mescolata con l’araba. Finalmente la poetica araba ha una 
forma temperata di lirico e di epico, saltando con inimitabile 
facilità e con mirabile franchezza dall’ affetto alla intuizione, 
dal racconto al sentimento, genere di poesia che presso di noi 
si chiama romanzo e ballata. 

L’ elemento comune di tutte queste poesie è che in esse è 
manifesto contrasto tra quello che sta innanzi all’ intelletto, 
come obbietto reale, ed un mondo che è mero effetto di una 
semovente fantasia : il frutto di questa lotta è il fantastico, 
che ora scende nel consueto dell’ esistere, ora si erge sopra 
tutt'i termini del possibile: la favola è l’estremo di questo in- 
dirizzo. Inoltre per tutta la poesia orientale penetra un mec- , 
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canismo posto in questo, che il poeta rimane come invescato 
sempre entro il cerchio della stessa materia, contento solo a 
variarne la forma. Questo difetto di genio inventivo, questa 
stereotipa ripetizione è spesso sazievole. Noi abbiamo potuto 
solo toccare per incidente delle sistematiche situazioni del 
romanzo cinese; abbiamo detto delle molte riproduzioni del- 
l’epopea indiana, degrinnuraerabili raffazzonamenti delle sto- 
rie di Chosru e Schirin, di Leila e Medschnun, di Alessandro 
il Grande, delle imitazioni delle grandi poesie mistiche, co- 
me del Mesnewi di Dschelaleddin , o delle morali, come del 
Gulistan di Saadi, avendo dovuto travagliarci intorno a’mo- 
menti notabili della poesia , ma non si può credere quanto 
l’Oriente sia rimasto stazionario in queste ripetizioni delle stes- 
se cose. Questo meccanismo del subbietto fondamentale passa 
anche nella lingua , instancabile ripetizione delle stesse im- 
magini leggermente variate, dello stesso ritmo ec. con tenui 
gradazioni. Oltreché i poeti per venire in qualche grido sono 
costretti di avvicinarsi alla corte, onde ricevono la più parte 
l’impulso a’ioro lavori, e, per non mostrarsi immeritevoli del 
regio favore , debbono largheggiare di lodi verso il Signore 
ed i suoi più intimi cortigiani. Onde nasce l’indescrivibile co- 
pia dalla Cina lino alla Turchia di poesie panegiriche d’ occa- 
sione, le quali contengono sempre molto di vano, di languido, 
ed una gonfiezza ed esagerazione di elogio che fa nausea. Da 
ultimo la poesia orientale ha per sua qualità distintiva una 
cotale aridità, che nasce dalla confusione della filosofia con 
l’arte, anche in India; sicché la filosofia non ha potuto salire 
alla sua pura e schietta sostanzialità; laddove in Grecia molto 
di buon’ ora si adoperò il pensiero sceverato dall’ arte nella 
sua propria sfera. Laonde il poeta orientale ha una grande 
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tendenza verso la riflessione, ed alla menoma occasione cade 
nel didattico; e noi abbiamo spesso avuto opportunità di no- 
tare, quali poco geniali lavori nascono di ciò anche ne’ gran- 
di poeti: ricordiamoci, per esempio, dell’ Iskendername di 
Dschami. 
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POESIA GRECA 


Indole generale della poesia greca e della sna esplicazione. 

» 

Lasciando ora la poesia orientale e passando alla storia 
dell’ antica, noi dobbiamo seguire una via diversa. In quella 

noi non potevamo supporre che il lettore fosse familiare con 

' ^ * . 

la materia delle poesie , la quale conoscenza per la diritta e^- 
stimazione di una poesia è più importante che non si crede 
comunemente. E però noi fummo tenuti di dare al lettore 
questa sorta di ragguagli per dimesticarlo almeno in parte 
col subbietto, e porgli innanzi una rappresentazione distinta, 
massime per quello che risguarda 1* epopea. Ma questo non 
è richiesto nella poesia greca e romana: perocché, essendo la 
favola nota abbastanza a’ giovani per la lettura che fanno di 
buon’ ora declassici, non è bisogno di particolari notizie, che 
noi dobbiamo considerare come supposte. Il simigliante fa- 
remo indi innanzi rispetto a’ragguagli intorno alle impressio- 
ni e traduzioni, che nella poesia orientale crediamo esser tor- 
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nati accetti a molti leggitori tedeschi, dovendo supporre tutta 
questa parte come viva e presente nella coscienza di tutti gli 
studiosi di lettere *. 

Nella poesia greca tutt* i generi dell* arte si sono svolti con 
sì perfetta determinazione , eh’ essa porta a buon diritto tra 
tutte le altre il nome di classica e di plastica per l’ assoluta 
unità del contenuto e della forma. Abbiamo già notato , pa- 
gina 21 , parlando della poesia indiana , che in lei sono 
comparse tutte le forme essenziali di poesia: se non ehe la 
Joro differenza non è abbastanza determinata, rimanendo per 
lo più ondeggiante e diventante, ed avendo per sua qualità 
propria la preponderanza dell’ elemento epico. Nella greca 
al contrario i diversi indirizzi dellarte germogliano l’uno dal- 
l’altro con la più grande chiarezza , e le varie età sono di- 
stinte secondo intrinseche opposizioni. Da prima sorge l’e- 
popea, fondata sul tradizionale, puro e semplice fondamento 
di una schietta vita popolare. Ma come lo spirito greco per 
f efficacia delle sue Libere instituzioni si riflette sopra di se, 

1 Li storia della poesia classica é stata argomento di tante e così dotte ed utili 
investigazioni, che a volere tener dietro solo a questa parte critica della letteratura si 
richiedono più vite d’uomo. Non è possibile al nostro seopo, che c dì rappresentare 
in generale il cammino della poesia, di addentrarci nel singolare. Faremo dunque 
solo menzione dì quegli scritti, che contengono disamina dì particolari poeti o d’in- 
tere scuole poetiche sotto il rispetto dcirarte.Non debbono per questo i fdologi ve- 
dere nella nostra trattazione una presuntuosa ignoranza fdosofica o estetica de’loro 
lavori ; sapendo noi ottimamente, di quanto dobbiamo a moltissimi di essi esser 
grati. Ma perchè nostro intendimento è stato di dare una esposizione obbiettiva at- 
tinta dalle migliori fonti, e starci a questo contenti ; noi dichiariamo che per la 
greca poesìa ci siamo studiati di seguire principalmente ì fratelli Schlegel, e per 
la romana in generale Brunii a boy ( Compendio della romana letteratura , Hal- 
le, 1830, 8, pag.l 58-25'*), perchè quantunque possa appuntarsi la sua opera an- 
che per quello che rìsguarda P esattezza de’ particolari e la lingua, pure non le si 
può negare la lode di aver trattato della poesia romana in modo organico e com- 
prensivo e con animo libero da preoccupazione, quanto è possibile. 
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non appena acquista il sentimento della sua individualità , 
prorompe la lirica. Giunto ad una libera contemplazione del 
mondo ed alla libertà della coscienza individuale mediante lo 
stato di opposizione in cui si trovò, si estrinseca come intrin- 
seca, apparve il dramma, che compose nella più bella unità 
f estensivo dell’ epica nell’ abbondanza de’ fatti, e l’intensiva 
profondità della lirica nella varietà de’scntimenti e degli affet- 
ti. Qui ha termine la vera fecondità della poesia greca. Nella 
seguente età la poesia si dimostra ricercata imitatrice, dot- 
trinale, e la sua vita è nello studio dell’artificiato: onde all’e- 
poca alessandrina non succede che solo un’ altra età , nella 
quale straziata la vita e distratta in qua e in là , e inaridita 
per la corruzione de’ costumi, non rimane all’ arte che di far 
obbliare nell’ebbrezza del momento il doloroso ed il vacuo del- 
lesistenza. Essa diviene così un mezzo d’intrattenimento. Lo 
spirito non è più acconcio a gustare nella loro pienezza le im- 
mortali opere dell’antichità, e le antologie scindono la loro or- 
ganica unità per accomodarsi al divagamento degli animi. I 
lavori proprii di questo tempo sono storie, intese parte ad al- 
lettare la curiosità con l’arbitrario della fantasia, parte a raf- 
forzare l’ animo con una morale in forma piacevole. In que- 
sta epopea .convenzionale , che vive nel presente , in questi 
romanzi si spegne l’arte greca i . 

* * 

1 F.di Sciii.egkl ei ha data nella prima e seconda lezione della sua Storia della 
letteratura antica e moderna una rappresentazione della storia di tutta la lettera- 
tura greca. Poiché noi non miriamo ad altroché a comporre in un tutto i corollarii 
delle investigazioni de’ due Schlegel, che per la comprcensione e j>er 1’ intrinseco 
valore de’ loro giudizii non sono stati linora superati, e sotto il rispetto estetico-cri- 
tico mostrano tra gli altri maggior logica; noi vogliamo qui dare una notizia degli 
scritti che riguardano il nostro assunto, per non essere costretti appresso a continue 
-citazioni. E primamente nomineremo gli Studii della classica antichità di F. di 
Sculegel, Opere intere, t. 3, 4 e 3. Nel volume terzo notiamo;!, la storia della 
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EPOCA PRIMA : L’Ellenica. 


I. EPOPEA. 


§ I. Epopea mistica. 


Ilìade ed Odissea 


Inni omerici — lresione , Batracom io machia , Margite, 


La poesia epica è il primo fiore dell’ arte greca : essa ger- 
mogliò spontanea dalla vita eroica , che ebbe il suo centro 
nella guerra trojana; i racconti primitivi dell’epopea sono con- 


poesia epica de * Greci, la quale comprende le seguenti trattazioni : delle orgie e 
misteri dell’età orfica, e delle varie opinioni degli antichi intorno a ciò; notizie sto- 
riche sullo stato primitivo dell’ immaginazione e dell’arte ellenica; del canto epico 
nel tempo prima di Omero e nel tempo omerico; opinioni e giudizii degli antichi 
intorno alle poesie omeriche; larga discussione de’principii aristotelici intorno al ge- 
nere epico; giudizio artistico de’ critici posteriori sulle opere di Omero; opinioni 
de’ critici moderni sulla natura della poesia, della ingenuità e della proprietà della 
poesia omerica; dell’età epica di Esiodo c della scuola omerica, epopea di mezzo. 
II. Frammenti per la storia della poesia lirica : stile jonio dell’arte lirica ; lavori 
sulla storia delle diverse scuole ed età della poesia lirica presso gli Elleni, in cui si 
tratta, 1. della storia ed indole della scuola jonia;2. della natura deila scuola eolica; 
3. della scuola dorica e dello stile poetico dorico. Questa trattazione può servire di 
esempio, principalmente perchè il tipo distintivo della poesia è tratto dagli elementi 
della vita popolare; laddove quasi lutt’i critici scindono queste due cose non con- 
templando la vita, cioè la storia di un popolo in viva unità co’suoi letterarii lavori. 
Essi sentono come per istinto questa necessità, ma spesso premettono in larghe pro- 
porzioni la s’oria politica e religiosa del popolo, a cui fan seguire la storia della sua 


letteratura, laddove è manifesto ehe quella base è di una immediata necessità solo 
quanto basti a lasciarci addentrare nella rappresentazione , come forma dell’ arte 
della filosofia ec. 11 che può solo aver luogo nelle esposizioni generali; nello specia- 
le trattato di tutte queste circostanze influenti deesi ancora porre da banda i lavori 
storici speciali sulla politica, sulla giurisprudenza, sul culto ec. Perocehè,quantun- 
que nella vita di un popolo tutto è in armonia, e le cose più eterogenee escono- in 
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siderati come un antecedente, e quelli che vennero dopo co- 

9 

me il conseguente di questa storia di nobilissimi eroi e delle 
loro mirabili geste. Ma innanzi alla guerra trojana esisteva 
già la poesia. E la stessa Iliade ed Odissea d’ Omero, che si 
travaglia intorno a questa materia, ci dà pruova di una età 
poetica anteriore ad Omero. E per tacere de’ luoghi che sup- 


legame l’ una con 1’ altra, ed una reciprocali za di azione chiude in un cerchio co- 
mune tutti gl’indirizzi, nondimeno a seguitare questo modo si cadrebbe in un infi- 
nito particolareggiare, ed il principio rimarrebbe come affogato nell’ immensità dei 
particolari. E per esempio nella Storia della letteratura greca e romana di Fr. 
Moiinike.ìI cui primo volume, molto utile per ricchezza bibliografica e per ordine 
razionale ( Greifswald 1813 , 8 ), contiene la storia della poesia greca sino alla 
commedia, si può bene, se si ha riguardo allo scopo, lasciar da un canto tutto quel- 
lo che ivi è premesso oziosamente a ciascuna sezione intorno a’ diversi autori della 
storia greca. — 11 volume IV di Fed.Schlegel contiene: l°una breve e lucida espo- 
sizione delle scuole della poesia greca, 2° del pregio artistico dell’antica commedia 
greca con una difesa della sua moralità, 3° dell’antica elegia con un frammento e- 
sotico di essa, e dell’idillio pastorale, 4° del modo ond’ è rappresentato presso i poe- 
ti greci il carattere femminile, un saggio altamente istruttivo, e per quanto sembra 
pochissimo studiato e con poco frutto. Le altre trattazioni di questo volume sono 
inutili al nostro scopo. Il V. volume al contrario , pag. 1-218, sotto l’epigrafe : 
dello studio della poesia greca, cerca determinare la differenza della poesia antica 
e moderna, ed esce con questa occasione in rilevantissime e profonde considerazio- 
ni. Di A. G. di Schlegel fa al nostro scopo la terza fino alla settima lezione sul- 
l’arte e la letteratura drammatica. Vuoisi qui ancora mentovare, come un quadro 
vivace ricco di profonde e giuste considerazioni, la storia della poesia greca di Ja- 
KOB ne’ suoi Ritratti de * principali poeti di tutte le nazioni, tom. I, part. II , 
pag. 255-341, Leipzig, 1792. Nè posso passar qui in silenzio la rappresentazione 
della vita greca, che ci ha data Hegel, nel Sistema della Scienza, prima parte, 
'Fenomenologia dello spirito, Bamberg e Wurzburg,1807, 8, perchè questa sotto 
il rispetto filosofico è la più profonda esposizione, che, quanto a me, mi ricordi di 
aver letta de’ costumi, dell’ arte e della religione greca. E tratta della moralità da 
pag. 332 a 421, e dell’arte e religione da pag. 651 a 698, lavoro che non può a 
meno di esercitare una potente influenza sulla critica dell’arte greca, quando sarà 
cessato il pregiudizio che vi è contro la Fenomenologia, tenuto quasi come il libro 
da’ sette suggelli. Il qual pregiudizio secondo la mia esperienza procede massima- 
mente da quelli, che percorrono qua e là a salti questa delle opere egheliane la più 
pura e però la più difficile, o solo per udita se nc han composto un oscuro e vago 
concetto. Quanto alle altre particolari fonti , noi le citeremo secondo il bisogno , 
come abbiam fatto finora. 
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pongono altri poeti c più antiche poesie, come quando si parla 
di Argo celebrato da tutti in versi, e delle frequenti allusioni 
per la loro brevità non di rado incomprensibili a tradizioni 
già conosciute ; egli è certo che nel mondo omerico l’arte del 
novelliere è già un particolare mestiere rimunerato dalla pub- 
blica liberalità , come ogni altra cosa di utilità comune. An- 


cora si fa speciale menzione di Femio e Demodoco, e questo 
ultimo si fa cieco, come si è detto di Omero , e come spesso 
si è ripetuto di molti; il quale ripiegamento dello spirito dal 
mondo esterno neirintimo del suo pensiero, significa una natu- 
rale proprietà dell’ animo poetico , che si rivela altresì nella 
maravigliosa taciturnità de’cantori omerici. Nè si dee presup- 
porre distinzioni e gradazioni differenti nel progressivo movi- 
mento dell’ antica epopea ellenica, come se prima della forma 
omerica ce ne sia stata un’altra tutta diversa, in parte più rozza 
e grossolana : con che non intendiamo negare, che un parti- 


colare avvenimento con la sua grande e generale impressione 
non abbia potuto favorire ed avanzare notabilmente il progres- 
so dell’Epopea. Un tale avvenimento fu la guerra trojana, co- 
me quella che fu la prima comune impresa de’popoli ellenici. 

Questo subbietto divenne subito l’argomento prediletto del- 
l’epica poesia; un gran numero di poeti lo trattarono in tutte le 
* ' , 

sue parti, e la poesia intera, poniamo pure che non sia opera di 
un solo artista , è senza fallo il frutto di un solo periodo del- 
T arte epica. Il nome omerico, divenuto un vocabolo tecnico 
necessario della poesia, si dee e si dovrà dare a tutto intero 
questo periodo della sensibile bellezza e della bella natura, ed 


a ì suo carattere poetico rappresentato nelle rapsodie dellllia- 
de e dell’Odissea. Nè, così facendo, vogliamo falsare o guastare 
l ’opinione nata da una generale e durabile tradizione, cioè che 
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possa bene essere, che un uomo solo, Omero, sia stato il prin- 
cipale tra’rapsodi dell’Iliade c dell’Odissea, come capo e guida 
degli altri, padre e maestro della scuola; forse il più eccellen- 
te di loro, probabilmente il più antico di altri più o meno di 
pari eccellenza. Solo non bisogna reputare costui un grande 
inventore della poesia senza predecessori, quasi abbia egli pro- 
priamente ordito di un tratto le prime fila di quella mitolo- 
già; ma come un poeta antichissimo , pur V ultimo ed il piìi 
perfetto di una lunga serie di rapsodi , la quale continuando 
siu dal principio senza interruzione alcuna andò sempre più 
recando a perfezione l’ arte epica. Che la ionia sia stata la 
patria dell’epopea omerica, risulta da molte tradizioni. Simo- 
inde, Pindaro e Tucidide nominano Omero senz’altro l’uomo 
di Chio, dove si credeva indigena la pretosa stirpe degli ome- 
ridi. Dalla Jonia i rapsodi si distesero nel rimanente territorio 
ellenico. La facilità , 1 abbondanza e la pura chiarezza della 
lingua omeiica, è per lo più del dialetto jonio, e non solo il 
luogo in molti di questi canti è jonio, ma l’aria ed il cielo. 

Poiché il genere epico non solo è proprio di quella età, che 
nella storia politica degli Elleni noi chiamiamo eroica , la 
quale ha termine col sorgere delle repubbliche , ma in quello 
stesso spazio di tempo è pervenuto a massima eccellenza , ed 
ha preso quella forma, che è rimàsa poi fondamento di tutte 
le successive apparenze dell arte ; noi dobbiamo considerare 
1’ età epica * come il primo grado della poesia ellenica. L'I- 
liade e l' Odissea sono il primo testimonio degno di fede 
del) antichità ellenica ed i più antichi documenti dell* arte 
classica. Omeho è per dir così il poeta primitivo degli anti- 
chi , che lo nominarono il Poeta per antonomasia ; egli è la 

generale ed inesausta fonte , ove tutti hanno attinto ; la sua 
RO^BmtRASZ, Yol. I. ti* 
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epopea non fu solo il tipo dell* antica epica venuta dopo di 
lui , dell* alessandrina e della romana ; ma anche negli altri 
generi di poesia e di eloquenza fu egli 1’ esemplare de’ più 
grandi artisti. 

L’epopea omerica mostra un doppio indirizzo, YfyiOTe!* e 
il yocJToj, cioè rappresentazione di combattimenti eroici e di 

avventure maravigliose degli eroi , che facevano ritorno in 
patria dalle abbattute mura diTroja. Pure non si dee credere 
che tutta la materia dell’ epica segua rigorosamente queste 
due tendenze. Nelflliade, forse talora ne’ canti di mezzo, è 
posto da un canto lo scopo dell’ Aristeia che soprastà al tutto; 
ma solo negli aitimi nove o dieci canti signoreggia invero 

una pittura di eroici fatti sublime, maravigliosa e compren- 

» 

siva. Nell’Odissea al contrario nella prima splendida metà del 
poema domina 1’ idea animatrice del viaggio maraviglioso o 
del Nostos; ma negli altri canti dopo il ritorno di Ulisse essa 
vien meno , la poesia diviene una pittura di anguste dome- 
stiche contese , oltre alle scene del riconoscimento. Nondi- 
meno la differenza non si dee ridurre solo alla distinzione della 
materia; poiché la qualità propria della rappresentazione ome- 
rica è questa, che lo spirito che rappresenta, cioè il poeta, non 
comparisce mai nè si manifesta nella sua individualità , ma 
intimamente si unisce con la cosa rappresentata, si annulla e 
s’ identifica in essa , sicché non ancora si può propriamente 
separare la materia e la forma. Quella distinzione in due prin- 
cipali generi e differenti forme del canto epico dell’età o scuola 
omerica non è nè accidentale, nè arbitraria, ma un naturale 
effetto di quella indefinita attività e libera vita dello spirito 
poetico, che comprende ogni bello della natura, la cui imma- 
gine egli prima innalza entro di sè a perfetta bellezza sensibi* 
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le, e poi rappresenta fuori di sè pura e spontanea: nelle quali 
proprietà è l’essenza dell’epopea omerica. La vivace pienez- 
za della libera fantasia dee o profondarsi o allargarsi ; o su- 
blimarsi , o stendersi in vasto orizzonte ; e solo il più alto o 
il più vasto può acquetare e dare una stabile base al suo mo- 
vimento. La semplice arte del canto narrativo, in cui la vir- 
tù poetica è affatto congiunta con la materia ed immedesi- 
mata colia tradizione, o s’ indirizza al più alto, all* Arisleia , 
alla pittura delle imprese di un eroe risplendente per la sua 
fama sopra tutti gli altri , come Achille; o cerca nel maravi- 
glioso de’ viaggi , nel Nostos , il più vasto T ed ivi profonde i 
più ricchi tesori della fantasia. Nè solo nel generale, ma an- 
che nelle più minute parti accessorie del divino lavoro vi si 
mostra pari tendenza a fare di ciascuna parte un piccolo mon- 
do perfetto, o a dar risalto e lume ad una forma sopra le altre 
secondarie. La simmetria della rappresentazione è in tutto di 
uguale eccellenza , le piccole parti sono costrutte e lavorate 
con la stessa diligenza che le grandi, sicché la parte rassomi- 
glia al tutto rimpicciolito , ed il tutto alla parte allargata. 
Nell* Iliade il carattere di Menelao delicatamente temperato, 
a cui non manca coraggio, nè consiglio, ma la fermezza della 
volontà ; nella partecipazione dell’eroe alle avventure proce- 
denti dalla fuga dalla sua non ignobile, ma capricciosa ed in- 
costante consorte, è serbato con fedeltà e con affetto. Il tardo 
/ 

ritorno di Ulisse a casa , il crescente coraggio ed ingegno di 
Telemaco, sono notabili per un lampo di somiglianza a quan- 
do a quando espressa in rapidi tocchi col presto, ma terribile 
ritorno di Agamennone e con l’ audace vendetta di Oreste. 
Fate che queste forme si alzino dal fondo solo un cotal poco 
più spiccate , e la bella unità del tutto sarebbe guasta. Quan- 
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to è degno di ammirazione il modo onde sono condotte tante 
antiche tradizioni nella ysxut'a! Mai qui non trovi morte ag- 
gregazioni t non mitologiche digressioni nude di poesia ; nè 
d altra parte alcun che di troppo e di vano , come in questo 
subbietto sarebbe necessariamente avvenuto, se il poeta fosse 
stato dotato solo di una felice immaginativa , senza avere il 
senso e 1 abito della convenienza della misura e della unità. 
£ degno di speziai considerazione questo buon senso artistico, 
che signoreggia in tanta ricchezza di poesia e pienezza di vir- 
tù poetica, di modo che il poeta si tiene lontano ad un tem- 
po dal troppo e dal poco. 

Un tratto tutto ellenico di Omero è soprattutto il modo 
compiuto col quale egli comprende 1’ umana natura , rappre- 
sentala con somma felicità in armonica e perfetta uguaglian- 
za, lontana parimente e dalla parziale angustia di un disegno 
ondeggiante, e dal contrario eccesso di forme strane ed arti- 
fìziose. L orizzonte della sua poesia è non meno indefinito, che 
quello di tutta I umana natura. Gli estremi confini de* più di- 
versi indirizzi , i cui germi primitivi giacciono già occulti 
nella generale natura dell’ uomo , sono qui amicamente con- 
giunti , come nella ingenuità e nella libertà di un giuoco fan- 
ciullesco. La sua serena e pura rappresentazione tempera in- 
sieme il veemente della forza con l’intimo della calma, la mag- 
giore profondità della determinazione con la più molle grazia 
de’ contorni. Per rispetto al costume ne' suoi eroi la forza è 
pari alla grazia: forza senza asprezza, bontà senza debolezza, 
spirito senza freddura. Achille , comechè in collera, terribile 
come un leone in assalto, rompe pure in lagrime di tenero do- 
lore sul fido seno di un’amorosa madre, e conforta la sua so- 
litudine col dolce diletto di soavi canti. Commosso e sospiran- 
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do egli ripensa il suo fallo, ed il gravissimo danno, che è stato 
effetto dell’ ostinata intemperanza di un superbo re, e della 
subita collera di un giovine eroe. Con veemente dolore egli 
consacra le chiome sulla tomba del diletto amico. Nelle brac- 
cia di un vecchio venerando , tanto per sua cagione infelice, 
padre del suo odiato nemico . può egli sciogliersi in lagrime 
di tenerezza. Solo un poeta animato dal sentimento dell’armo- 
nia interiore e della morale bellezza poteva mescere e tempe- 
rare insieme questa natura tutta fuoco ed ira, questa forza cosi 
terribilmente impetuosa, con tanto spirito, moralità ed affet- 
to. Anche nel combattimento, nel punto che sordo alla pre- 
ghiera del giovane trapassa il petto al ferito nemico, egli ri- 
mane uomo, anzi degno d’ amore, e noi ci sentiamo riconci- 
liati con lui per una considerazione che commove e rapisce. — 
Il carattere di Diomede è tutto greco: nella sua calma gran- 
dezza, nella modesta eccellenza ed intrinseca temperanza delle 
sue facoltà si manifesta in tutta la sua purità e luce il calmo 

spirito dello «desso poeta Le donne tengono in Omero un 

poco onorevole luogo , e sopprattutto le Dee appariscono non 
di rado rozze e volgari si che offendono la delicatezza del no- 
stro buon senso morale. Il che ha la sua spiegazione nella vita 
eroica, in cui l’amicizia degli uomini è più alto collocata, che 
l’amore delle donne ristretto per Io più al sensuale godimento. 
Non pertanto vi si trovano descrizioni e tratti di caratteri fem- 
minili , assai belli. Egli è vero che le eroine d’ Omero sono 

> 

raramente nobili , ma quando ciò ha luogo , come in Andro- 
maca , di tanto è il carattere più attraente. Appunto perchè 
la loro natura è chiusa in angusti confini ed abbandonata a sè 
stessa; i più piccoli tratti affettuosi o belli, ne’ quali noi c’in- 
contriamo, germogliano dal puro sentimento femminile, come 
per esempio nell’ incantevole carattere di Nausicaa. 
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Negli eroi omerici , e nel poeta stesso è distinto con gran- 
de precisione il libero e generale carattere umano più che in 
tutti gli eroi e poeti appartenenti a tradizioni non greche. In 
ogni situazione determinata, in ogni particolare stato dell’ani- 
mo , il poeta , quanto solo gli è consentito dalla severità del 
disegno, tien dietro a quella morale bellezza, di che è suscet- 
tiva l’ età primitiva e fanciullesca dell’ incorrotta sensibilità. 
Nell’ omerica poesia domina forza e pienezza di sentimento 
morale ; ma l’ unità e la costanza morale non è già un effet- 
to sostanziale del pensiero, anzi solo un frutto spontaneo della 
natura artistica. Nè l’animo si lascia solamente muovere ed al- 
lettare dalla potenza della forza e dal sensibile godimento. Chè 
la modesta grazia degli affetti di famiglia, principalmente ncl- 
T Odissea , i primi principii della vita di città , e la prima vi- 
vace impressione della civil compagnia non sono i menomi pre- 
gi del poeta greco. 

Il fondamento della lingua epica fu nella età omerica la con- 
sueta lingua volgare: per la vita vagante de* cantori epici do- 
vette poi necessariamente venir su un misto di dialetti, stra- 
nieri secondo 1’ apparenza. Il tempo in cui i quattro dialetti 
presero una forma ed una determinazione stabile per le gravi 
opere in prosa ed in verso scritte in essi, fu certo dopo il sor- 
gere delle repubbliche e dopo la lirica ellenica, nè essi furono 
propriamente distinti, se non quando il carattere delle diffe- 
renti razze fu affattq determinato in tutte le sue manifestazio- 
ni, ordini interiori, leggi, costumi ed usanze, giuochi , feste 
ed arti, tradizione e lipgua. Pure non è a credere che al tempo 
d’ Omero in tutta la Eliade fosse un solo comune linguaggio, e 
tanto meno che la ricca lingua omerica sia il dialetto non an- 
cora sottoposto a regole di una piccola contrada : dal mesco- 
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lamento divenuto generale dovè procedere appunto che esso 
fosse comunemente inteso. Le qualità distintive dalla lingua 
epica consistono meno nella proprietà delle determinazioni, 
che nell’uso frequente e nella larga applicazione delle frasi e 
de' modi di dire , ove generalmeute si attingeva da quegli uo- 
mini ancora fanciulli e tutto senso; perla quale comune stam- 
pa e naturalezza di favella laiingua dell’epopea omerica ci ap- 
parisce schiettissima e nuda d’ arte. Ma per la straordinaria 
ricchezza di ligure e varietà di modi; per un gran numero di 
particelle intraducibili in altra lingua, ordinate a dar lume e 
quel non so che di finito c di accessorio alla forma; per una co- 

. i \ 

tal collocazione di parole che lascia luogo alla frequenza degli 
aggettivi; la lingua ellenica ha perla poesia epica qualità quasi 
uniche, e non mai più potute compiutamente conseguire.Que- 
sto colorito accessorio per via di epiteti o di paragoni è bene 
accomodato alla ricchezza ed alla vasta comprensione dell’epos 
pea; perchè il pittoresco e l’immaginoso dello stile inalto, anzi 
altissimo grado è essenzialmente richiesto allarappresentazione 
epica. La quale mentre dà un magico colorito alle più maravi- 
gliose forme mostrandole più lontane, più sciolte e quasi aeree, 
quando dee lor dare l’apparenza e la vita; non ritrae gli affet- 
ti con quella veemenza che fa la lirica , nè può rappresenta- 
re nel campo del reale e del necessario vivi e presenti gli ob- 
bietti con l’ irresistibile efficacia del dramma. 

L’esametro solo parve agli antichi accomodato alla indefi- 
nita durata dell’epopea: «La natura stessa, dice Aristotile, lo ha 
indicato, e l’esperienza confermato. II metro eroico ha la più 
grande consistenza, la più perfetta simmetria, ed il più vivace 
movimento. » Il suo andamento non è nè superbo nè ca- 
scante , nè ruvido nè fluido , nè maschile nè femminile , nè 
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impastoiato, nè licenzioso. Come nel suo movimento , cosi è 
pure indeterminato rispetto alla forza ed alla velocità. La sua 
natura non richiede altro, che evidenza sensibile nel compar- 
timento ed ordine della misura ritmica, compiuta uguaglianza 
delle parti, e chiara espressione de’ piccoli membri. Esso può 
n vicenda trascorrere dalla più rapida leggerezza fino alla più 
lenta tardità con un mescolamento variatissimo di velocità e 
di forza. Esso solo, a guisa dello stesso genere epico, sa pie- 
garsi a tutti gli obbietti, e la sua varietà è ancora più grande 
per le tante cesure che possono in esso aver luogo *. 

Tutt’i poetiche cantarono ancora epicamente in questa e 

* Vedi Fkd. Schlegel Op. cit. t III , pag. 58 , 63, 67 , t. V, pag. 105 , 
1. Ili, pag. 189, t. JV, pag. 69, t. Ili, pag. 134, c seg. Vedi anche le eccellenti 
osservazioni sullo stile d’Omero negli scritti critici di G.Schlegcl, Berlino, 1828, 
t. 1, pag. 34 e seg , e pag. 74 e seg., tratta occasione dalla critica dell’Ermanno 
e Dorotea di Goethe , e della traduzione di Omero di Woss. Le poesie di Omero 
furono cantate dapprima sulle coste ed isole dell’Asia minore, infimi a che Licurgo 
ritornando in patria nel nono secolo prima di Cristo vi portò molti luoghi di quelle 
poesie da lui udite ne’suoi viaggi e recate a memoria. Al tempo di Solone furono 
note in Atene; ed a costui vuoisi dar lode di avere nell’udire i rapsodi compreso me- 
glio di ogni altro l’ordine col quale le rapsodie doveano esser disposte luna dopo 
l’altra secondo il tempo e la materia. Pisistrato ed i due suoi figli , principalmente 
Inarco , raccolsero le varie rapsodie , e le fecero scrivere cd ordinare da uomini 
pratici. Questi furono i primi ordinatori dell’ opera, Diascherasti (da 
io preparo, io ordino) , c vanno distinti da’ critici posteriori . Corùonti da %o- 
io separo), che esaminarono con più diligenza la raccolta, e vi fecero non di 
rado nuove di visioni. Prima deferitici alessandrini si fa già menzione di otto diverse 
pubbblicazioni de’canti omerici, di cui due tolgono il nome da’loro autori, e sci da 
terre e città. Le due prime sono l’una di Antimaco di Colofone, l’altra di Aristo- 
tele. Nell’età alessandrina si ebbe il primo testo stabile di Omero; uno de’ critici a- 
lessandrini, Aristarco di Samotracia, 170 anni prima di Cristo, divise anche, come 
è probabile, le due grandi poesie secondo le lettere dell’alfabeto greco in ventiquattro 
canti. Vedi la Storia della letteratura greca di Monikk, pag. 165, e seg. — Il 
compiuto concetto, che cosi acutamente ci ha dato Wolff ne’suoi prolegomeni del- 
l’origine e della storia dell’epopea omerica, è tanto conosciuto, che non accade par- 
larne qui più oltre. Consulta il giudizio di Schlegel sopra Wolff, op. cit , t. Ili , 
pag. 176 c seg. 
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nell’età seguente furono chiamati omerici. Uno de’ più chiari 
fu Cjnato di Chio, contemporaneo di Pindaro. Secondo l’usan- 
za essi componevano per disporre l’uditorio alle loro declama- 
zioni canti proemiali, -Trjjootpua, ed indi epici canti, dei quali 
trentatrè sono giunti infino a noi sotto il nome d’Jmu.Duran- 
te questo nuovo aspetto che prese la poesia epica presso questi 
poetiche ben possono dirsi una scuola per la costante imita- 
zione dell’antica maniera, per l’alta origine e perla stabile con- 
tinuazione, fu conservato in tutta la sua purezza lo schietto 
spirito e l’espressione della poesia d’ Omero. Dalla quale non- 
dimeno questa scuola differisce non solo per manco di bel- 

/ \ 

lezza e di forza, quanto per l’angustia e la parzialità dell’inte- 
ra rappresentazione. L’inno omerico è certo anche un’,4m/eia, 
con questa sola differenza, che quegli di cui qui si raccontano 
e cantano i nobili pregi, non è un eroe, ma un Dio. Oltre- 
ché la composizione rimane ristretta alla lode di un perso- 
naggio unico ; e quando pure, come spesso incontra , il rac- 
conto è disteso, il poeta si sta contento a mostrarci le varie 
qualità di quel solo, per lo più in rapidi e generali tratti, 
che non sono altro, che esempli particolari per accompagnare 
e lumeggiare la storia. E lasciando stare che ovunque abbon- 
dano pensieri secondarii nudi di poesia, e spesso allusioni lo- 
cali; le forme accessorie o non vi hanno alcun valore, o non 
potendo nell’angusto spazio mostrarsi in tutta la lor vita, non 
hanno altro scopo che di dar lume col contrasto alla forma 
principale. 

* 

Il proprio carattere dell’ inno omerico è il lodare e ma- 
gnificare il Dio cantato e la sua terra prediletta , ed altre- 
sì i suoi devoti e sacerdoti ; onde sopra tutti gli altri si ha 
a porre l’inno ad Apollo Delio, la cui alta antichità, quan- 
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tunqiie notabilmente diversa dalla poesia d’Omero per for- 
ma , colorito e maniera, è tanto per sè stessa manifesta , che 
ha appena bisogno della testimonianza di Tucidide. Tutto è 
ivi onorato: la gioja della divina madre e le materne pene 
dell’alma Latona; la terribile maestà tra gl’Iddii di Apollo 
di una bellezza dappertutto cantata, e la sua signoria in tanta 
parte della terra; il luogo importante che vi tiene merita- 
mente Deio, immaginato vivo ed introdotto a parlare; gli 
abitatori joniiche si raccolgono nell’isola con i loro figliuol i 
e le loro onorate donne, e vi tengono pubblici giuochi con 
danze e canti; le donne di Deio, che , cantato di Apollo, di 
Latona e di Artemide , entrano a cantare con tanta magia 
di colorito degli antichi eroi de’ tempi primitivi delle diverse 
umane generazioni, ed imitano con prodigiosa verità la voce 
di ciascuna che canta ; e lo stesso antico e cieco poeta di 
Chio, a cui le donne debbono dare il più nobile luogo tra’poeti 
rispondendo allo straniero; perchè colui viaggiando per po- 
polose città diffonda la loro fama. II secondo inno, ad Apollo 
Pizio, che nel v. 179 come seconda parte si unisce al primo 
inno , non ha altro scopo , che di esporre per via di rac- 
conto l’origine, gli edifizii, i nomi ed il culto di luoghi sacri. 
Il vago inno ad Afrodite si propone di magnificare lo sti- 
pite di Enea, ammonisce coloro che sono cari alle Dee di non 
divenire in tanta pericolosa felicità superbi ed incauti, ed in 
luogo certo non molto acconcio espone per incidente le varie 
specie di ninfe, e il loro officio e tenor di vita. L’inno a De- 
metra (Cerere), che spira tutta la bellezza dell’ amor mater- 
no , congiungendo con le qualità omeriche un santo entusia- 
smo e sacerdotale gravità , ha bellezza e freschezza di ben 
temperati colori, semplicità di sentimento ed un’arcana gra- 
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zia , propria di una poesia originata dagli antichi misteri e- 
leusini. Nell’inno delicato e profondo insieme ad Ermete, il 

i ' * 

più ardito e proprio di tutt’i canti omerici, la spiritosa pe- 
tulanza del nuovo Dio nato, la compiacenza che sente il pa- 
dre Giove delle maliziose bugie del maraviglioso fanciullo, 
e {'ammirazione nella quale è rapito Apollo a tante sue sot- 
tili astuzie, fa nascere per un istante il pensiero , che l’arte 
creatrice, la quale pare che in questo inno si specchi in sè 
stessa serena e ridente, dovesse osar tutto, eppure non potesse 
mai perdere la sua alta dignità e santità; ma lo scherzo è 
qui senza frizzo giambico, senza significato mistico e senza 
ebbrezza ditirambica. Esso è più temperato, simile alla ma- 
niera del poeta epico, e la stessa malizia guarda con fanciul- 
lesco e ingenuo occhio intorno a sè. In questi due ultimi 
inni si mostra una tendenza a risolvere ogni opposizione, 
dare al tutto un pieno compimento, ed una perfetta unità. 

Questa tendenza a ridurre in più precisi e stretti confini 
il canto epico dovè procedere non solo dal bisogno di sve- 

i 

gliare l’attenzione dell’uditore e prepararlo a gustare il Ganto 
principale più lungo col consueto esordio ed un canto proe- 
miale nella sua brevità variamente alternato, ma ancora dal- 
l’uso de’ poeti omerici (ingenerato dalla santa credenza che 

tutto viene dagl’ Iddìi) di premettere al canto epico brevi 

* 

inni. Questi comprendono ora una invocazione generale o 
una lode pomposa, ora anche una particolare preghiera; spes- 
so narrano brevemente l’origine di questa o quella divinità, 
magnificano la benedizione la quale ella concede principal- 
mente a coloro che sono sotto la sua protezione , e rappre- 
sentano in rapidi tocchi , ma ingegnosamente e vivacemente 
le sue qualità ed il suo modo di vita, come nell’inno a Pane , 


«C5 


PAKTE seconda 


e talora con esempio particolare e circostanziato, come nel- 
l’inno più lungo a Dionisio. 

Ma non furono solo gl’ Iddìi subbietto de’ poeti omerici. 
L’antico genere epico fu da essi rivolto a rappresentare il ca- 
rattere , le usanze ed i diversi aspetti dello vita comune e 
reale, e questo bizzarro e capriccioso contrasto fatto a bello 
studio tra la materia e la forma dà un cotal vezzo a molti 
poeti omerici, non contenendo altro i loro canti, che un mot- 
to d’ occasione, una grazia e bizzarria tutta propria , di cui 
non manca la piccola e faceta rappresentazione del pezzente 
Iresione (H: XV: ). A questo genere appartiene appunto la 
Batracomiomachia ,. e quantunque il comico vi sia parco, 
pure non mancano parecchi luoghi e tratti e ghiribizzi molto 
faceti, come la descrizione del topo, la cui arroganza dà oc- 
casione alla guerra; il lamento che fa Atene al padre degli 
Dei, che i sorci le rosicchiano il mantello fattosi fare a cre- 
dito, e che viene il sartore , e chiede il pagamento ; e come 
i sorci non lasciatisi atterrire dal fìammegiante tuono di Gio- 
ve, col quale uccise il grande Encelado e la razza salvatica 
de’ giganti, si dànno poi a subita fuga , quando gamberi di 
varie generazioni loro si accostano e li mordono nella coda. 
La più bella, ricca ed antica poesia omerica, di cui solo pos- 
siamo lamentare la perdita , è certo il Mar gite, il cui eroe , 
che ha dato il nome all’opera, viene così qualificato: 

« Non alla zappa, non all’aratro, nè ad alcun’ altra cosa 
lo resero abile gli Dei : in tutto fu una bestia. » 

Aristofane, Platone ed Aristotele , il quale nel quarto ca- 
pitolo della Poetica scorge in esso il primo genere dell’ arte 
comica, mostrano con le importanti loro citazionied allusio- 
ni il loro giudizio intorno al valore altamente poetico cd al- 
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l’antichità del Margite: Zenone lo interpetrava come facea 
l’Iliade e l’ Odissea , e Callimaco che uvea tanto gusto per 
il comico e lo spiritoso nel genere epico, questo lavoro prin- 
cipalmente prediligeva ed ammirava \ • ' 

.1 • » 

b ) Epopea di Esiodo: I lavori e le giornate* Teogonia. Lo scudo di Ercole.. 

> • , , 

* - » . . . » 

La forma epica che sta più dappresso alla epopea d’Omero 
ed ai canti omerici è quella di Esiodo. Costui nacque come 
si afferma a Cuma in Eolia, nel nono secolo prima di Cristo, 
e di quivi passò in Ascra nella Beozia. Abbiamo una poesia 
a lui attribuita: 1 lavori e le giornate ; ancora una Teogonia , 
ed un frammento: lo Scudo di Ercole , tratto dalle. ’llotoct. 
È probabile che da questo sia derivato il quarto libro del Ca- 
talogo delle donne , una poesia in cinque libri che forse è la 
stessa che una Erogonia pure perduta, attribuita ad Esiodo. 

Se si pon mente al modo onde viene rappresentata la vita 

) « 

degli uomini e degli Dei, ed a quel fluttuante e confuso che 
è nello stile di Esiodo sempre grave, spesso arido e spesso in- 
colto, non proponendosi il poeta giammai la sola arte per 
iscopo, il proprio e l’ altrui diletto, ma passando di un salto 
a’ precetti senza intramessa di racconti, e cumulando le cose 
senza i debiti particolari e senza alcuna esplicazione 4 l’ età 
epica di Esiodo per rispetto all’ omerica ci ha sembianza di 
un mondo nuovo. Ma la tradizione e la compilazione in que- 
sti antichi canti fu nella stessa maniera che presso i poeti 0- 
merici. Che t lavori e:le giornate tengano il primo luogo se- 
condo il tempo, viene attestato dalia tradizione che Pausa- 
nia trovò presso i Beozii abitatori dell’ Elicona , che questa 

1 VcdiFto. Sciilegfl, 0/7. cit. i. III. p. 217 — 22S. 
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sia la sola verace poesia di Esiodo : oltreché si può dire che 
nel pensiero stesso si senta il sapore di si remota antichità. 
Egli è come se si vedesse lo spirito dell’umanità ancora fan* 
ciullo nell’angustia de’ suoi lavori e de’ suoi campi , con la 
sua piccola gregge, con le sue domestiche occupazioni, ope- 
rare, svegliarsi, esplicarsi; e però a buon diritto Esiodo fino 
alla più lontana età fu onorato e vantato come il capo ed il 
padre di ogni poesia campestre didattica , naturale o anche 
artistica. Il sublime della rappresentazione è nell’ antichità 
del pensiero, non nel pensiero in sé stesso ; i pregi suoi prò- 

. * 1 f 

prii sono solo una delicatezza di forme, una modesta leggia- 
dria, ed una grazia che secondo il giudizio degli antichi è 

• * . * * 

in lui visibile.Lo stile e la lingua ò freddo e squallido, ma più 
vigoroso e serrato che non è l’omeFico, ed il pensiero vi so- 
verchia di molto la poesia, quantunque amendue, comechè 
non propriamente contemperati, procedano amicamente col- 

• é 

legati insieme. Questa relazione tra il concetto e l’ immagi- 
ne appartiene propriamente a quel genere di racconti in 

immagini sensibili, ne’ quali s’introducono animali operanti 

» » 

e parlanti a modo di uomini, e che è solo per metà poesia. 
I lavori e le giornate di Esiodo nella favola del nibbio e l’u- 
signuolo ci dànno un notabile esempio di questo genere, che 
è dett8 da’ greci Ainos ; ond’ è che Quintiliano lo chiama 

inventore di esso. Parimente potrebbe essere addimandato 
• 

il padre de’Provcrbii, che egli suole adoperare a bello studio 
e con molta compiacenza ; i suoi pensieri sono quasi sempre 
vaghi di quella forma e colorito che sono convenienti alle 
schiette leggi ed usanze ed alle vecchie regole di prudenza 
della vita casalinga. 

La Teogonia di Esiodo comincia dal porci innanzi a tutto 


Digitized by Google 


CAPITOLO PB1MO 


«59 


il Caos, dal quale essa trae V origine primitiva di tutte le 
eterne sostanze collegate insieme dalla loro comune deriva- 
zione, ed il Caos è ancora il poetico spirito e la fonte on- 
d’essa rampolla. 11 poeta di questa storia di produzione e di 
guerra di tutti gli Dei antichi e nuovi, dà a tutto con com- 
piacenza l’ epiteto di mostruoso, e tali sono ancora le forme 
disordinate delia sua tumultuante fantasia. Certo è pure in 
questo una cotal grandezza, che la severa rusticità della poe- 
sia, che tutto osa, di niente è schiva e non cansa neppure l’a- 
troce, è conservata così intera e ruvida, come è stata pensata 
ed è uscita dal profondo del l’animo ; e le forme gigantesche 
della Teogonia sembra che abbiano svegliata esse prima l'im- 
maginazione, che poi più tardi le condusse sino alla terribile 
Jbellezza dell’antico stile tragico. 

Rozzo ed esagerato è anche lo Scudo di Ercole , ma arido, 
basso e senza proprietà , mostrandoci Gno le laide immagini 
de’ Cheri (i trenti della Morie) e di Adi ( Dea delle Tenebre ). 
La poesia che il grammatico Aristofane non tiene per lavoro 
di Esiodo, non è altro che un esempio di superGciale pro- 
lissità nel genere epico. La notabile tradizione che Esiodo 
sia stato il primo che abbia recitato o raffazzonato poesie , 
ha il suo pieno senso in questa epopea , in cui le rozze sue 

parti, un matrimonio, la descrizione imitata di uno scudo ed 

* » 

un combattimento sono poste crudamente e ruvidamente 
runa accanto all’altra, senza che vi si vegga pure orma di 
una qualsiasi tendenza a lavorarle e comporle ad unità. Non- , 
dimeno la poesia nelle sue qualità più essenziali ha l’ ordine 
e la forma simile alla Teogonia di Esiodo; perchè come que- 
sta è partita propriamente in Teogonia e Titanomachia , così 
lo Scudo di Ercole comincia col minuto racconto della stra- 
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na origine di esso ed indi corre difilato alla descrizione di un 
fiero combattimento degli Dei e Semidei contendenti 1 . 

c ) Epopea ciclica — Pisandro — Paniasi — Antimaco — Parodia 

dello stile epico. 

• i 

Agli antichi eroi pclasgici ed a quelle stirpi feroci e guer- 
riere, che oscuramente riempiono le tenebre de’ tempi pri- 
mitivi, e corrispondono agli Dei antichi, succedettero i nuo- 
vi eroi dell’ età eolia risplendenti di tutto lo splendore della 
giovanezza e della poesia, ed intimamente mescolati co’nuo- 
vi Dei. Esiodo ha ben compresa e spesso toccata la seguita 
degenerazione della razza eroica, passaggio all’età repubblica- . 
na. La tradizione ci rappresenta nel generale questa degene- 
razione principalmente ne’ misfatti e nel crudele destino di 
alcune straniere stirpi domi natrici, che avevano un legame solo 
lontano con la razza eolia, come gli Atridi e la casa di Lajo. 
Altri, come Teseo, formano il passaggio al tempo storico* co- 
me ceppo delle posteriori famiglie regie storiche. Ma gii 
Braci idi principalmente costituiscono la terza età del tempo 
eroico , dove tutto prende già un altro carattere più storico 
o riflessivo. Molti degli antichi regni eolii e stirpi eroiche 
vanno ora dileguandosi e periscono per opera dello stesso Er- 
cole, che comparisce come ristoratore e vindice della giusti- 
zia eroica. Questo passaggio dairepico allo storico viene rap- 
presentato in quel movimento dell’epica poesia, che è noto 
sotto il nome di ciclico , il quale sta essenzialmente di mezzo 

1 Vedi Ffd. Sctii.egrl, Op.cit. t.lll, pag.202— 216 Confrontalo con Man- 
so nel suo articolo intorno ad Esiodo , Caratteri de' più illustri poeti > t. Ili , 
P. I. 1794, pag. 49 — 94. Egli ci ha data specialmente, una rapida, chiara e molto 
acconcia esposizione de’Lavori c Giornate, sicché si comprende il passaggio naturale 
dal didattico morale-politico aU’economico, che Esiodo partecipa al suo fratello Perse. 
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tra la vera epopea fio qui discorsa, ed il cominciamento sto- 
rico presso i Mitografi e Logografi jonii *. 

Degli epici ciclici abbiamo solo pochi frammenti e scarse 
notizie ne’ grammatici e scoliasti posteriori. Siamo quindi nel 
bujo non solo per rispetto alla età de’ poeti , ma ancora in- 
torno alle opere loro attribuite. 11 metodo introdotto ne’tem- 
pi moderni di attenersi alle tradizioni sulle stirpi e le loro 
ramificazioni sembra prometterci in massima parte un sicuro 

• 

risultamento. 11 numero di questi poeti è molto grande: gl 1 
antichi fanno menzione di una Guerra Irojana di Siagko ♦ 
di una Conquista della Ecalia di Creofilo da Samo; di un 
canto ad Agimio, re dorico ed amico di Ercole di Cehcope da 
Mileto ; di una Naupattica di Carcino da Naupatto ; di un- 
dici canti ciprii, che descrivono le nozze di Peleo eTeti fino 
al cominciamento dell’Iliade, di Stasino da Cipri; di una pic- 
cola Iliade e di una poesia sulla distruzione di Troja del 
lesbio Lescue ; di una poesia sullo stesso subbietto di Stesi- 
coro della siciliana Imera; di un’ Argonautica ed una poe- 
sia intorno ad Ercole di Erodoto di Eraclea nel Ponto, di 
una Tclegonia di Ecgammone in Cirene ; e di molte altre an- 
cora. Questa raccolta di antichi poeti tanto riputata sotto 
il nome di ciclo epico è pregiata non tanto per la bellezza 
della poesia, quanto per lo storico legame delle avventure 
ivi raccontate, che dall’ origine del cielo e della terra giun- 
gono fino alla morte di Ulisse per mano del suo figlio Tele- 
gono. Oltreché quelle poesie che vanno pure tra le cicli- 
che , le quali , come f epopea cipria di Stasino (o Dikaioge- 
ne?) , come l’Etiopia di Aretino, che celebrò le imprese di 

• * • ^ 

1 Vedi Fed. Schlegel , III , 212, c Ff.d. Crf.uzer, Sull’arte storica de* 
Greci , pag. 25 e seg., e pag. 59 e seg. 
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Mennone , e la piccola Iliade di Lesche, si accostino all' I- 

liade omerica per il legame de’ fatti e per 1* ordine cronolo- 

* / 

gico della tradizione, pare che abbiano avuto il comune sco- 
po di supplire storicamente all’Iliade ed allargarne parimen- 
te il ciclo. 

Quanto più i poeti di questa età storica anche nella tra- 
dizione eroica , come già Esiodo nella tradizione divina , si 
attennero solo alla genealogia, come Àsio; quanto più il sub- 
bietto fu locale, quanto la storia fu più schietta o mescolata 
con favolosi racconti della vita comune de’tempi posteriori, 
come ne’ canti arimaspici attribuiti ad Aristea; tanto si ac- 
costarono essi più a’Mitografi jonii, tra quali anche Erodoto, 
un rapsoda in prosa , allarga il ciclo della sua materia con 
un’ abbondanza di episodii mitici. Pure non vuoisi credere, 
che lo spirito storico prevalente in questo tempo e scopo del- 
l’epica poesia abbia affatto attutita la virtù poetica e la forza 
inventrice della immaginazione. Una epopea di questo ge- 
nere, gli Epigoni , potè da un critico essere tenuta per ome- 
rica, e Pausania la pose dopo l’Iliade e l’Odissea. Ma Pi- 
sandro di Camira in Rodi, che nella trentesimaterza olim- 
piade, prima di tutti gli antichi poeti, cantò compiutamente 
le geste del figlio di Giove, il forte domatore di leoni, e le 
sue fatiche e combattimenti , meritò e tenne tra’ classici il 
primo luogo sopra gli altri suoi contemporanei. Ben s’inten- 
de, che di tutti i canti ciclici una epopea biografica doveva 
essere stimata la più importante e degna opera d’arte, e che 
di tutte le storie biografiche di eroi quella di Ercole fosse per 
la poesia maggiormente accetta. L’indole di quei tempi e 
l’angusto circuito della poesia dee farci conjetturare che Pi- 
sandro abbia seguito strettamente il filo della storia senza 


CAPITOLO PRIMO 


165 


quell’ abbondanza di episodii che è propria di Omero. Pà- 
niàsi, il secondo classico dopo Esiodo della poesia epica, fu 
da alcuni critici pareggiato ad Omero. Egli pure cantò le 
imprese di Ercole , in quattordici libri. Il tempo in cui visse 
è incerto — Antimaco di Colofone, ultimo declassici epi- 
ci, discepolo di Paniasi e contemporaneo già vecchio di Pla- 
tone, oscurò e fe’ dimenticare Cherilo famoso al suo tempo, 
che cantò la guerra persiana; ed i critici si accordarono quasi 
tutti a dargli tra’poeti il secondo luogo. L’imperatore Adriano, 
vago del sentenzioso , dell’ oscuro e del difficile, giunse fino 
a preporlo ad Omero. Proclo Io adduce come esempio del 
sublime artistico, e del sublime opposto che rampolla dalla 
ispirazione ed estro divino, il quale prende diverse vie, si 
£itta ad alto volo ed adopera immagini improprie. Antima- 
co fu altresì un erudito , discepolo di Stesimbroto , ed uno 
de’ primi critici della poesia omerica, dispregiatore dell’ o- 
pinione volgare , vago solo dell’approvazione degl’intenden- 
ti. La nota gonfiezza della sua maniera potrebbe indurci a 
conjetturare, che nella Tebaide , subbietto favorito de’ poeti 
tragici, egli abbia seguito i suoi predecessori di là da’ limiti 
del genere epico. Per l’ ordinamento delle parti è vinto da 
Paniasi, il quale gli rimane indietro nella bontà della forma. 
L’abbondanza e larghezza spesso mentovata del suo stile sem- 
bra affatto opposta a quella costante e stabile misura sobria 
e più alta che ampia, la quale scorgesi visibilmente ne’fram- 

1 Fed Schlegel , Op. cit. t. Ili, pag. 225-230. Egli pag. 228 e seg. fa in- 
torno a Paniasi l’acuta conjettura , che noi forse conserviamo frammenti della sua 
Ercoleidein Teocrito ed altri bucolici, e considerando che in queste eccellenti rap- 
presentazioni si scorga la prima volta un grave cd ascuro disegno ed un soverchio di 
forza nello stile, egli giunge perfino a porre il dubbio, se l’Athlos non sia 

stato per avventura un genere particolàre di poesia. 
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menti del suo poema intorno ad Ercole presso Teocrito. Po- 
sto pure che i tre ultimi classici dell’arte epica, alzatisi sul 
comune e sul proverbiale della poesia ciclica, e lasciata la 
rozzezza di Esiodo, si sieno sforzati di riavvicinarsi alla bel- 
lezza omerica; i frammenti, le notizie ed ogni orma rimasa 
di loro mostrano abbastanza, quanto questo sia lor poco riu- 
scito. La fanciullezza ha pure i suoi fiori, che, passato il tem- 
po , F uomo non può rinverdire. La scelta di un subbietto 
dalla storia di quel tempo , come quella che procacciò fa- 
vore a Cherilo, e che è così pienamente contraria alla natura 
primitiva dell’epopea ellenica derivata dal profondo delle 
tradizioni popolari , è già un segno non dubbio della com- 
piuta degenerazione dell’arte epica, come il Centauro diCut- 
reaione, una rapsodia prosaica mescolata così goffamente di 
ogni sorta di metro ; e lo stesso scorgiamo nel difetto di 
grandezza eroica de’ caratteri , i quali secondo Aristotele in 
Cleofone erano solo comuni e triviali , e nella Deliade di 
Nicocarete anche al di sotto della vita comune. E poniamo 
pure , che l’ultimo poeta abbia scelto un umile subbietto ad 
arte e con uno scopo , essendo la sua opera una maniera di 
parodia ; la trattazione di questo genere non è certo un se- 
gno che attesti lo stato prospero dell’arte. Perocché quando 
la parodia non è insieme didattica , come i filosofici a'iXkoi 
dello scettico Timone, e l’Arte cucinaria di Archestrato, in 
cui Esiodo è nominato facetamente un precettore dell’arte 
di ben mangiare, e Teognide un epuloue; quando l’epopea ò 
una parodia pura ; essa non è altro che un vano giuoco , in 
cui l’arte allora solo potè rovinare , quando ella era già e- 
sausla e superstite a sé stessa *. „ 

• i 

1 Vedi Ffd* Scblkgel , III , pag. 231 — 233. Noi dovremo ancora ritornare 
alla disamina di questo genere, c del suo positivo valore. 
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§ 2 Epopea didattica. 
a) Inni di Orfeo. 

Il canto veramente epico risonò in queste poesie, alla cui 
storica tendenza precedettero la maniera genealogica di E- 
siodo già sottoposta alla riflessione , e la serena contempla- 
zione di Omero. In questi tre momenti è propriamente com- 
piuta l’arte epica greca. Ciò che vien dopo non è che un’eco 
artilìziosa di questo primitivo esplicamento. Sotto il rispetto 
della forma ha un legame con l’epopea la poesia didattica, la 
quale dalla sua base generale passa nella filosofìa allo stesso 
modo che l’epopea ciclica nella storia. Noi faremo parola di 
questi importanti lavori, perchè vi spira uno schietto spirito 
poetico ; se fosse altrimenti, noi dovremmo rimetterci per il 
loro minuto giudizio alla storia della religione e della filoso- 
fia. Alla Teogonia di Esiodo considerata per rispetto al pen- 
siero ed alla poesia si potè facilmente accostare la mistica 
poesia sacerdotale ed orfica, nella quale la dottrina della di- 
gnità e santità della vita , e della unità della forza primitiva 
generatrice ed altrice, arcanamente presente nell’infinita mol- 
tiplicità delle forme , è trattata così compiutamente , co- 
m’è nella gnomica poesia, di cui ragioneremo a suo luogo nel- 
l’ elegia, la dottrina della necessità del limite, e dell’impor- 
tanza di una saggia misura ; le quali dottrine congiunte in- 
sieme costituiscono le basi dell’antica ed ancora spontanea 
filosofia ellenica. L’entusiasmo in alcuno de’ più lunghi fram- 
menti orfici delle poesie didattiche congiunge forza ed ar- 
dimento poetico con gravità e dignità sacerdotale. Anche ne- 
gl’ inni si manifesta un ispirato presentimento delia infinità 
degl’ invocati Dei e della vivente unità della natura ; se non 
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che questo sentimento risalta si poco nella rappresentazione, 
quanto gli epiteti, i quali perdendo ogni valore per il loro 
gran numero , non riescono a porre vivacemente innanzi al- 
1 immaginazione la cantata Divinità ed il carattere di essa. 
Le Argonautiche orfiche, come si chiamano, sembra non ab- 
biano avuto altro scopo, che di dare aspetto di verità ad una 
intera serie d’imposture con una novella, e di mostrare, co- 
me si può supporre, una grande predilezione per le cose sa- 
cre. Ma esse sono così digiune di poetico estro e di artistico 
valore , che dovrebbe tornare indarno ogni studio di voler 
trovarvi qualità poetiche. Quanto agl’inni orfici per contra- 
rio, Pausania è d’opinione che essi dovrebbero tenere il secon- 
do luogo dopo Omero, e secondo un detto di Plutarco le pro- 
fezie di Baci e della Sibilla non erano senza alcun poetico 
pregio, in questi e simili canti, come nelle risposte dell’Ora- 
colo fatte in versi , lo stile profetico dovè tanto progredire, 
che se ne potò giovare più tardi la epopea didattica L 

b ) Favole di Esopo. 

Accanto alla didattica panteistica e religiósa comparisce 
con un indirizzo affatto morale e razionale la poesia della 
favola , \6yos , à 7 rdXo 70 S i aiyo$ J 7 r'apoE//[ , a come la 

chiamavano gli Elieni. Abbiamo già parlando di Esiodo no- 
tato il presto apparire ch’essa fece nella poesia greca. Indi fu- 

1 Vedi Feo. Scu leghe, Op. cit. Ili, p. 235-237. Siccome la composizione 
delle poesie orfiche , come sono oggi, appartiene ad un tempo posteriore; questo 
varrà a dar ragione, perchè noi non abbiamo cominciato da esse, come si suol fare, 
la nostra storia È indubitato che l’autore della romanzesca poesia, Ero e Leandro , 
sia un grammatico del tredicesimo secolo prima di Cristo, un Museo, diverso dal 
contemporaneo di Orfeo.Parimente le schiette sentenze della sibilla Eritrea sono ma- 
nifestamente falsate. La poesia attribuita ad Orfeo sulla virtù magica delle pietre è 
cosa al tutto mendace , come la sua Argonautica. Le 80 n\ixxi orfiche, o canti 
sacri, sono di tutte le antiche poesie sacerdotali Je più veraci. 
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Tono composte favole da Archiloco, Stesicoro, ed altri. La pri- 
ma foi ma determinata le fu data nel sedicesimo secolo prima 
di Cristo da Esopo, che fu secondo Erodoto uno schiavo di Jad- 
mone di Samo. Gli abitanti di Delfo lo uccisero, ed avendo of- 
ferto alcuna cosa in cambio della sua vita, fu questa ricevuta 
da un discendente di Jadmone in difetto di altri che a lui ap- 
partenessero. Tutto quello che si è già raccontato della brut- 
tezza e della malizia di Esopo, sembra frutto d’ invertzioni po- 
steriori. Prosaica era la forma delle favole, e propriamente 
meno un libero giuoco di fantasia, che racconti di occasione 
ordinati a dar regole di saggezza e di prudenza; ed è noto 
che Socrate il primo prese a raccontarle in versi. Non è pro- 
babile che Esopo abbia scritte le sue finzioni, e sembra che 
ne abbia confidata la memoria alla tradizione : onde natu- 
ralmente molte favole furono alterate, ed altre aggiunte, che 
non erano punto di Esopo. Sicché nelle raccolte che ci ri- 
mangono si trova mescolato insieme il buono col cattivo, lo 
schietto coll’alterato, senza alcuna critica. Prima che queste 
raccolte fossero pubblicate, verseggiatori si travagliarono in- 
torno alle esopiehe invenzioni, e diedero ad essi quella for- 
ma che loro piacque; scrittori ed oratori se ne valsero a lor 
talento e secondo i particolari loro fini ; finalmente nelle 
scuole de’ grammatici e de’ retori esse venivano abbellite ad 

* r 

esercizio di stile; onde non abbiamo a meravigliarei delle tante 
sconvenienze nelle circostanze del racconto, e della diversità 
di condotta che in esse scorgiamo. (Ragguaglia questo con la 
sorte deH’ indiano Hitópadesas, di cui fu parlato a pag. 65). 
Gli antichi favolisti non apposero alle loro favole alcuna mo- 
rale; perchè l’occasione per la quale erano fatte rendeva inu- 
tile ogni altro ajuto: la morale procedea dalla concordanza, 
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dal paragone del caso particolare col fatto inventato. Ma 
quando essa venne stimata necessaria, fu espressa in forma 
rettorica* e spesso va per modo intessuta nella stessa favola, 
che da essa deriva una parte costitutiva delazione. Quan- 
tunque sia cosa superflua e disacconcia Tesprimere il concetto 
morale della favola; pure i raccoglitori tennero questa parte 
così essenziale , che non la trasandarono mai ; e non avendo 
alcuna pratica degli antichi , s intende perchè assai spesso 
dovettero errare : di rado penetrarono nel profondo senso 
degli antichi, e spesso si attennero a quello che ondeggiava 
sulla superficie. Un tal Babkio , che pare sia vivuto prima 
del secolo di Augusto , ridusse con senno ed abilità le favole 
conservate in versi giambici di sei piedi, i quali, perchè hanno 
l’uscita in uno spondeo, sono detti zoppicanti 1 x^oi. 
Secondo Suida questa raccolta è in dieci libri, e sembra sia 
stata una delle principali fonti per i raccoglitori che vennero 
dopo. Essi recarono i versi di Babrio di nuovo in prosa, bene 
o male secondo il loro potere f , ma spesso di maniera, che 
serbarono le proprie parole, e versi interi ed emistichii di 
Babrio. Probabilmente siamo debitori a questo zelo de’gram- 
matici, che la pregiata opera di Babrio sia perita, e venuta 

in suo luogo una rozza raccolta , che non è a lodare nè per 

* 

gusto nella scelta , nè per calore ed eleganza della forma. 
Nel nono secolo dopo Cristo un tal Gabria (un nome corrotto 
da Babrio; il vero sembra che sia Ignazio Magister o Diaco- 
no) pubblicò queste favole in puri senarii, con la stranezza 

s • ' , 

di ridurre ciascun racconto in quattro righe , sacrificando 
così allo spazio l’ affetto, la descrizione, la vita e il calo re. Il 

•* {ASioupo» ar!%oi' Athbn. lib, 14. ( N. del T. ). 
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solo merito assai accidentale di questo meschino lavoro è di 
contenere alcune favole , che mancano nelle rimanenti rac- 
colte *. 

c) Pura poesia didascalica — Zenofane , Parmenide ed Empedocle. 

La forma schiettamente didattica della poesia , la quale 
nè, come gl’inni orfici, ebbe per obbietto immediato il cul- 
to, nè come la favola fu simbolica nella sua espressione, ma 
abbracciando con lo sguardo la vita universale del mondo 
creò una immagine del pensiero proporzionata a questa lar- 
ga base, procedette in stretta concordanza col cammino della 
filosofia. Nella scuola pitagorica cominciò questa tendenza , 

la quale noi possiamo ravvisare ancora ne’ versi detti aurei 

* \ 

di Pitagora, non ostante la loro alterazione in tempi succes- 
sivi. 

Gli Eleatici penetrarono con molta facilità nell’ elemento 
del pensiero puro, che allora cominciò a sciogliersi dal sim- 
bolismo de’ numeri pitagorici ritraendosi in sè stesso e nella 
sua propria forma. Zenofane di Colofone aprì questa nobile 

via. Egli fu sbandeggiato della patria, ed andò nel 536 nella 

* * 

Magna Grecia, dove visse parte in Zancle e Catania , parte 
in Elea. La sua dottrina dell’ Uno divino, vivente, uguale a 
sè stesso, egli espose in una poesia della Natura delle cose , 

di cui ci sono avanzati due soli piccoli frammenti. Egli fu il 

* 

più antico poligrafo, e spirito libero e dotto dialettico de’ fi- 

i 

> 

1 V. JaiTob ne’suoi Caratteri de’ più illustri poeti ec. f. V, parte II, Leipzig 
1799, pag.269, — 300.La vita di Esopo ricca di aneddoti è di Massimo Pianude; 
e la sua critica è base anche delle altre edizioni.Essa costituisce la prima parte del- 
la raccolta di Nevelet, e comprende 140 favole. La seconda parte, che è la princi- 
pale, e che Nevelet pubblicò il primo da alcuni manoscritti di Heidelberg, consi- 
ste in 136 favole molto giudiziose, che non sono fattura di una sola mano. In a- 
mcndue le raccolte sono le favole per ordine alfabetico. 

Rosenkranz, Voi. (. 
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losofi elioni, od oltre a quell’epico lavoro compose poesie di 
subbietto elegiaco-didattico, ed ancora de’ giambi contro di 
Omero e di Esiodo. Parmenide svolse acutamente nella pri- 
ma metà del quinto secolo il principio della filosofia eleatica. 
La sua poesia della Natura delle cose, di cui gran parte ci è 
stata serbata, è degna d’altissima maraviglia per la chiarez- 
za ed il concreto della rappresentazione, con la quale sono e- 
sposte le più astratte opposizioni dell’essere e del niente , 
dell’essere e del pensiero. Ma la sistematica didattica rice- 
vette la sua più compiuta forma da Empedocle di Agrigen- 
to in Sicilia nella seconda metà del quinto secolo. Secondo 
Aristotele fu egli omerico nella sua lingua pittoresca piena 
di forza , e la sua opera della Natura fu da tutti gli Elieni 
posta tra le poesie epiche per la qualità epica della misura e 
della elocuzione, non altrimenti che fu fatto delle poesie di 
Zenofane e di Parmenide. Empedocle fu orgoglio ed orna- 
mento della Sicilia così ricca di grandi uomini,- e congiunse 
la profonda scienza della natura di uno Anassagora con la 
maestà e dignità sacerdotale della vita pitagorica. La sua o- 
pera dell’Essenza delle cose è andata quasi che tutta perdu- 
ta, come ancora un’altra, che tratta delle purga- 

zioni, per le quali l’uomo s’innalza all’unità con Dio. Secon- 
do Diogene Laerzio le due opere insieme contenevano cin- 

l V 

quemila versi, di modo che noi oggi non ne abbiamo che 
solo la dodicesima parte. Amendue le poesie stavano forse in 
concordanza tra loro , la prima travagliandosi più intorno 
alla teoretica, la seconda più intorno alla parte pratica del 
sistema. Il poema didattico sulla Natura consisteva in tre li- 
bri, la cui particolare materia non si può argomentare con 
certezza da’frammenti rimastici. La forma è talora una rap- 
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presentazione pittoresca, come nella descrizione dell’occhio, 
o della giovinetta, che tira acqua ec. Il dialetto è jonio, co- 
me in Parmenide e Zenofane, laddove i pitagorici scrissero 
in dialetto dorico *. • 

Fin da allora la didattica poesia è stata una difficoltà per 
V estetica e la storia della poesia, come quella che ora si ac- 
costa all’epica, ora alla lirica, e perciò non è alcuna delle due, 
perchè ha il suo elemento nè nella contemplazione di una 
vita fattiva, nè nel sentimento puro , ma nel pensiero. La 

poesia orientale mescola l’epico e il lirico col didattico , co- 

» « 

me a cagion d’esempio nella Bhagavadgita, ne’Mesnewi, nel 
Giardino di rose, nel Boschetto di frutti , in Giobbe ec. La 
poesia greca apparisce "in questo anche con la sua indole pro- 
pria ; l’inno mistico animato da una speculazione ingenua , 
la favola co’ $uoi simbolici paralleli , la poesia didattica in 
sè stessa, che congiunge la totalità dell’oggetto con la forma 
chiara del pensiero , hanno tutte il loro aspetto distintivo ; 
nella poesia didattica là concordanza del concetto col suo ob- 
bietto anche sotto il rispetto della forma è sì grande, che essa 
è stata perciò 1* immediato fondamento della lingua filo- 
sofìca. 

II. LIRICA. 

Sua origine e specie. 

s « 

\ 

La profonda tendenza dell’arte greca alla purezza della 
forma si mostrò più distintamente nella poesia lirica, la qua- 

1 Le poesie di Empedocle sono state teste ordinate secondo la loro prohabilc di. 
sposizione (1. il mondo, 2. la vita individua, 3. la vita divina), e tradotte da B. H. 
C. Lommatzsch, con questa epigrafe : La saggezza di Empedocle nelle sue 
opere e loro esplicazione ec. Berlino 1830, 8, pag. 226-307. 
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le germogliò naturalmente dal passaggio della vita eroica 
nella politica. Perocché con l’estrinseca situazione si mutò 
la stessa intrinseca essenza della poesia , nella quale ora si- 
gnoreggiano, come nella vita, caratteri ed affetti, col senti- 
mento civile e sociale. Come le repubbliche elleniche, così la 

. V. 

lirica nacque da prima per un rivolgimento , che si distese 
per lungo tempo pacificamente e si compì senza grande con- 
trasto. La civiltà ellenica, che infino a quel punto aveva u- 
n’armonia generale e semplice, cominciò ora a distinguersi 

^ t 

precisamente, a determinare con regole le differenze, ed a 
stabilire e duplicare ciascuna qualità col suo proprio limite. 
Questa tendenza apparisce dovunque come il carattere e la 
legge di una età, delle cui opere e della cui storia non è sta- 
to a noi tramandato altro , che frammenti di frammenti. 
Posti gl’ interiori ed esterni ordini degli stati, si mostrò su- 
bito la legge del ritmo in tutte le sue guise ed indirizzi op- 
posti e coordinati ; ed in quel modo che i popoli si unirono 
o si disgiunsero, la poesia si divise ancora in diversi generi, 
limitati con precisione e determinati stabilmente.sicchè non 
s’ intramisero più ondeggianti l’ uno nell’altro. 

Ma il dissimile tendeva più a separarsi, perchè potesse più 
saldamente il simile stringersi in uno ; poiché i generi , le 
cui specie e parti tendevano sempre a scingersi di nuovo, ri- 
manevano ancora nella più intima unione. L’arte e la vita si 
compenetrarono dappertutto: la poesia e la musica furono 
inseparabili compagni, e l’armonia, qualità comune di tutta 
la civiltà ellenica, si rivela ora visibilmente, propria soprat- 

j 

tutto di questa età, nella quale fiorivano la musica e la gin- 
nastica , e T amicizia e l’ amore si manifestavano con tanto 

i 

maraviglioso nella grandezza dell’azione, come qualità emi- 
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nente della razza dorica allora dominante, la quale condusse 
fino alla esagerazione dello strano quell’armonia e questo ca- 
rattere generale ellenico. ~ 

L’arte lirica ellenica cominciò nel settimo secolo con Gal- 
lino ed Archiloco, quando 1* arte epica erasi da lungo tempo 

« 

perfezionata, anzi cadeva già di nuovo nel difettuoso , e nel 
quinto secolo con Pindaro, sommo di tutt’ i lirici secondo il 
giudizio degli antichi, giunse a suprema eccellenza, allorché 
la tragedia era ancora nel primo grado del suo esplicamento. 
Essa potrebbesi in rispetto alla creazione eroica e mitica del- 
l’ antica epopea nominare una poesia repubblicana e musica- 
le, la cui materia fu così nuova e diversa dall’ epica trascor- 
sa, come il suo scopo e la sua forma. Archiloco già solo di 
rado adoperava antiche tradizioni, che furono la prima fon- 
te e l’unico subbietto dell’epopea, e che non sono nella sua 
poesia che a modo di ornamento. Le primitive leggi degli 
stati liberi vennero cantate, tramandate e conservate in gra- 
- vi ritmi. Le feste cittadine fondate o abbellite da’ legislatori, 
e da pubblici giudici ordinate, che legavano intimamente i 

r t 

cittadini insieme, erano occasione, materia e gara delle can- 

• .- 

zoni a coro. « Io invitato nominatamente dal comune » 1 
dice Pindaro, ed in queste poche parole rivela l’intera es- 
senza de’ suoi pubblici canti, che sempre intendono alla glo- 
ria ed alla prosperità dello stato. 

Oltre a questo i poeti venivano gratificati di pubblica o- 
noranza, e la poesia lirica e la musica erano obbietto di se- 
vere leggi presso gli Spartani, gli Argivi , e gli abitanti di 
Mantinea e di Pellene. Tirteo, Terpandro ed Atamano erano 

. * é'yù) <?£ i'Si« ivjco iVMcrr-xXeìs, ec Olimp. 13. v. 69. (N. del T.). 
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a Sparta ospiti del comune ; e le tradizioni , che alcuni di 
essi erano stati ammessi nel consiglio degli Dei , e che essi 
abbiano sedate e temperate civili discordie , valgono almeno 
a mostrare l’ intimo accordo dello stato, della musica e della 
poesia lirica : di che può anche far fede il divieto delle poesie 
di Archiloco. Non solo negli stati liberi , ma altresi presso i 
principi ed i tiranni avveduti erano i poeti di questo genere 
accolti ospitalmente a grande onore. Arione ebbe un protet- 
tore in Periandro ; Ibico e Anacreonte vissero nella corte di 
Policrate, di cui Anacreonte fa cosi spesso menzione nelle 
sue poesie ; Simonide fu in grazia di molti grandi principi, e 
Gcrone siciliano visse nel più bel fiore della musica nel di- 
letto e nella fratellanza dell’arte. Essi erano uomini ragguar- 
devoli, non cosi maneggevoli e facili a contentare come i poe- 
ti omerici, o Esiodo pago del suo campo paterno. Quando essi 
doveano cantare e lodare, di ricchi premii era mestieri ; il 
tempo che la Musa non era ancora mossa dal guadagno, c che 
la dolcezza del canto non era ancora venduta, è già per Pin- 
daro un tempo antico e passato : Simonide sapea misurare il 
ragguaglio della preziosa merce col prezzo , ed Aristofane 
parla a modo di proverbio della cupidigia artistica di que- 
sto poeta e di altri che gli somigliano. \ 

Per quanto possa essere malagevole a determinare con e- 
sattezza il modo onde procedette questo gran mutamento 
nelle relazioni della musica e della poesia legato col nascere 

contemporaneo dell’arte lirica , nondimeno è certo , che in 

* 

questo tempo la musica divenne un’arte per sè stessa, c colle 
sue note ravvivò la poesia da essa accompagnata; perchè il 
suono della cetra fu dagli epici poeti antichi adoperato fórse 
solo ad occupare e riempiere gl’ iiùermedii del canto. La 
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musica accompagnava i giuochi ginnastici ; Aulos secondo 
Pindaro era espressione degli araldi e compagni de’ lottato- 
ri; e costoro erano il sacro subl>ietto ed il grave scopo di no- 
bilissimi lavori lirici. Se il proprio della musica è di spirare 
il più profondo affetto , di dare a bella anima bellezza di e- 
spressione e di rappresentare tutte le passioni; la poesia li- 
rica ellenica è musicale non solo estrinsecamente , ma nella 
sua stessa essenza; e non è solamente accordata con la musica, 
anzi ella medesima non è altra cosa, che una musica poeti- 
ca. E chi a questo non ricorderà la veemenza di Archiloco, 
la tenerezza di Mimnermo, e l’ardore di Saffo e d’Ibico ebbro 
e folle d’amore? Non era materia de’ lor canti l’antichità, gli 
eroi e le lor geste, ma la bellezza della gioventù, la dolcezza 
del godimento, l’estrema fiamma del desiderio , ed ogni più 
vivace sentimento fuggitivo: perchè essi non rappresentavano 
l’immortale in mortali parole , ma perpetuavano il perituro 
con una forma che in ogni luogo e tempo dee rimanere no- 
bile e vaga. Quanta differenza da questa pienezza di realtà 
ricca e presente, da questo affetto ed intimità della lirica alla 
semplice e calma estri nsechezza dell’antica epopea, principal- 
mente omerica 1 Se gli antichi tennero altissimo pregio del- 
l’epopea, che ivi mai non si mostri il poeta; certo nella me- 
lodia ellenica è cima di perfezione e di bellezza, che lo spi- 
rito del poeta contempli amicamente sè stesso , ed abbia a- 
ria di mirarsi nello specchio della sua coscienza con lieta 
maraviglia e nobile gioja. 

Ma ir genere epico e lirico della poesia ellenica sono cosi 
differenti l’uno dall’ altro non solo in quello che è generale 
e permanente in tutt’i gradi e specie della forma,, ma an- 
cora nel modo onde sono divise le specie secondarie. Il ge- 
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riere epico inclina ora a questa, ora a quella forma; ma le sue 
specie, se si possono chiamare così , non sono distinte con 

quella precisione, che le specie dell’arte lirica. In questa di- 

t » » 

visione o si voglia mirare, come gli antichi, alla forma rit- 
mica, la quale i poeti scelsero conforme alla natura del ge- 
nerale concetto non guidati già dal ragionamento scientifi- 
co, ma dal sentimento e dal buon giudizio, o a’differenti gra- 
di della forma artistica, o all* indole nazionale della poesia ; 
la conseguenza è sempre la stessa, e tutte queste divisioni 
si compongono ad unità. Perocché in ciascuna delle quattro 
grandi razze , che nel più bel tempo della fantasia ellenica 
riuscirono ad un comune , permanente, sostanziale ed arti- 
stico carattere, fiorì e venne ad eccellenza uno de’principali 
generi succedentisi gradatamente l’uno aH’altro deil'arte li- 
rica: nella Jonia il ritmico , nella Eolia il melico , presso la 
razza dorica il coro, e presso l’ateniese il ditirambo ; e la na- 
tura del genere risponde al carattere del popolo , presso il 
quale nacque, come parimente allo stato della lirica in ge- 
nerale, ed a quella tempera in cui era la forma del genere, 

• , 

quando la specie giunse a perfezione. A quale nazione appar- 
tenga una poesia, in quale stile abbia poetato un artista, que- 
sto dee essere diffinito meno secondo la patria e 1* origine 
del poeta, che secondo il carattere dell’opera. 

§ 1. Scuola jonica. 

V , . 

Quando si ponga per poco da parte tutto quello che è pro- 
prio solo del carattere jonico in alcuni periodi di tempo, i suoi 
tratti pare che sieno secondo i brevi ragguagli rimastici de- 
gli antichi le prime e semplicissime qualità essenziali del ca- 
rattere ellenico in generale ; vivace sentire e senso pratico 
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dell’ arte. La qualità stessa del luogo tolse a’Jonii una forma 
più alta e politica. Di buon’ora essi erano già soggiaciuti 
alle seduttrici lusinghe di un molle clima, ed eransi inflac- 
chiti. 11 loro animo vivace sapea comprendere l’infinito del- 
la natura in tutta la sua vita e pienezza con affetto e pre- 
cisione , ed esplicarlo in un cheto ruscello di chiare imma- 

/ 

gini e di giudiziose sentenze. Ma essi aveano più fantasia 
che profondità di sentimento; veementi senza intrinseca 
profondità , violenti senza la durata e la costanza della for- 
za; ed il loro animo non era da niuna legge interiore tem- 
perato armoniosamente ad alto accordo.. Di che l’inquietu- 
dine e l’appassionato dei loro carattere, corrivi a subita col- 
lera e stemperato dolore ne’loro lameuti, da’ quali passavano 
con facilità a’ più sensuali diletti. Considerata individual- 
mente , la razza e lo spirito jonico mostravasi degno di am- 
mirazione; ma come stato e cittadinanza, il popolo jonio era 
tenuto tra’ popoli contemporanei e circostanti in si basso con- 
to, che la stessa Atene, prima delle città joniche, e stato pos- 
sente , che aveva àncora il suo valore individuale , ricusava 

\ 

ed avea a male di esser nominata jonica. 

a) Elegia. 

Le specie liriche di poesie proprie della scuoia jonica sono 
l’elegia ed i giambi. Ghi sia l’inventore dell’elegia, disputano 
i grammatici, ed anche Y origine del giambo si nasconde nel 
bujo delle tradizioni. Ma è fuor di dubbio, che i primi i qqali 
diedero a questi ritmi e a queste specie di poesia una for- 
ma determinata , ed i poeti che le condussero ad altissima 
perfezione, furono jonii. Se egli è vero che Callino sia vi- 

vuto prima di Archiloco; il ritmo elegiaco , la cui forma ri- 
Rosbnkranz, Voi. I. 23 
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trae piu dell’esametro, ò più antico del giambico. L’essenza 
di questo ritmo è costituita dal rapido movimento del dat- 
tilo con la pesante gravezza dello spondeo , temperantisi a 
vicenda, non però con sì severa determinazione, che fosse o 
tolta affatto , o limitata troppo la libertà di dare una nota- 
bile preponderanza ora alla rapidità, ora alla lentezza. Nella 
disuguaglianza de’ due versi che ritornano costantemente , 
l’elegia forma quasi un esametro , che subito ò interrotto, e 
subito s’intreccia un’altra volta. Il suo movimento è un or- 

• * r 

dinato disordine ed una spezzata armonia in luogo della pri- 
sca rapidità e forza del libero verso eroico; la sua abbondan- 

ì , 

za è traboccante, le pause o cesure sono distese e quasi l’una 
dietro l’altra, ed il suo indirizzo è più cascante e inchinevole. 
Onde il subbietto proprio dell'elegia è una cara tristezza ed 
una malinconica gioja,. queirattraente avvicendarsi di dolore 
e di piacere, che ò il più bel pregio del genere lirico. L’ele- 
gia, in quello stato di fiorente bellezza che in questo tempo 
le diede Mimnermo, fu anche l’immagine più conveniente del 
carattere jonico di questa età , come pure in tutt’ i tempi è 
stata la forma più acconcia a questo genere di lirica bellezza. 
Ma ne’primi tempi innanzi che le diverse forme e ritmi fos- 
sero stati trovati e determinati, fu questo il ritmo proprio 

i 

ancora de’ canti guerresco-pol itici, e la sua pieghevole na- 
tura si seppe anche accomodare a questo, e serbare tutta la 
sua potenza nell’altezza del canto eroico, dal quale avea tratto 
la sua origine K 


1 Vedi Fed, ScHLEtìFf., Op. ci/, 111, jwg. 246 eseg.;pag.264 e 270 e seg. 
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1. Elegia politica — Calli:vo; Tir tuo. 

i v 

Gallino di Efeso circa il 777 è tenuto il più antico poeta 
dell’elegia. Noi abbiamo solo un frammento di lui. IMagne- 
sii si erano avanzati ncmichevolmente fino a’conGtii di Efe- 
so, nè gli abitatori di questa città pensavano ancora alla di- 
fesa, quando vi furono confortati dal loro poeta e cittadino 
c on questa elegia piena di semplicità e di forza. Tirteo intor- 
no al 680 è stimato comunemente un Ateniese. Ma con cer- 
tezza si può solo affermare , che egli sia vivuto lungo tempo 
in Ateue, perchè anche Mileto nella Jonia è reputata sua 
patria. Tirteo scrisse canzoni guerresche Embaterii , in ana- 
pesti dorici, cantali con accompagnamento di flauto, quan* 
do gli Spartani erano in sul far giornata: nessunissimo avanzo 
ce n’ è rimaso. In varie occasioni egli indirizzò la parola al 
popolo con le sue elegie. Si racconta che spedito dagli Ate- 
niesi, giunto appena a Sparta, abbia recitato elegie al magi- 
strato ed a’ cittadini per rincorarli. E così dopo la sconfìtta 
presso la tomba del cinghiale , egli li esortò con una elegia a 
durare nel proposito, quando essi volevano porsi giù dalla guer- 
ra contro i Messemi; e parimente con elegia calmò una sedi- 
zione scoppiata durante l’assedio d’ira, ed in elegia, compiu- 
ta la guerra, diè al popolo savii consigli. Da tali elegie sono 
stati senza fallo spiccati i frammenti che ancora ci avanzano. 

Esse portano tutta fimpronta di quella rozza veemenza che è 

\ * 

in quelle di Caliino, e si propongono di svegliare Beffammo 
il coraggio , rappresentando la codardia come la più grande 
bassezza; e benché cantate da popolo dorico, sono scritte in 
dialetto jonico. In simil guisa dee aver poetato anche Archi- 
loco, per quanto si può argomentare dalle poche notizie tra- 
mandateci di lui. 
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2. Elegia gnomica — Solone , Tkognide , Senofane. 


Questa prima forma dell’ elegia si può nominare politica. 
Solone se ne valse 1’ ultima volta sulla bigoncia, quando fa- 
cendo vista di follia fece di nuovo a’ suoi cittadini la propo- 
sta stata proibita di conquistare Salamina. La poesia consi- 

A 

steva in cinquanta distici, di cui alcuni sono giunti fino a noi. 
Solone compose ancora sulle leggi di Atene una poesia in cin- 
quemila versi, de’ quali forse fanno parte que’ frammenti ri- 
mastici delle sue elegie, nelle quali ammonisce i suoi citta- 
dini di rimaner saldi nelle poste leggi, guardarsi da ogni dis- 
misura nelle loro reciproche relazioni , e non uscir mai dai 
termini della libertà.. Quando gli ordini interiori furono sta- 
biliti, l’elegia dal suo carattere politico passò nello gnomico. 
Tutto quello che può esser solo materia dell’etica, fu da’ Jo- 
nii e da’ loro fratelli d’arte, gli Attici, esposto nell’elegia, non 
astraendo da individuali elementi , nè in severa sistematica 
connessione, ma come preghiera o come un modo di consi- 
derare la vita in un caso singolare , ed in forma di picco- 
li frammenti staccati , i quali erano detti appunto gnomi 
presso gli Elleni. Se alcuni presi separatamente ci sembrano 
ora triviali , pure la semplicità di ciascun pensiero ingenera 
dolcissimo diletto, e dee darcene buon coiicetto il favorevole 
giudizio che ne portarono Platone ed altri filosofi, i quali non 
che averli a vile, li ricordano sempre con predilezione, e quan- 
do vogliono illustrare le speculative conclusioni dell’etica, at- 
tingono nelle sentenze di Solone, di Teognide o di alcuno al- 
tro gnomista come in una pura fonte. Quantunque non ci sia 
dubbio che nella Jonia primamente sia stata copia tra il po- 
polo di gnomi elegiaci , pure non possiamo prima dell’ ate- 
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niese Solone indicare con certezza nessun poeta : ma di lui 
ci sono rimasti solo frammenti di questo genere sparsi qua 
e là. Quelle delle sue poesie , che sono di questa natura , 
hanno nome oVoSrVjxflte.» o precetti morali , e benché scritte 
da lui medesimo, poterono tramandarsi vive presso gli El- 
ioni di bocca in bocca. Quelle che ancora ci avanzano , sono 

descrizioni della vita morale , immagini delle virtù , segna- 

» 

tamente della y], virtù schiettamente ellenica e 

perciò intraducibile. Tutte hanno una impronta calma, chia- 
ra, semplice, ed il profondo e pratico intelletto dell’ autore 
formato alla scuola dell’ esperienza e della morale vi è rive- 
lato con tanta eccellenza , che esse potrebbero valere come 
un commentario del suo noto dialogo col ricchissimo re, non 
altrimenti che le sue politiche elegie come glosse delle sue 
leggi. Ma il poeta eminente in questo genere è Teognide di 
Megara, che cinquanta anni circa più giovane di Solone visse 
lino al cominciamento della guerra persiana. Abbiamo sotto 
il suo nome Apoftegmi parenetici , una raccolta molto com- 
piuta di gnomi, nella quale la maggior parte delle poesie ap- 
partengono senza alcun dubbio a lui, quantunque se ne pos- 
sano mostrare parecchie in particolare di altri autori. Le poe- 
sie di quella raccolta, che fanno parte dell’antologia gnomi- 
ca tedesca, sono indiritte ad un giovinetto per nome Cimo 
Polipedo, il quale suo amico egli volea con le sue lezioni in- 
formare a virtù. 11 loro subbietto è perciò così vario, che ivi 
sono lodate tutte le virtù di un vero Elleno sì pubbliche e sì 
private, con amabile gravità ed austera grazia, e così profonda- 
mente animate da un intimo sentimento del vero concetto del- 
la vita , che anche al più piccolo frammento conviene molto 
bene la forma elegiaca. Quasi simili di forma e di carattere 
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furono le poesie di Focimde, nativo di Mileto e contempora- 
neo di Teognide, forse di alquanto più giovane, ma non meno 
celebre di lui. La nota poesia in genere deliberativo, che va 
sotto il suo nome, secondo il concorde giudizio degl’intendenti 
è stata molti secoli dopo raffazzonata da un cristiano. De’gno- 
mi proprii suoi si sa solo eh’ essi erano sempre composti di 
due versi. Di Senofane ancora si dee qui far parola, il quale 
si studiò di esporre l’etica in forma di elegia gnomica. Nelle 
poche cose pervenuteci di lui egli cerca sempre di rappresen- 
tare la saggezza come il supremo bene ,' e tra le altre cose 
sfoga il suo sdegno, che l’educazio né ginnastica sia promossa 
con pregiudizio della filosofia. Degli altri gnomisti si potreb- 
be ancora mentovare l’elegiaco EcENos, deirisolu di Paro, con- 
temporaneo di Socrate e Platone. 


3. Elegia erotica — Mihnermo , Anacreonte. 




Un particolare indirizzo tutto jonico procedette dalla me- 
ditazione sull’ incsorata Necessità , la quale contrista amara- 
mente col dolore e la morte la dolcezza della vita. I poeti 
cercavano conforto sfogando il dolore, e manifestarono nella 
elegia i loro lamenti sulla bellezza giovanile, sulla vecchiez- 
za c la morte , o in generale , o in casi determinati. L’ori gi- 
« 

ne ed insieme i primi fiori di questa elegia tragica ci dà Mi.vi- 
nehmo di Colofone, contemporaneo di Solone, che fu anno- 
verato tra’ più grandi poeti dell’ antichità ; se non che della 
stia vita per mala ventura non ci è rimasa quasi alcuna no- 
tizia, e delle sue poesie solo pochi frammenti. Egli le avea 
divise in due libri. Di esse facea probabilmente parte una 
grande poesia intitolata Nanno , una sonalricc di flauto , ca- 
gione di tanti affanni a questo poeta, suo adoratore , il qua- 
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le amante in capelli grigi dovè portarsi in pace molti rivali. 
Per lui la vita ebbe un significato solo in rispetto all’amore, 
onde si comprende la tristezza delle sue poesie; perchè l’a- 
more fiorisce unicamente nella giovinezza ; esso passa, o ri- 
mane inesaudito in vecchiaja: sicché l’infelice destino del vec- 
chio gli apparisce più tremendo della morte. Tutte le sue e- 
legie rimangono in questo cerchio di sentimenti; senza però 
mai stancare , anzi spiegando nella sua morbida e dolce fa- 
vella una infinita varietà del più profondo affetto. Mimnermo 
fu dunque l’inventore della elegia erotica, la quale più tardi 
fu essa sola coltivata , e diè il nome comune e significativo 
di tutto il genere, tolto , com ’è noto, dal verbo è è liysiy, 
mandar lamento. 

Noi abbiamo mostrato fin qui nella trattazione dell’elegia 
tre gradi di essa differenti secondo la materia, i quali si dif- 
ferenziano e .determinano similmente in tre gradazioni di sti- 
le, aspro, temperato e soave. Abbiamo dunque l’elegia politi- 
ca, la quale passò nella gnomica e da questa nella tragi» a, dal- 
la generale vita dello stato addentrandosi a considerare la vita 
in sè stessa in tutt’ i suoi particolari indirizzi, ed indi il senti- 
mento nella sua contraddizione fra il piacere e le difficoltà e 
brevità di esso per l’ individuo. Dello stile posteriore della 
scuola jonica la raccolta anacreontica- potrebbe ben darci un 
concetto specchiato , ove essa fosse un’eco non al tutto infe- 
dele delie poesie dell’ artista di Teo. 11 rapido movimento 
di una gioja leggiera , il fuggevole godimento dell’ istante, 
infiorato di dolci immagini sensuali, sono il carattere di que- 
ste poesie. Anackeonte fu di Teo, città jonica, e lungo tem- 
po dimorò nella tracia Abdera , indi in Samo presso Policra- 
te, poi in Atene presso lpparco, e nell'ultimo della età prò- 
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babilmente di nuovo in Abdera , fra la sessantesima seconda 
e la settantesima olimpiade. Niente si è conservato delle sue 
elegie; i suoi giambi sono andati affatto perduti; delle sue 
melodie bacchiche ( tfxpolvtx pé\v\) nulla è rimasto. Di una 
raccolta di canti in cinque libri, che gli antichi intitolarono 
Anakreontika , solo un piccol numero è pervenuto fino a noi. 
Costantino Kephalas nel decimo secolo dopo Cristo pose le 
basi di questa raccolta, ed essendo essa differente di materia 
e di dialetto, accanto a quello che è stato più o meno felice- 
mente imitato, gran parte dovrebbe pure tenersi sua fattura. 

Per i suoi graziosi scherzi 'irxiyyix Anacreonte adoperò prò- 

\ * 

babilmente un metro suo proprio , il Jpnicus a major e con 
uscite e licenze del ritmo giambico. La concorde testimonian- 
za degli antichi, che il poeta sortì dalle Parche un animo tem- 
perato e satisfatto; il numero delle sue amate, i cui nomi vis- 
sero e vivono ancora in parte nelle sue poesie; la sollecitudine 
e l’impaccio che gli cagionò il possesso diolcuni pochi talenti 
donatigli da Policrate; la serenità infine che non lo abban- 
donò neppure in vecchiezza e che anche in capelli bianchi 
gli rendea care le dilettevoli compagnie; tutto questo ci mo- 
stra uno di quei felici mortali, che sempre veggono il mondo 
color di rosa, e la cui anima è sempre calma. Il raro attrat- 
tivo di quelle leggiadre frivolezze , che tanto magicamente 
ci allettano, consiste appunto nella serenità che si riflette in 
quelle , e nella facile impressione per ogni piacere, tutto e- 
spresso con grande verità , amabilità e grazia. Ma la Jonia 
dal sesto secolo fino a' più tardi tempi s’infiacchì sempre più 
nella mollezza e nella voluttà , sicché lo stesso suo nome di- 
venne il segno proprio di queste qualità. La poesia scadde 
allo stesso modo , ed i canti jonici si ridussero solo alle ino- 
neste poesie di Sotade e de’ suoi successori. 
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. f>) Nascita dell’Epigramma dall'elegia c snc specie; gnomico , tragico , 

acuto-ironico. 

. « * 1 r 

.Noi dobbiamo ora far parola dell’epigramma, come quello 
che è in stretta dipendenza coll’elegia: perchè presso gliEl- 
leniesso non avea ancora il suo proprio significato, di es- 
sere opera di acutezza, con scopo comico, come l’elegia non 
fu fin dal principio consacrata al dolore. Esso nacque dalla 
ingenua voce interiore , spesso faceto, spesso molto grave di 
materia, con lo stesso metro dell’elegia, dalla quale non ebbe 
per lungo tempo altra differenza, che il limite del suo conte- 
nuto, c quella determinazione, che diè occasione al suo nome. 
Adoperato ad essere apposto sulle opere artistiche, poiché que- 
ste crebbero in numero e l’ arte di scrivere divenne più co- 
mune, moltiplicarono gli epigrammi sui monumenti, alcuni 
di gioja, altri di dolore. Quelli che vennero spezialmente af- 
fissi su’templi, su’ponti, sulle colonne, su’ doni sacri, su’ tro- 
fei e simili opere d'arte, furono semplicissime indicazioni del 
nome , o menzione della destinazione di siffatti edificii, in 
sino a che il suo contenuto divenne più libero e più artificia- 
to, allorquando i loquaci Elleni intramisero nell’arida scritta 
secondo le occasioni ora ricordi di virtù, ora esortazioni a go-. 
dere , ora sentenze e pensieri , ed or tale or tal altro motto 
naturale e sensato ; onde essi divennero ornamento e sfoggio 
di spirito , e piccole poesie della stessa natura , quantunque 
come trastulli di fantasie non rispondessero allo scopo del- 
la scritta. Di tali epigrammi ci ha si gran numero e di tan- 
te sorti , che non si può con una parola abbracciare total- 
mente la sua essenza e materia ; perchè se ne’ primi tempi 
essi si accostano alla elegia gnomica , tanto che non si può 

stabilire un limite che li distingua ; quelli che vennero più 
Ro*knkranz, Voi. I. 2i 
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tardi formano per F opposito un passaggio al nuovo epi- 
gramma ; ed’ altra parte la forma del distico, per la sua ge- 
neralità ed il cerchio compiuto in cui è rinchiusa, potea 
essere accomodata ad ogni materia , e servire alla brevi- 
tà. L'altro genere dell’ epigramma comprende scritte fune- 
bri in onore degli eroi , e potè nascere assai di buon* ora. 
Esso cominciò forse dalla semplice indicazione del nome del 
morto e di coloro che gli avevano posto V epitaffio ; al che 
s’aggiunsero ben tosto lamenti sulla perdita del morto, o al- 
cun buono augurio, come quello che è ben noto, che la terra 
gli voglia essere leggiera. I primi epigrammi di tal genere 
sono avanzo de’ tempi di Saffo ; ma innanzi a tutt’i poeti va 
celebrato Simonide, il quale compose disimiglianti epigram- 
mi certtf anche per privati uomini, ma in ispezialtà per i 
pubblici monumenti, testimonio delle vittorie riportate nella 

» 

guerra persiana; come quello divenuto storico per la colonna 
posta agli Spartani delle Termopili. Più tardi si adoperarono 
epigrammi per epitaffìi. In amendue questi generi , elegiaco 
gnomico ed elegiaco tragico, ce ne ha numero senza fine, in- 
fìno a che l’epigramma passò nella sua ultima forma, la spi- 
ritosa ironica K 

, • ■ , ' ■ ' » • 

* • ♦ 

1 Vedi Schnbider, sulla poesia elegiaca degli Elleni, negli Studii di Daul e 
Creuzer, t. VI, Heidelberg, 1808, pag. 1 — 48. Inoltre i Poeti elegiaci elleni , 
tradotti ed annotati da Webkr, Frankfort sul Meno, 1826, 8, dove è ragionato 
con speziai cura di Teognide. Quanto ad Anacreonte,vedi Jaklob ne’supi Carat- 
teri de’ più illustri poeti , t, VI, parte II, 1802, pag. 343 — 358. Intorno all’epi- 
gramma finalmente vedi lo stesso autore nella prefazione e nelle osservazioni alle 
sue egregie traduzioni cosi bene ordinate della greca Antologia, col titolo: Vita ed 
arte degli antichi , 1 . 1 , prima e seconda parte, Gotha 1824,8 Inoltre tra gli in- 
numerevoli scritti sull’indole dell’ epigramma vedi il trattato classico di Lessing 
col modesto titolo : Osservazioni sull epigramma , nel settimo volume delle sue 
opere intere. 
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r) Giambi. — Arcqiloco. 

' 

Il movimento ritmico può aver solo due indirizzi, cascan- 
te o ascendente, e perciò le pure specie del genere lirico, in 
quanto rimane schiettamente ritmico, sono costituite dall’ e- 

legia e da giambi: i quali ritmi ben rispondono amendue alla 

• - - - , 

propria armonia del sentire jonioo. Abbiamo già 6opra quali- 
ficato il metro elegiaco. Nell* accordo del ritmo giambico è 
maggior forza e rapidità di movimento , che inerte gravità ; 
l’indirizzo è ascendente e veloce; nella sua composizione esso 
ama le brevi pause e cesure, ed il suo andamento è disordi- 
nato e rotto in una maniera opposta alla traboccante rilas- 
satezza del metro elegiaco. Oltreché le parti di esso non lun- 
ghe sono interrotte da lacune , che procedettero dall’ impeto 
e dalla fretta dell’ ardentissimo affetto, la rabbia, la collera, 
il delirio della gioja. Questo si vede per esempio negli Epo- 
di, di cui è inventore Auchiloco, i quali in parte si accostano 
al verso eroico e ricevono nell’orditura delle loro strofe come 
un proprio elemento il vivace movimento del dattilo. Archi- 
loco nacque in Puro nel settimo secolo , e per la sua viva 

partecipazione nelle pose politiche sostenne molta varietà di 

. * * *. * > 

fortuna. Sbandeggiato dalla patria egli ne’ giuochi olimpici 
si dice abbia guadagnato la corona per un suo inno ad Ercole. 
Con una satira si crede ch’egli abbia sospinto ad ammazzarsi 
appiccandosi ad una fune un certo Licambo, che gli avca pri- 
ma lìdanzato una sua figliuola, Neobula, ed indi non gli tenne 
la promessa. Col metro giambico concordava la natura dell’af- 
fetto, che Archiloco rappresentò in esso, e parimente la forza 
dell’espressione ed il procedimento del pensiero. Le sue poe- 
sie, di cui abbiamo solo frammenti , erano piene di vita c 
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di forza. Di rado ei vi mescolava tradizioni mitiche; la vita 
reale sopraffacca quelle antiche tradizioni con l’interesse e 
l’affetto del presente; il giambo fu perciò il fondamento del 

• V 

dramma, ed Archi foco fu così il secondo fondatore della poe- 
sia dopo o allato ad Omero 

§ 2. Scuola komca. 

Passaggio del ritmo alla melodia, c sua divisione in voce maschile e femminile. 
Tkrpandho e Scol t one, Alceo e Saffo : poesia a strofe. Eri.yna. 

. • e 

Adunque nella poesia giambica ed elegiaca della scuola jo- 
nica la lirica e la musica compagna erano puramente ritmi- 
che; nella scuola eolica anche la melodia conseguì compiu- 

. f 

ta perfezione di forma. Quantunque la razza ed il nome eo- 
lico fu nel suo massimo splendore propriamente nel tempo 
eroico, laddove , mentre le repubbliche furono in fiore, venne 

esso oscurato e soverchiato dalla potènza jonica e dorica; non- 

« ' • ' «. * * 

dimeno le leggi e la civiltà interiore degli stati eolici non fu 
già di sì poco momento, come per avventura al primo e fug- 
gitivo sguardo appariscono sul gran teatro della storia. Nel- 
l’antico tempo eroico ò proprio del carattere eolico una se- 
rena gioja nella vita e nell’ animo; ma più tardi esso ha per 
sua proprietà principalmente nellarte e nella poesia un'ani- 
mata profondità di sentimento. Nella poesia eolica la dorica 
» # , 
soavità e morbidezza si tempera con la veemenza ed il subito 

. * , , W , 

movimento de’ Jonii in una propria profondità di ardentis- 
simo affetto. Taleò io stile de* canti eolici , come si scorge 
ne’fram menti delle poesie di Saffo, ed in quel poco che ci ò 
avanzato dell’ arte colica; e lo stesso risulta da’giqdizii degli 

antichi intorno alla musica eolica. Ne’ canti melodici e a 

• . \ 

1 Vedi Fed Scjulfgel, Op. cit. Ili, pag. 273-277. . 
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strofe i poeti dell’Eolia furono e sono rimasti i primi, nè dob- 
biamo dimenticare, che come tutt’i poeti epici formarono la 
loro lingua secondo l’omerica, e serbarono i proprii modi di 
questa, così ancora nel canto lirico i poeti che venner dopo 
seguitarono i loro predecessori eolici nelle ricche forme della 
lor lingua; e Io stesso Pindaro nomina sovente anche eolici i 
suoi dorici canti. Lesbo fu il centro della scuola eolica: la mu- 
sica ivi inventata e recata a percezione è detta dagli antichi 
eolica, e così chiama spesso Orazio i suoi antecessori. Coi pe 
poeti e musici lesbii del tempo antico sono chiari l’ inven- 
tore Terpamiko di Antissa intorno al 070, ed il tradizionale 
A rione, e più tardi Alceo e Saffo intorno al 600 si leva- 
rono a massima eccellenza nell’ arte e nell’ inflammato affet- 
to del canto. Terpandro che pose la prima regola essenziale 
della musica in Sparta, le leggi de’Lacedemonii voltò in poe- 
sia, cd alle poesie omeriche se non aggiunse , almeno stabilì 
la melodia del canto che dovea accompagnarle ; è nominato 
insieme con molti altri artisti anche come inventore delle 

r • * 

poesie e canti detti scoia , (oKoXióy, scil. Arione pa- 

rimente è tenuto primo autore di ditirambi, e inventore del 
coro ciclico o danza ditirambica, come pure di quel genere di 
poesia del canto , che non ha alcuna stabile legge di ritmo. 

Alceo e Saffo sono, com’è detto, i più eccellenti della scuo- 
la eolica. Poiché ora nel canto il ritmo è dominato dalla me- 

V • * , * 1 V 

lodiao voce, e certo da una singolare misura, non da quella 
comune degli uniti cantori, onde vicn formata l’armonia nei 
canti a coro; la voce si divide, come è da natura, in maschile 
e femminile, e lode in forma alcaica e saffica risponde a que- 
sti due principali generi, ne’ quali la poesia a strofe (ptiXos) 
si dispiega secondo la sua intrinseca essenza. Nel coro non 
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ci ha propriamente differenza di sesso , perchè vi domina il 
comune sentimento della misura; nella lirica ritmica signo- 
reggia sempre la maniera giambica maschile e più acerba; 
l’elegia inclina per contrario alla espressione del molle, on- 
deggiante, cascante, femminile. Questo doppio indirizzo del- 
l’espressione ritmica nella poesia melodica a strofe della scuo- 
la eolica è ora innalzata all’ animata bellezza del canto; pe- 
/ • 

rocche la misura alcaica, anche ne’suoi elementi, come altresì 
per il suo indirizzo rapido ascendente e pel movimento im- 
petuoso della forza traboccante, s’accosta al giambo, laddove 
la saffica per la sua morbidezza di espressione se non in cia- 
scuna parte , almeno nel tutto, e per la soavità del suo mo- 
vimento ritrae molto dell’elegia. La strofa della poesia me- 
lodica non è altro che il pieno sfogo che una volta si dava 
alla voce cantata, la quale spesso si ripeteva, più volte ritor- 
nando indietro, e cosi secondando il sentimento con ugual for- 
za ed armonia. Ma la stessa strofa, quando lo scopo è di aggiu- 
guere alla più alta espressione di caldo affetto ed alla maggio- 
re bellezza di sentiménto nel cauto maschile e femminile, sarà 
costrutta e congegnata con maggior pienezza e magnificenza, 
che nel leggiero canto popolare , o negli allegri versi che si 
recitano tra le brigate, detti scolii; Ma d’altra parte la strofa 
del canto eolico non è così intesta e lungamente distesa in 
piccole divisioni, come nelle poesie a coro, anzi con spedi- 
to ordine, di pochi membri e versi ritmici ,' ma copiosi, e 
gravi. Alceo, che si dice abbia amato Saffo , sappiamo solo 
pel giudizio degli antichi essere stato un poeta di alta bel- 
lezza e di un entusiastico ardimento. Saffo fu somma nella 
sua maniera, perfetta come Sofocle, e maravigliosa come Ci- 
merò nel suo genere. Gli antichi nc parlano sempre con 
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stupore. Ma di tanta ricchezza d’immortali rose di questa di- 
vina musa non Ci è stato serbato che solo poche foglie. Un 
grammatico ci ha tramandato una ode di lei, come esempio 
dell’ armonia del ritmo; ed un retore il principio di un’altra, 
che egli ha addotto in esempio del sublime: a questo acci- 
dente noi dobbiamo i nobilissimi canti che di lei restano an- 
cora. In questi perduti concenti della tanto celebrata Saffo, 
la cui voce era veracemente temperata di fuoco,spira l’intensa 
fiamma dell’anima ispirata , la quale sublime e tenera ad un 
tempo sembra quasi voglia esalarsi nel suono lamentevole del 
desiderio. Che poi questa Saffo di Lesbo non si debba con- 
fondere, come si fa comunemente , con quella venuta dopo 
di Eresso, la quale per il suo amore di Faone si gittò in ma- 
re ; è stato abbastanza dimostrato da Welker. 

Contemporanea ed amica di Saffo fiori ancora la giovine 

/ 

poetessa Eiunna, chiarissima nel canto eolico;gli antichi fanno 
capitalé spezialmente di una sua piccola poesia in trecento 
versi, intitolata viXaKdcrq, la Rocca. In processo di tempo 

«• * x , 

l’arte eolica, non altrimenti che la jonica, sembra sia profon- 
data nella più molle voluttà. Frinì de di Mitilene con la mol- 
lezza de’ suoi nuovi trovati infiacchì 1’ antica severa musica 
di Terpandro ; e dopo di lui Simo di Magnesia città eolica 
presso al Meandro corruppe affatto la musica, nella quale 
introdusse la Simodia, voluttuosa .specie di melodia che da lui 
tolse il suo nome 


1 Vedi Fed. Schlegel, Op cit III, pag. 290-299. 
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$ 3. Scuola Donici. 

I 

Canto a coro. Alchano — Stksicoro — Ibico — Simonidb — Pindaro 

Eacchilidb. 

La scuola dorica è la più ricca di poeti ; ed essa, come è 
stato nella vita della razza dorica in generale , sembra siasi 
ita esplicando gradatamente. La razza dorica nel tempo pi ù 
tardo della generale storia ellenica comparisce in tutta la 
chiarità della sua luce, e con la sua fama ed i suoi egregi 
fatti serba l’egemonia fino al tempo de’ Macedoni. Lo scopo 
dello stato dorico era 1’ unità o la compiuta comunanza di 
tutte le sue forze e di tutte le nature informate da esso dello 
stesso spirito, dalla quale comune vita nacque l’amore, e quel- 
l’orgoglio di prosapia e quel sentimento di libero cittadino, 
che si rivelò sotto le particolari forme dell’ amicizia, del de- 
siderio di gloria e del sacrifizio di sò alla patria. Lo stato do- 
rico era informato dall’ idea delia bellezza , dalla quale solo 

• \ J » ' - 

germogliò ogni animatrice forza della sua vita. E se questa 
idea del bello è l’elemento dominante, che determina lo spi- 
rito e la forma dell’ antichità ellenica;* ben si dee affermare 

v * 

che il carattere ellenico si è esplicato nella razza dorica con 
la maggior purezza , proprietà e perfezione, e perciò ancora 
nel modo più particolare e distinto. Nondimeno non si può 
disconoscere o negare , che questa forma e vita dorica fon- 
data interamente sulla idea del bello , in rispetto a tutte le 
alte forze e profondi germi giacenti nell’uomo, come ancora 
in tutto il corso del suo progresso, sia stata molto parziale ed 
insufficiente, limitata per quello che riguarda lo spirito, ed 
anche ne’ costumi, non immune al tutto di pecca. Gli stessi 
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popoli dorici sembra abbiano sentito il pericolo che si trae 
dietro il soverchio culto deila Ginnastica, della Danza e della 
Musica; onde se da una parte la dominante idea del bello fu 
portata fino all’ apoteosi, dall’altra essa fu sottoposta ad una 
stretta disciplina, e tenuta immutata ne’ suoi confini e nella 
sua forma severa ^on leggi apposite. 

La poesia dorica mostra fedelmente come in uno specchio 
l’intrinseco spirito della vita dorica nelle poesie di AIcmano, 
Stesicoro, Pindaro e Bacehilide. Alcmano, nel 670, di Sardi 
in Lidia, divenuto cittadino di Sparta, fondò il canto a coro; 
ed è così a considerare come il primo grande artista , ed il 
capo della scuola dorica. Egli componeai canti peri cori delle 
donzelle spartane; ne’ suoi frammenti si trova già quella do- 
rica morbidezza e tenera grazia, * a fi ua ^ e * come dice 

Pindaro, « genera ogni dolcezza tra’ mortali. » Ancora egli 
cantò gli spartani Dioscuri e Apollo , nel modo particolare 
che era egli onorato nelle feste campestri dette Carnee, le 
quali oltre a’giuochi ginnastici conteneano ancora pubbliche 
gare di musica e di poesia. Cantò parimente le Grazie , di 
cui però non conoscea che due sole, Fenna e Cleta, la fulgi- 
da e la gloriosa. Secondo il pensiero dorico egli celebra so- 
pra tutto Eunomia, o la legge morale dorica, di cui è sorella 
la Felicità. Oltre al metro alcmanico, detto anche laconico 

dalla sua patria di elezione e di arte, è a lui attribuito quei guer- 

* 

resco canto a coro, così celebre nella storia, de’vecchi, uo- 
mini e giovani di Sparta. Secondo fondatore e perfeziona- 
tore del canto a coro dee esser tenuto Stesicoho d’ Imera , 
che da questo fatto prese il suo nome, il quale prima era Ti- 

, i . 

sia. Della sua vita ci è riferito, come di quella di Arione , 

molto di poetico e di tradizionale. Gli antichi attribuiscono 
Rosenkranz, Voi. I. 2ìi 
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concordemente alla sua poesia un carattere particolare di gra- 
vità e di magnificenza.Ma una tale sublimità che si trattiene 
rolentieri nella maniera epica, come la pindarica, non si dee 
concepire altrimenti che accompagnata con la soavità e mor- 
- bidezza dorica; anzi nella sua stessa Orestcide il poeta si senti 
mosso a celebrare in canto frigio la potenza con la quale, 
avvicinandosi la dolce primavera , le Grazie beile e alletta- 
taci avvincono gli animi. Se egli è certo che Stesicoro al 
canto a coro composto prima solo di strofe e antistrofe, ab- 
bia aggiunto per terzo elemento l’Epodo, può egli, avuto ri- 
spetto alla estrinseca forma del ritmo, esser tenuto perfezio- 
natore di questo genere , quantunque Pindaro rimanga pri- 
missimo di tutti in questa maniera di poesia. 

Tra questi due ci ha secondo l’ordine cronologico due al- 
tri poeti, che quantunque nel progressivo procedimento ar- 
tistico del canto a coro non serbino in ugual guisa la prò- 
» • 

pria impronta dell’arte dorica; nondimeno, per quanto si può 
cavare dalle notizie, da pochi frammenti, da’giudizii e da al- 
cuni tratti distintivi tramandatici, il loro stile è affatto ri- 
spondente al dorico. Ibico di Reggio, colonia italiana di mi- 
sta origine, nato intorno al 553 , vivuto nella jonica Samo 
presso il tiranno Policrate , fuori perciò del dorico cerchio , 
benché abbia poetato in dialetto dorico ; fu soprannominato 
il furioso per amore per la sua intensa fiamma amorosa. 
Non ci ha tali frammenti, che bastino a dare un pieno 
concetto di lui. Simonide di Coo, 490, è riputato dagli an- 
tichi il più grande e commovente poeta elegiaco, laddove in 
questo genere Pindaro si mostrò freddo. Un frammento con- 
servatoci fa fede di questa sua grande eccellenza. Perfettis- 
simo di stile e di lingua , sempre chiara e propria, con an- 
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damento spedito e copioso senza esser mai traboccante, que- 
sto frammento contiene il pietoso lamento di Danae, il qua- 
le prorompe dalla sua anima, mentre ella scacciata dall’ adi- 
rato Acrisio per il suo amore verso il padre degli Dei, sta 

in una navicella sulle onde fortunose del mare, china sopra il 

« 

iìgliuolo sonnacchioso, al quale tiene intorno le braccia. Que- 
sto tenero lamento maravigliosamente bello, quale mai non 
si è sciolto a cantare labbro umano , ci fa intendere, perchè 
la virtù che ebbe questo poeta di rapire gli animi nella dol- 
cezza del dolore fu in tante diverse guise magnificata dagli 
antichi, e perchè il suo nome divenne quasi un proverbio. 
Per la grande varietà della sua ricca vena poetica, quantun- 
que egli grandeggi principalmente nelle Trenoidi o canti di 
dolore, Simonide esce fuori del consueto cerchio della forma 
dorica. Perocché come egli fiorì in varii luoghi , presso Ge- 
rone in Sicilia * presso Pausania in Sparta, e presso il Pisi- 

i 

stratida Ipparco o Ippia in Atene ; non altrimenti egli si e- 

* 

sercitò ed acquistò fama in molto differenti generi di poesia. 
Nelle sue sentenze morali ricche di pensiero si rivela la filo- 
sofia che allora diveniva già prevalente; pure anche qui varie 
considerazioni affettuose sul doloroso limite dell’umana vita 
ci attestano quella tendenza elegiaca, che lo ha levato sopra 
gli altri poeti. Del resto non vuoisi confondere col nostro Si- 
monide lo scrittore di giambi dello stesso nome, del quale ci 
restii un frammento satirico contro le donne.— Quanto la scuo- 
la dorica in generale sia stata ricca e fiorente, lo mostrano 
* ' # * 

molti chiari nomi di poeti, come quelli della poetessa Pras- 
siij.a di Sicione, di Telesilla di Argo, di Corinna di Tana-, 
gra in Beozia, di Arifrone di Siciope, e di Timocreonb 
di Rodi, per non dire di molti altri. Di una speziale menzio- 


PARTE SECONDA 


196 

ne è pur degno il celebrato Lasso, che divulgò in Corinto 
l’arte ditirambica in una maniera tanto notabile. • 

II più grande de’ porti dorici è il discepolo di Corinna, 
Pindaro, nato a Tebe intorno al 520 prima 4i Cristo, e vi- 
vuto molto innanzi cogli anni. Egli scrisse in dialetto dorico 
Scolii, Prosodie, Ipocherme, Peani, Partenie, Trenoidi ec. 
Ma delle tante sue opere noi abbiamo, oltre ad alcuni fram- 
menti , solo quarantacinque inni di vittoria (imi jtca 
ctapoLToC' % quattordici ne’ giuochi plimpici, dodici ne’pizii, 
undici ne’ nemesi!, e otto negl’istmici. Quelfinfiammato im- 
peto dell’ispirazione e quella oscurità a disegno, che da’ mo- 
derni imitatori del gran poeta fu detta pindarica, non è affat- 
. / 

to sua qualità; anzi nella sua rappresentazione è molta cal- 
ma, dignità e serenità. La sua oscurità, quando essa ha Ino- 

* , 

go , procede massimamente dalle molte allusioni a ciò che 
a noi è ignoto, ma che era noto e presente a’ suoi uditori, 
o vivo ancora nella loro memoria. Cantando egli le vittorie 
riportate ne’ giuochi , passa alla lode degli eroici antenati 

del vincitore, della sua patria, o degli Dei, in onore de’quali 

» » 

erano celebrati i giuochi : ciò che per un tratto dà occasio- 
ne a violenti passaggi. Questi canti festivi si possono appena 
chiamare liriche poesie; almeno non sono quello che i mo- 
derni intendono sotto questo nome. Sono esse eroiche ed 
epiche poesie d’occasione, che non erano sólamente canta- 
te, ma accompagnate di musica e danza; e in certo modo 
rappresentate drammaticamente. 11 pregio maggiore di que- 
sto poeta è l’alta bellezza, la morbidezza musicale della lin- 
• > 
gua e la tendenza a tutto lumeggiare ed abbellire. Con Bac- 

CHiLim? di Julide, che fiorì negli ultimi tempi di Pindaro, 

> * 

l’arte dorica dell’antica scuola sembra inchinare versola 
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sua fine. Certo, a volerne giudicare da’fraramenti, stile* lin- 
gua e pensiero è in lui ancora tutto dorico, e come Pindaro 
la quiete, cosi egli loda la pace in un senso parimente dori- 
co. Nè in lui si scorge alcuna rozzezza, elemento corrutto- 
re , che più tardi penetrò nell’ antico canto a coro, quando 
ampollosi poeti ditirambici guastarono questa grande antica 
forma di alta poesia. Non pertanto già si vede in Bacchilide 
una declinazione di forza , manca a lui la grandezza pinda- 
rica, e con lo scemaraento della vita si perde anche il senso 

✓ 

dell’arte dorica 


APPENDICE 
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Sulla canzone popolare ellenica e sue specie. 


Abbiamo fin qui considerata la forma artistica lirica; ma 
non dobbiamo dimenticare che gli Elleni furono inoltre ric- 
chi di canti popolari , i quali aveano il loro essere imme- 
diato nella bocca del popolo senza quell’ uso della musica e 

decori che avea luogo nella lirica solenne ed artistica. Quasi 

$ 

tutte le faccende della vita comune risonavano nelle loro 
Odi. 1 grammatici ce ne dànuo la seguente lista 2 : iieipv- 
Xtos, cantata nei banchetti; TrrtWtKoy, quando si faceva il 
pane; Hiyos, canzone del tessitore; ? ouXos. canzone del fila- 
tore di lana; ìu&ios,: canzone delle donne che andavano ad 
attingere acqua ; àXrjns canzone dell'. altalena nella festa 

. , t 

• , s 

1 Vedi Schi.fcf-l, Op. cil., t. Ili, pag. 312 e seg., pag. 327-338, 1. 1, pag. 
38. Intorno a Pindaro vedi pure Jakob ne’ CaraLteri de' più. illustri poeti , I. 
parte I, 1792, pag. 49-76. 

3 Per. questi titoli si c preferita 1’ ortografia greca, a fine di ra pportarli con 
quella esattezza che sarebbe stata impossibile in un’arbitraria traduzione. Cosi per 
altre parole greche che talora s’ incontreranno. 


198 


PARTE SECONDA 


di Erigone; canzone della baUae de , cu| . 

lare ; g^Ayivjov, canzone de! torcoliere da vino e del vigna- 
iuolo; Trot/xgytxo^, canzone del pastore , per gli armenti di 
buoi /2ovxoXta<fytòs,per quelli di porci àvpaTUÒv;ifariyiòs, 
canzone della nave, cantata da’ remiganti ; inoltre canzone 
del salario de’ contadini che lavoravano ne’ campi, e canzo- 
ne del bagno e della stufa da bagno. Finalmente ci ha can- 
zoni campestri di mietitori, trebbiatori e raccoglitori della 
messe con canti di locali miti greci e stranieri ; quindi can- 
zoni popolari che. prendono il nome da miti , p. e.: X £ 'yo$' 
c anche Linodia, il più antico e famoso canto popolare de’ 
Greci ; pfypos de’Mariadìni ; Inviai de’Frigii; 
degli Egizii; S/yjyos de’ Dolii ; de’ Misii e Bitinii ; il 
frigio xxfiyiòv , il ciprio ylyyfj cj, un canto di Adone, ec. 
La comune qualità di questi canti è il flebile lamento sulla 
inevitabile caducità di ogni fiore di gioventù. Differente da 
queste Trenoidi è VokoqvffjLÒs , canto lamentevole nelle cir- 
costanze della morte, sui cadavere, nell’ esequie e presso la 
tomba. A tutto questo si vuole aggiungere come prette can- 
zoni popolari anche i canti del mendico, eij>aaidyr\^ ys- 
Xfdóyto^e xOjWo/aara ( r<x ). L'èifeaidwi era il canto del 
fanciullo , il quale nelle feste delle ITuav^* e 
(feste in onore di Apollo e Diana ) con in capo una corona 
di olivo o di alloro intrecciata di lana ed ornata di frutti an- 
dava di casà in casa, facendo i suoi augurii e pregando di alcun 
dono. Indi fu detta Iresione la canzone del povero in gene- 
rale, come abbiamo già veduto a pag. 156 dell ’ Iresione ome- 
rico^ La canzone delle rondini, ysXiàóvicifÀOt, era una poesia 

di fanciulli che ivano accattando in Rodi di porta in porta, 
cantata nel mese di Agosto {poy\fyofJu<xv ) nel ritorno delle 


CAPITOLO PRIMO 


199 


rondini e della primavera. Il simigliante era della canzone 
della cornacchia, ve oj><ry tarara, con la quale de’ mendichi, 
tenendo in mano una cornacchia, raccoglievano doni 

ITI. DRAMMA 

Concetto della poesia drammatica di Atene. Importanza della 
parodia per la stessa. Poesia ditirambica e rappresenta- 
zioni estemporanee popolari. Base della poesia dramma- 
tica. TE SPI e FRENICO. 

Nel genere epico e lirico non rimase a’ poeti posteriori 
quasi altro che seguitare Jonii, Eolici e Dorici, ma la forma 
più perfetta della poesia , il Dramma, si può dire che non 
ancora fosse sorta. Essa è opera o frutto proprio della scuola 
ateniese. Poniamo pure che gli Ateniesi non avessero inven- 
tato i primi elementi del dramma ; essi nondimeno furono 
quelli che gli diedero forma plastica e perfezione. Alla scuo- 
la ateniese non può attribuirsi che questo solamente, non es- 
sendo probabile, che i suoi poeti, se se ne tragga fuori forse 
il genere ditirambico, abbiano scritto niente di proprio o di 
importante nell’epico e nel lirico. I conGni di questa scuola 
si determinano quindi da sè stessi, nè hanno la stessa diffi- 
coltà che si trova ne’diversi cicli delle scuole liriche, i quali 
spesso passano l’ uno nell’ altro. 

In Atene la poesia divenne una pura arte del bello: la ma- 
teria ed ogni altra estrinsechezza non era che un istrumento 
per rappresentare l’ideale nella sua più perfetta ed alta for- 

% i 

1 Vedi Fed. Ritschl nella generale 'Enciclopedia di Erscii e Gruber, sez. 
Ili di Meyer, t. I, pag. 321 e seg. Vedi una rappresentazione bene ordinata di 
questa materia con intràmessa degli avanzi pervenutici di questi antichi canti po- 
polari nella dissertazione di KoIbsteh ; de cantileni Graecorum popularibus , 
Berolini, l&l, 8. 
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ma.i/arte metrica del verso drammatico di una fnfinita va- 
rietà, tanto nel suo consueto elemento giambico e dialogico, 
quanto nella parte cantata a strofe ed a coro , era per 1’ al- 
tezza e la dignità del carattere un mezzo di potentissimo af- 
fetto e di nobilissima espressione morale, li medesimo è della 
dizione, la quale in quell’ altezza dell’ attività e coltura mo- 
rale e sociale dell’uomo apprese a distinguere i più delicati 
e riposti fenomeni della natura umana. Se nel principio fu 
di poca bellezza , nella sua perfezione essa congiunse con 
l altezza e nobiltà della scuola dorica quella precisa determi- 
nazione e quella ricchezza comprensiva che a questa man- 
cava. Oltre al mito nel circolo delle tradizioni tragiche, an- 
che la vita reale, pubblica e domestica per rispetto alla com- 
media ed al dramma posteriore entrò a far parte della poe- 
sia; onde ogni affetto sublime , bello e commovente , ogni 
bello e nobile carattere , ciò che gli antichi chiamavano E- 
those Pathos, ebbero nel teatro ateniese, ciascuno il suo luo- 
go come propria materia di poesia. Il principio che guidò o 

che piuttosto signoreggiò dal cominciamento sino alla fine 

* * 

nella scuola ateniese fu il pubblico gusto e senso artistico, 
il quale non era altro , che una pura manifestazione della 
pubblica moralità, la cui fedele impronta si scorge in ciascun 
grado dell’arte. Ma il gusto non riusciva ad altro infine che 
a determinare l’ideale della bellezza, nè poneva leggi arbitra- 
rie sopra parti accidentali. Solo presso gli Ateniesi, come non 
fu mai presso nessun popolo antico e moderno, la poesia per 
breve spazio di tempo serbò ji suo primitivo essere con illi- 
mitata libertà nel suo estrinsecarsi , e con perfetta autono- 
mia;^ che è principalmente un notabile esempio la poetica 
rappresentazione della vita pubblica, l’antica commedia *. 

* Vedi Fed. Schlegel, Op . eie • IV, pag. 16-19. 
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Dobbiamo a questo proposito ricordarci della parodia, onde 
già si ò tenuto discorso nello scadimento dell’epopea. Questo 
genere non ha mai grande valore poetico, quando esso non 
comparisce come momento di un’alta unità, ma aspira ad un 
sostanziale esistere. Nondimeno esso ha certo un positivo 
valore per il progresso intellettuale, poiché la sua deterrai- 
nazione è di alzarsi sull’obbietto messo in parodia, ed affran- 
care da esso la coscienza. La parodia è segno costante che 
lo spirito è in sui dividersi da quelle forme, nelle quali Gno a 
quel punto ebbe la sua estrinsecazione reale, e che è in sul 
passare ad una nuova forma. L’emancipazione della coscienza 
da ciascun legame materiale è ciò che si manifesta nella pa- 
rodia, elemento massime nella commedia immancabile e ne- 
cessario. Sotto questo rispetto noi parliamo qui della paro- 
dia, come di quella , che desta e sostiene il comico pathos , 

non potendo essa trovare il suo proprio luogo per il suo ca- 
rattere riflesso nò nell’epica, nè nella lirica, benché accolga 
in sé ogni forma* epica, lirica o drammatica. Inventore della 
parodia è tenuto lo scrittore di giambi, Ipponàce di Efeso, 
vivuto nella metà del sesto secolo, un piccolo, magro e brutto 
uomo, il quale si sbrigliò a mordere con amare satire. Ege- 
mone di Taso, un favorito degli Ateniesi e contemporaneo di 
Alcibiade, soprannominato « la lenticchia ,» è tenuto inven- 
tore della parodia drammatica , e fu il primo che cantò pa- 
rodie nelle pubbliche gare, e riuscì vincitore in questo nuovo 
aringo. Egli scrisse una commedia nell’ antico stile , detta 
Filmila , una Giganlomachia , e descrizioni di banchetti ospi- 
tali. Parimente un tal Matron , della cui vita non sappia- 
mo niuna cosa, nè del secolo in cui visse, compose una gran- 

t 

de parodia , il Convito attico , in versi omerici , cd Ateneo 
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ce ne ha conservato un frammento di 122 versi. Gli antichi 

* / 

esaltarano come i più abili parodisti Sopatro di Pafo, un tal 
Beoto , ed Ecbeo di Paro ; costui fu una volta per una sua 
satira condannato dagli Ateniesi, ma si salvò con quattro li- 
bri di parodie , che furono accolti con plauso dal popolo a- 

naante dell’arte *. 

■ 

Per quello che riguarda la poesia drammatica , proprio 
de’Greci è che presso di essi si mostrò nel suo compiuto svol- 
gimento l’opposizione del tragico e del comico. La forma o- 
rientale del dramma, come abbiamo appreso a conoscerla in 
Cina ed in India , non si distingue ancora in una tale diffe- 
renza germogliata dal profondo dell’ idea , ma rimane nel 
concetto dell’ azione in generale , senza porre per principio 
F intrinseco esplicaroento della libertà e del carattere. Presso 
i Greci al contrario l’arte aspirò sempre alla più alta purità 
della forma, tanto in questo genere, quanto altresì nell’epo- 
pea, in cui il mitico , il genealogico e lo storico non solo si 
distinsero ciascuno in un proprio cerchio, ma tutti rimasero 
ancora affatto differenti dalla storia , laddove nell’ Oriente 
l’ epopea e la storia spesso si mescolarono insieme: così Fir- 

t 

dussi è nello stesso tempo ugualmente epico e storico. Il 
dramma greco prese occasione da’ canti a coro che aveano 
luogo nelle feste di Dionisio ( Bacco ). Un tale inno dal no- 
me del Dio si chiamò Ditirambo , per rispetto alla duplice 
nascita del Dio. Questi ditirambi erano di due specie, sem- 
pre pieni di brio, alcuni spiegando con arditi voli i pregi di 
Dionisio, altri umoristici, frizzanti, satirici, e Gno osceni; 

j \ 

• 

* La migliore e più diligente esposizione della parodia greca si può vedere nel 
Saggio di Moser, Studii di Daub e Creuzer, t.VI, pag.267 e seguenti, 1808, 
con P impressione di tutt’ i frammenti rimastici. 
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!a prima specie è ii ditirambo nel suo stretto senso , r altra 
è il ditirambo fallico , perchè la processione che celebrava la 
festa portava seco una botte da vino ed un Fallo come at- 
tributi simbolici. Allora mentre i cori in cerchio danzavano 
intorno all’ altare * era sacrificato al Dio un becco (rfxyos), 
onde la la Tragedia ebbe il suo nome; andavano indi di villag- 
gio in villaggio ballando e cantando abbandonati ad ogni ma- 
niera di scherzo e di capricci; e così dalla parola Komos, bac- 
cano, e da Ode ( jt^yos ^ j^sr otvou nacque il nome di 
Commedia. In Icaria borgo dell’Attica quest’ultimo costume 
s’introdusse di buon’ora, e fino al tempo di Aristotele cori di 
fanciulli e di uomini de’campi divisi secondo il loro contado si 
congregavano insieme, ed usciti appena dal mietere e dalfara- 
re, bruttati ancora di polvere, cantavano canti improvvisi. Co- 
me attori estemporanei, che rappresentavano facetamente a{- 
* » 

firnprovviso ogni sorta di caratteri, mezzani, adulteri, inna- 

» 

morati ubbriachi in compagnia delle loro amanti ec. per pub- 
blico sollazzo, sono d a cri i antichi mentovati i Dicelisti , Fallo - 
/bri, AiUorabdali . Filaci, Elefanti, Magodi, Ilarodi , nomi di- 
versi, come pare, della stessa cosa presso quelli diSparta, di 
Sicione, di Tebe ec. Era questa la rappresentazione popola- 
re, il fondamento immediato, sul quale s’ innalzò il dramma 
artistico: dagli Jlarodi ebbe origine un dramma tutto proprio 
comico-satirico, 1 ’ / taro-tragedia di cui è detto inventore Riin- 
ton diSiracusa al tempo di TolommeoFiladelfio. Nelle feste di 
Racco si formò a poco a poco il Coro da’ canti a coro e danze 
ditirambiche e falliche, l’azione dal canto intermedio narra- 
tivo, che a quando a quando veniva qua e là intramesso per 
rompere lo monotonia del coro , finalmente il dialogo o la 
rappresentazione drammatica sorse, quando i narratori degli 
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intermedi! presero a rappresentare ancora i personaggi che 
comparivano nell’ azione. Queste gradazioni progressive noi 
possiamo meglio indovinare, che determinare ne’loro singoli 
momenti , perché gli antichi non ci danno (piasi altro nel 

v ' 

sesto secolo che il nomedi Susahione, Tespi e Frinico, co- 
me fondatori della forma artistica del dramma. Certo è da 
una parte che Tespi non si sia avanzato a rappresentare ra- 
zione con più di un solo attore o ÒTroxp rrr.j ; ma i fram- 
menti conservatici sotto il suo nome non sono veraci. Fri- 
% 

, \ # 

nico è creduto suo discepolo, e pare che abbia all’azione del 

suo attore assegnata una materia determinata; c lavoratala 
ancora almeno in parte. La conquista di Mileto, che avvenne 
qnando egli fioriva, gli porse occasione ad una tragedia , la 
quale destò sì calda pietà negli spettatori, che gli Arconti lo 
dannarono in una multa, c vietarono che di nuovo la stessa co- 
sa fosse rappresentata. Gli antichi gli attribuiscono ancora una 
Alceste ed un’altra tragedia, le Fenicie, dove è toccato dulia 
vittoria de’ Persiani. Ma con Eschilo (480) il dramma parve 

c , 4 

in tutta la sua chiarezza . c si distinse in tre generi: in tra- 
gedia, nella quale si mostra la lotta deH'individuo e della sua 

<■ * 

libertà con la morale necessità c col destino, spettacolo dolo- 
roso, ma sublime nel dolore: in dramma satirico , nel quale 
il serio della morale libertà contrasta piacevolmente col na- 
turale è l’arbitrario della vita, elemento sciolto d’ordine e di 
legge, espresso dal coro de’Saliii di rincontro all’eroico pa- 
thos; in commedia , nella quale l’intera v ita umana, costumi, 
arte e scienza apparisce capo in giù, e per questa positiva li- 
cenza in rovesciare il senso delle cose e porsi in opposizione 
al santo, al beilo, cd al vero, nello stesso dissolvimento dei - 
l’ idea viene rappresentata l’ idea *. 

' L’origine del dramma greco appartiene ad un campo d* investigazione, dove la 
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§ 1. Il Dramma tragico — Escuilo — Soroci.E — Edripidk. 

* » * '« ' * > / 

% * 

La tragedia per opera di Escmi.o divenne una vera opera 

d’ arie. Egli nacque in Eieusi dell’ Attica, nella sessantesima 

< 

< « 

saggezza c la stoltezza si son Hata la mano ; le più strane ipotesi e più contrarie al 
buon gusto sono germogliate l’una dall'altra intorno a questo argomento ; e si so- 
no orditi i più profondi pensieri sull’essenza dell’umana libertà e sullo sgopo del- 
l’arte. Di quello che ne hanno scritto gli antichi, i luoghi della poetica, d* Aristo- 
tele in mille guise comentati ed il meglio dell’Arte poetica di Orazio serbano il 
pieno loro valore anche dopo tutte le nostre investigazioni. 1 critici del passato se- 
colo hanno aria di voler derivare tutta l’arte drammatica parte dal becco, parte dal 
vino c dal satiro preso per se stesso, talora eziandio cacciandovi in mezzo il carro 
favorito del buon Tcspi c la feccia del vino della qnale egli cosi giudiziosamente 
impiastricciava i suoi Mimi ; senza che essi critici avessero alcun presentimento 
della libeità dello spirito, o alcun sentore della divina necessità delle differenti for- 
me dell’arte : l’estrinseca apparenza, nascondeva loro pienamente l’intrinseca forza 
motiva di quest’altissima delle forme artistiche. Il che noi non diciamo quasi l’e- 
pica c la lirica fossero meno nobili ; innanzi all’infinito tanto vale un momento , 
quanto l’altro; ma perchè la drammatica poesia alzando c unificando in sè l’epica 
c la lirica, c non solo in sé stessa la più ricca di mezzi , ma è quella altresi che 
con maggior facilità si pone in armonia con tutte le altre arti, di cui diviene il 
centro. Merito della moderna estetica, specialmente tedesca , c di avere trovato il 
vero concetto della tragedia e della commedia ; Lksstng nella sua Drammatur- 
gia amburghese , Scnil.l.i'n nelle sue. Dissertazioni estetiche, Se H E u . i N G in varii 
luoghi de’ suoi scritti, Sot.gkr nel suo Erà>in, Giampaolo nella sua Scuola an- 
teriore, ci hanno più ammaestrato intorno a questi due generiche non una legio- 
ne di scritti nudi di pensiero, cd appena abbozzati, i quali con tutta la copia delle 
loro frasi non sanno infine dirci altro, se non che la tragedia dee muoverci fino al- 
le lagrime, e la commedia fino a farci sbellicar delle risa. -La scienza si è almeno 
emancipala da questi luoghi comuni, e come uno de’ suoi più splendidi trionfi io 
recherei qui principalmente il bellissimo luogo della Fenomenologia di Hegkt., 
pag. 683-8% .iulorno alla essenza della tragedia e della commedia se l angusto 
spazio mel consentisse. Per quello che risguarda i primi principi*! del dramma gre- 
co, vedi Kanngikssep , L’antico teatro comico in Alene , Breslavia , 1817 , 
pag 13-37. Nelle seguenti parti di questo libro, della cui prolissità abbiamo a do- 
lerci, l’auturc ha posta molta cura intorno all’ordinamento scenico del teatro anti- 
co. Tutto ivi era indiritto verso il centro, non come presso di noi , verso i lati ; il 
principale ingresso c la decorazione principale sfava avanti nel mezzo, gli attori in- 
granditi dalle alle scarpe e dalle maschere sfavano dritti su’ gradi; di sotto stava 
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terza olimpiade, si segnalò nella guerra persiana, abbandonò 
Atene, andò in Sicilia, dove mori il 525 e fu seppellito nella 
contrada di Gela. Egli introdusse un palco scenico stabile e 

le maschere, e vesti gli attori con decoro. Oltre a questo ag- 

/ 

giunse un secondo attore, e con questa invenzione crebbe vita 
al dialogo, fino a quel punto monotono cambio di parole tra 

il coro e T unico attore. Quindi innanzi il teatro ateniese di- 

/ , 

venne immensamente ricco di opere tragiche; ma solo poche 
sono a noi pervenute. Tra le quali essendoci non pur quelle 
dc’principali tragici, Eschilo, Sofocle cd Euripide, ma di esse 
alcune delle più eccellenti; abbiamo ivi una chiarissima im- 
magine dell’ arto tragica in tutto il suo cammino. Lo stile di 
Eschilo è grande, severo, e non di rado aspro; nello stile di 
Sofocle è perfetta simmetria ed armoniosa grazia ; lo stile di 
Euripide è morbido e voluttuoso, stemperato nella sua facile 
abbondanza, sacrificando il tutto allo splendore ed al brio de- 
gli accessorii. . 

Delle molte tragedie di Eschilo ce ne avan zano ancor sette, 
t Persiani , i Selle a Tebe , V Agamennone , le Coefore , le Lume- 
nidi , le Supplichevoli ed il Prometeo incatenato. Ne’ Persiani 
per una via indiretta ha celebrata la vittoria, alla quale egli pu- 
re conferì col suo valore; descrivendo la fine della gloria persia- 

f * 

na c l'ontoso ritorno del rì?, appena potuto campare, alla reai 
sede; co' più vivi colori vi dipinge la battaglia di Salamina. In 

lor presso il toro ; c tutto questo appariva come una forma plastica e piramidale, 
un gruppo in cerchio che si poteva abbracciare tutto in un solo sguardo. Una de- 
scrizione più distinta ne’ suoi particolari è molto diffìcile, e non ostante gli egregi 
lavori di un Genelii, llirt e Slieglitz, noi non ne siamo al tutto chiari. Augusto 
G. di Schlegel ci ha data nella sua terza lezione una rappresentazione molto istrut- 
tiva del teatro greco. Rispetto allo spettacolo popolare dc’Greci, è a consultare se- 
gnatamente Fimusiein nell 'Are/usa, t. li, Berlino 1810, pag. 5-27. 
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questa opera, corno ne’ Sette a Tebe, si rivela una vena belli- 
cosa, e la propria inclinazione del poeta alla vita eroica vi 
lampeggia per entro in grandi e visibili tratti. Con molto senno 
il poeta in amendue queste tragedie descrive la riusciti! della 
lotta, non come un accidente, quale apparisce quasi sempre 
nella epopea, ma condizionata innanzi da un cieco orgoglio 
presso gli uni, da una cauta temperanza presso gli altri. Nelle 
Supplichevoli prevale il lirico, ed è forse questa il mezzo di. 
due altre tragedie, i cui nomi ci sono stati con senati, Y Egi- 
zie e le Danaidi . La prima descrivca la fuga delle Danaidi dal- 
l’Egitto per cansare le temute nozze co’ loro cugini; la secon- 
da bella de’ suoi nobili canti a coro mostra concesse cercano o 
trovano protezione in Argo, e la terza com’ esse uccidono i 
mariti che erano state costrette a prendere. Nell’Agnmenno- 
ne, nelle Coefore e nelle Eumenidi abbiamo sotto il nome di 
Orestiade una perfetta trilogia, cosa molto notabile ed istrut- 
tiva. Nel tempo antico i poeti contendevano del primato non 
con un solo dramma, ma con tre, non sempre legati di ma- 
teria, a’ quali si appiccava ancora un quarto, un dramma sa- 
tirico. Tutto questo veniva rappresentato in un sol giorno, 
l’uno appresso l’altro. L’estetico concetto della trilogia, che 
non vuoisi confondere con lo storico, è questo, che più tra- 
gedie per un comune fato che penetri nelle loro azioni po- 
tessero legate insieme formare un gran ciclo. Nel numero tre 
è ivi offerto al poeta in trattare di miti molto ampli la tesi , 
l'antitesi e la riconciliazione; gli obbietti delle tre tragedie per 
rispetto al tempo potrebbero però rimanere l' uno fuori del- 
l’altro, o seguire immediatamente 1’ uno all altro. Nell’ Ore- 
stiade di Eschilo abbiamo una delle più sublimi poesie , alle 
quali abbia mai levato il volo umana fantasia, e probabilmen- 
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te la più pura e perfetta di tutte le sue geniali creazioni, a- 
vendo egli dovuto avere almeno sessanta anni, quando fe’rap- 
presentare questo lavoro, col quale guadagnò I'itlti ino premio 
in Atene. 11 Prometeo incatenato stava esso pure di mezzo tra 
due altri Prometei, l’ apportatore del fuoco ed il liberato , se 
noi dobbiamo stimar parte di una trilogia il primo . che era 
senza dubbio un dramma satirico: del Prometeo liberato un 
importante frammento ci è conservato nella traduzione latina 
di Azio. Il Prometeo incatenato è la rappresentazione di un 
patimento c certo dell’ immortale patimento di un Dio so- 
stenuto con fortezza. Sbandeggiato su di un arido scoglio , 
di rincontro ali’ oceano che lo circonda per ogni parte ; la 
rappresentazione nondimeno comprende 1* universo, l’OlinT 
po degli Dei c la terra abitata dagli uomini , tutto fondato 
sull’ erto abisso della tenebrosa potenza titanica in un ordi- 
namento di cose appena raffermo. Se le altre poesie de’tra- 

» • 

gici greci sono tale o tale tragedia, questa è la tragedia stes- 
sa, la quale rivela il suo intrinseco spirito nella sua prima a- 
cerbilà non ancora raggentilita , abbattendo ed annientando 
tutto all’ intorno. 

Eschilo è spesso interamente lirico , appunto perchè egli 
diè il primo forma ed andamento al dialogo. I caratteri sono 
ancora senza gradazioni nc’particolari: egli li abbozza in po* 

k , i 

chi arditi e rilevati tratti. I suoi disegni sono semplicissimi: 
egli non sa ancora dividere un’ azione ricca e varia, ed ordi- 
nare l’intrigo in parti proporzionate: onde in lui spesso il mo- 
vimento stagna, il che diviene piu visibile ancora pe’ lunghi 
canti de’ suoi cori. Il modo col quale è da lui considerato il 
destino è acerbissimo; esso soprastà a’mortali in tutta la sua 
fosca maestà: figure proprio gigantesche appariscono presso 
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di lui. e con la stessa proporzione egli si studia di dare for- 
me colossali al loro linguaggio ; onde procedono dure com- 
posizioni, nella parte lirica frequenti contrazioni e combina- 
zioni di parole , e quindi una grande oscurità. Nondimeno 
alle sue immagini, spesso strane presa ciascuna singolarmen- 
te, non manca una cotal grazia del terribile, che gli antichi 
esaltavano soprattutto presso di Eschilo *. 

Con schietta forza creatrice Eschilo fondò la tragedia, e ne 
pose i limiti, l’indirizzo e lo scopo. Ciò che l’ardito poeta ab- 
bozzò, Sofocle condusse alla più bella perfezione. Egli diè for- 
• » « 

ma alle fantasie di lui, raddolcì la sua durezza, supplì alle sue 
lacune e diè compimento all’arte tragica, la quale apparve nel 
più bel tempo della pubblica vita ateniese, e della moralità si- 
gnoreggiante.SoFOCLE nacque nei secondo anno della settantu- 
nesima olimpiade, e morì nel terzo anno della novantesima terza 
olimpiade. II suo giorno natale cade così quasi nel mezzo tra 
quelli del suo predecessore e del suo successore: con Eschilo egli 
contese soventi volte della corona tragica dì oliera, e sopravvis- 
se ad Euripide. Giovine di sedici anni fu scelto per la sua bel- 
lezza a danzare a suon di lira secondo Y usanza greca col coro 
di giovani, i quali dopo la battaglia di Salamina, dove com- 
battè anche Eschilo, rappresentavano il Peano intorno al riz- 
zato trofeo. Già presso a vecchiezza tenne l’ uffizio di capi- 
tano con Pericle e Tucidide, e di poi il sacerdozio di un e- 
roe indigeno. A venticinque anni cominciò a comporre tra- 
gedie: venti volte guadagnò il premio, più spesso ebbe il se- 
condo luogo, non mai il terzo. Continuò in questo lavoro con 

Vedi la quarta lezione di A. G. di ScHLrGP.L , come pure Jakob ne’ suoi 
Caratteri ec. t. II, parte II, pag. 391-461. 
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sempre miglior successo fino oltre il novantesimo anno , e 
forse e senza forse alla sua tarda età appartengono alcune del- 
•• le sue più belle opere. Certo ben poco ci è avanzato di lui, se 
si ponga mente alla sua grande fecondità, avendo dovuto egli 
scrivere secondo alcuni eentrotrenta tragedie, delle quali pe- 
rò diciassette dal grammatico Aristofane non sono tenute 
sua fattura , e tutte secondo il calcolo più modesto potreb- 
bero ridursi ad ottanta. Ma di queste noi non abbiamo che 
« solamente sette, YAjace, le Trachinie , il Filottcle , Y Elettra, 
il re Edipo , Y Antigone e F Edipo Coloneo : nondimeno tra 

. t 

queste ce ne ha alcune , che dagli antichi sono annoverate 
tra’ suoi più eccellenti capilavori, come FElettra , l’Antigone 
ed i due Edipi. 

Nell’ animo di Sofocle era armonicamente temperata la di- 
vina ebbrezza di Dionisio, la profonda virtù creativa di Ate- 
ne, ed il senno amabile di Apollo. Con magica forza la sua 

, . » 

poesia scioglie lo spirito da’ suoi terrestri legami e lo traspor- 
ta in un mondo sublime; con dolce efficacia alletta i cuori e 
li rapisce irresistibilmente. Grande maestro nella rara arte 
del convenevole, egli sa ancora con F uso felicissimo di una 

gran forza tragica levarsi ad altissimo volo *, potente in de- 

» , 

stare la commozione degli affetti ed il terrore , non giunge 
mai tino allo strazio ed all’orrore. Fa maraviglia, com’egli 
pondera la materia, con quanta felicità la sceglie, e con quale 
accortezza sa giovarsi de’tratti di caratteri e di casi, che trova 
già stabiliti nelle antiche tradizioni. Tu lo vedi sempre si- 
curo d’incontrare tra’ tanti possibili il migliore snodamento, 
di non mai uscir fuori determini meno precisi, ed anche nelle 
più intricate favole serbare con la più grande convenienza ed 
ordine ne’limiti del necessario la sua piena libertà: in che è 
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posta l’eccellenza della saggezza artistica. Se talora un suo 
predecessore avea già trovato innanzi il modo più naturale 
ed acconcio di snodare 1’ azione, egli 1’ altrui materia sapea 
rinnovare e far sua. Potè così dopo Eschilo esser nuovo nel- 

» v ■ 

r Elettra senza uscire del naturale. Parimente il subbietto del 
Filotlele ricco di grandi contorni nel particolare e di tratti 
felici, ma nel tutto sterile evacuo, egli seppe riempiere e com- 
porre a perfetta azione, alla quale non manca nè la semplicità 
dell’unità, nè una soddisfacente pienezza delle parti. AH’atti- 
ca grazia della sua lingua incantevole unisce la vivace abbon- 
danza di Omero, la dolce maestà di Pindaro , ed insieme la 
più sapiente precisione nella perfetta struttura del periodo 
poetico. Gli arditi, grandi, ma rozzi, contorti e rilevati con- 
torni di Eschilo nello stile e nell’espressione di Sofocle sono 
raffinati, raddolciti e temperati fino ad essere di una precisa 
giustezza e di una delicata pienezza. II ritmo di Sofocle con*» 
giunge in uguale proporzione l’impeto vigoroso, la viva forza 
e la virile dignità dello stile dorico con la ricca abbondanza, 
la vivace morbidezza e la delicata facilità della maniera jo- 
nica o eolica. Le avventure episodiche messe in contrasto con 

, i . , . * •*. 

l’azione sono rare , quanto è possibile ; e la lotta della li- 
bertà individuale con la necessità della libertà generale, cioè 
a dire con lo spirito nella sua verità , riceve sempre il suo 
conveniente snodamento nelle osservazioni del coro. La con- 
clusione di ciascuna tragedia appaga compiutamente, e quan- 
do anche secondo 1’ esterno successo finale l’umana libertà 
sembri vinta , ella nondimeno trionfa per la intrinseca di- 
gnità del significato. La virile opposizione dell’eroe può e 
dee soggiacere alla potenza del destino; ma nel maggiore 
strazio lammo si tiene sempre costante nella sua sostanziali- 
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tà , e da ultimo si leva a piena libertà , come Ercole nelle 
Trachinie L 

La legge fondamentale dell’azione tragica è in questo, che 
essa senza nulla diaccidentale o di arbitrario nell’indirizzo si 
avanzi verso il suo scopo per una necessaria catena di cause 
e di effetti, condizione di queU'unità detrazione e del tempo 
e del luogo legati con essa , posta da Aristotele e più tardi 
così mal compresa da’ Francesi. L’azione non dee procedere 
nò da mero accidente , nè da sola volontà umana , ma dee 
avere una sorgente siffatta, che in lei si confondano insie- 
me umano volere e più alta forza , di modo che nò l’uno nò 
1’ altra si possa distinguere nella sua purezza. E qui ap- 
punto Sofocle è maestro. Certo le favole di Esc hi lo sono così 

, » 

concette che adempiono abbastanza queste condizioni; ma 
le circostanze che preparano l’azione raramente sono poste 
dinanzi allo spettatore , e solo l’azione è rappresentata sul 
teatro. Ciò che precede, viene significato solo nelle confiden- 
ze de’ personaggi, o esplicato ne’ canti del coro; ma non sì 
che talora non s’intraveda Finteuzione di porre dinanzi a 
noi la tal cosa proprio nel tal luogo. Sofocle al contrario 
ci mette sempre nel punto , in cui le sparse fila si ranno- 
dano alla preparazione dell’ azione vicina , e gli antece- 
denti sa egli nella massima parte fino da’ primi dialoghi , 
ma spesso ancora più tardi e con un senso profondo intessc- 
re nel dramma con si fina arte, che non vi si scorge nessuno 
artifizio. 

Nell’ Ajace esce di rincontro il divino c l’umano in aperta 

* 

1 Questo maraviglioso ritratto del carattere estetico di Sofocle c compendiato da 
Fkd. Schibgbl, t. V, pag 131-133. 
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opposizione : il suo carattere è qui concetto come astio ed 
odio, il contrario distruggitore di una speciale divinità , di 
Atene a Minerva, la cui essenza è misura e prudenza. Non- 
dimeno in lui non cape alcuna bassezza; egli pugnerebbe Vo- 
lentieri a viso aperto col divino, ed il suo corpo ha già prò- 

/ 

porzioni troppo grandi secondo uomo. Nella contemplazione 
di questa opposizione il coro non può avere altro Officio che 
di ammonire, di partecipare alle stesse passioni, e di compian- 
gere il suo nel destino delleroe. Esso mostra il più profondo 
affetto verso il suo re, negli ultimi canti un dolore commo- 
vente della sua morte, ed il desiderio di riposata vita della 
patria. Ma poiché pur una volta è venuto meno il contrasto 
del fortissimo uomo , ritorna pace e legame tra il divino e 
rumano; la tomba gli è conceduta per opera dello stesso suo 
nemico Ulisse, commosso a pietà della sua tragica sorte, contro 
il volere di Menelao ed Agamennone. Senza questa fine noi 
lascerernmo la tragedia con amarezza ; ma ci troviamo solle- 



no, questo espiando la sua colpa, quello dopo il castigo per- 
donando. Il figlio dello stesso Giove, Ercole, nato uomo, do- 
vea per indiarsi consumar prima con le fiamme tutta la sua 

i 

parte umana. Il quale sublime spettacolo ci danno le Trachi- 
ni. Due sono i principali personaggi della tragedia. Ercole 
e Dejanira, senza che per questo si nuoca all’unità detrazio- 
ne. 11 carattere di Dejanira ci dee destare affetto per lei, no- 
bile, dolce , amorosa ed intelligente; ma questa bella imma- 
gine è velata innanzi a’nostri occhi da un solo mancamento, 
non procedente da colpa, ma da imprudenza ; poiché infine 
ella distrugge se stessa, non polendo patire nè il proprio fal- 
lo, nè la perdita dell’ amato figliuolo del dio ; e per sì lieve 
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fello sarà anche tratto in rovina l’eroe, il semideo, il bene- 
fattore delle umane generazioni. Non è una sua colpa che lo 
spegno , -avendogli Giove fatto espiar questa con le sue ser- 
vili fatiche , ma la stessa sua parte terrestre , il suo legame 
con una donna. In questo mondo non si conforma meglio la 
donna calma, intima , gelosa custoditrice di quello che le ap- 
partiene con la natura dclfuomo espansiva e tendente al più 

t 

elevato e lontano. Nel Filotleie è rappresentata nel corpora- 
le dolore ancora la passione dello spirito ; e noi ci maravi- 
gliamo, come tanto squisito sentimento del dolore sia accop- 
piato nell’eroe con tanta fortezza e costanza. I caratteri ama- 
bili di Neoltoicmo e di Filottele menano ad una conclusione 
* . • 1 \ , 

amica e per dir così familiare; poiché nè la compiacenza del- 
l'amico può impedire il volere del destino, nè l’astuzia e gli 
sforzi del nemico affrettarlo, ma perchè l’azione di rincontro 
al fato si mostri spontanea e libera, apparisce un dio stato 
egli pure uomo ed amico di Filottete, Ercole , che gli rivela 

1 avvenire, e riconcilia il nostro animo col destino. Nell* Elei- 

< + * 

tra ed Antigone si mostrano le più alte leggi morali nella loro 
più sublime e severa dignità, ed in ciascuna delle due trage- 
die la forza motiva dell’azione con profondo senso è una don- 
zella, perchè ella stessa è la purissima vittima della schietta 
legge morale. Nell’ Elettra il carattere donnesco è alquanto 
crudo ; se non che la fedele vendicatrice del padre contrasta 
con ogni suo potere non tanto contro la sua madre, quanto 
contro la donna posta a lei di rincontro come violatrice del 
giusto e ribelle alle leggi del sesso. Ma nel bollammo di An- 
tigone, quantunque ella debba ubbidienza con ogni altro cit- 
tadino a Creonte , come re della terra e legislatore , l’ eterna 
forza della santa giustizia vince il crudele divieto della legge 
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umana. In tutta la speranza -, i desiri e la gioja della giovi- 
nezza ella incorre nella pena di mòrte volontariamente . e 
muore in tutta la sua gloria , mentre il re , dalla estrinseca 
forza delle cose e dalla umana prudenza spinto troppo oltre, 
senza dover portare nondimeno egli tutta la colpa del caso , 
espia il suo delitto contro la di\ ina legge dell* amore con la 
distruzione di tutta la sua casa. Ma in nessun luogo si trova 
un legame ed una rappresentazione tanto compiuta di un azio- 

ne tragica, quanto nelle due tragedie che hanno per subhiet- 

\ 

to la storia di Edipo. Il buon re, che inconsapevolmente ha 
ucciso il padre e sposata la madre, per campare il suo popolo 
dalla peste vendicatrice , dee a poco a poco Scoprire con le 
sue proprie mani i suoi falli a sò medesimo occulti. L’idea 
fondamentale vi lampeggia sempre più chiaramente ; la sua 
madre e moglie insieme trema innanzi al presentimento della 
cosa , e vorrebbe ben ella tranquillare l’incerto re, ma il suo 
proprio raccapriccio lo sospinge innanzi, insino a che tutto è 
chiarito. Certo egli era innocente; niente 4i tutto questo ha 
egli fatto con coscienza e volontà ; ma non si può però vin- 
cere l’ intrinseco orrore che sente la natura alla vista della ter- 
ribile verità. È avvenuto; noi fremiamo che sia avvenuto, non 
che sia stato fatto, e che sia av venuto per opera di colui che 
non lo ha fatto, il quale in questa intrinseca opposizione dee 
bene rivolgere il suo furore contro se stesso. Ma quando la 
mano del destino lo colpisce a questo modo , la sua persona 
ci e già sacra e venerata , e dopo che l’arte ci ha commosso 
con la rovina della parte mortale, noi attendiamo che essa ci 
rappresenti ancora , in che guisa questo medesimo appuuto 
gli abbia scolpito sulla fronte il sigillo dell’ eterno. Questo 
più alto scopo dell’ arte è aggiunto nell' foiipo Coloneo. La 
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sua innocenza non lo può salvare; perchè le leggi morali del- 
la natura vanno oltre l’ intenzione della volontà, e Fa morte è 
inevitabile. Ma questa morte non ò già solo l’ ànnichilamen- 
to dell’uomo individuo, ma il più compiuto risolvimento di 
quella opposizione che lo straziava, ed Edipo, istrumento di 
tanta abbominazione, col quale le supreme leggi morali non 
possono accordarsi giammai , ha dal fato destinata la più 
splendida fine in una maravigliosa trasfigurazione, che non 
cape in umano intelletto. Le Eumenidi ; che rappresentano 
quelle leggi, vendicatrici di ogni abbominazione, debbono es- 
ser quelle appunto, che gli assicurino nel loro santuario il ter- 
mine della sua interiore opposizione e la pace. I fini monda- 
ni a’ quali tengon dietro ansiosi Creonte e Polinice non pos- 
sono più turbarlo: egli è collocato altissimo su di loro ; sì , 
egli, lo sbandito, il mendico, ha innanzi il suo destino avveni- 
re pari ad un Dio. Le sante vergini per contrario lo guidano 
fino alla sua trasfigurazione ; ma di contemplar questa non è 
.conceduto che unicamente a Teseo, all’uomo, che nel tumulto 
della terrestre vita potè serbarsi puro. Ed innanzi agli occhi di 
lui Edipo da una forza misteriosa , non sappiamo il come 
senza apparenza e dolore di morte è ratto in beatitudine L 
Euripide, nato il 480 in Salamina , morì il 406 in Mace- . 
donia, dove egli vivea nella corte di Archelao , straziato da 
cani secondo la tradizione. Egli segna, la fine della tragedia 
pura , cioè il suo occulto passaggio nella commedia, perchè 


1 Questo giudizio della tragedia di Sofocle è. tratto dal discorso che Solgkr 
premette alla sua traduzione di lui ; ristampato nel secondo volume de’ suoi Scrit- 
ti postumi , Leipzig, 1826 : vedi particolarmente pag. 458-473- Vedi ancora A. 
G. di Schlegel nella quarta lezione, e Jakob, Op . citata, t. IV, parte I, pag. 
86-147. 
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il tragico pathos falso è di necessità comico. L’ idea del de- 
stino presso di Ini scese dalla regione dell’ infinito, e V inde- 
clinabile necessità degenero non di rado nell’accidente; onde 
i suoi uomini per lo più soffrono, perchè debbono, non per- 
chè vogliono, il suo principal pensiero era di commuovere, 
indi si prendca cura del carattere, e quando questa sollecitu- 
dine glie ne lasciava luogo, egli studiavasi di alzarsi qua e là 
anche ad una certa grandezza e dignità, e più spesso alla gra- 
zia. I suoi eroi non si levano potentemente sulla comune spe- 
cie umana, anzi egli li trae ne’ limiti dell’ imperfetta indivi- 
dualità , e si propone così ricordare sempre agli spettatori, 
che quella natura di uomini è affatto come la loro , che essi 
hanno le stesse loro debolezze, e che da que’mcdcsimi stimo i' 
sono sospinti ad operare che l’infimo di loro. Ond’egli ritrae 
con predilezione i difetti ed i morali misfatti de’ suoi perso- 
naggi , e spesso li fa sulla scena confessare ingenuamente a 
loro medesimi. Il coro è presso di lui un ornamento incssen- 
ziale : i suoi canti sono spesso del tutto episodici , senza ri- 
spetto all’azione, più splendidi che robusti ed altamente ispi- 
rati. Nella musica che li accompagna egli accolse tutte le no- 
vità, che furono inventate da Timoteo; e scelse quelle forme 
che erano più accomodate alla morbidezza della sua poesia. 
Lo stesso corrompimcnto seguì nel metro: la struttura del ver- 
so era molle, e cadeva nello scorretto. Euripide intende prin- 
cipalmente alla commozione degli affetti , alla qual predile- 
zione egli non sacrifica pure la convenienza, ma altresì la con- 
nessione. Dipinge con forza la sventura, ma spesso pretende 
commuoverci non con l’intrinseco dolore dell’anima, ed ìnol* 
tre sostenuto virilmente, ma con la corporale miseria. Tras- 
forma volentieri i suoi eroi in mendichi, fa loro patir la fa 
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me e la miseria , e li presenta in iscena vestiti di cenci con 
tutt’i segni esteriori della povertà. Euripide avea frequentate 
le scuole de’ filosofi ; era un discepolo di Anassagora, ed in 
molta dimestichezza con Socrate ; ond’ egli poneva una certa 
vanità a cacciare ne'suoi drammi di ogni sorta filosofemi. Di 
che seguiva principalmente un’ allegorica spiegazione degli 
Dei, e quanto egli più distruggeva l’antico loro carattere mi- 
tologico, e tanto facea più pompa di morale. Per essere più 
popolare , egli adoperò a rappresentare la vita eroica quello 
solo che potea essere proprio delle relazioni private de’ suoi 
contemporanei. Sparse così in gran copia sentenze morali 
spesso false nel loro principio, spesso comuni, e con tutto que- 
sto sfoggio di moralità è lo scopo de’suoi drammi e l’impres- 
sione che essi producono generalmente, talora molto immo- 
rale. I malvagi non di rado rimangono impuniti; egli ha 

sempre a mano la seduttrice sofistica delle passioni, che a 

! * 

tutto sa trovare un colore; egli il primo fece principal sub- 
biette de’suoi drammi la selvaggia passione di una Medea, 
l’innaturale di una Fedra , ben comprendendosi da’ costumi 
degli .antichi, perchè l’amore poco nobilitato dalla tenerezza 
dell’ affetto avea nelle loro antiche tragedie un luogo solo 
secondario. Quanto al modo onde Euripide ritrae sempre le 
donne, certo si scorge una squisitezza di* sentire , ed anche 
una nobile sollecitudine del feinminil decoro, ma niuna vera 
stima. > . 

La sostanziale libertà nel maneggio de miti , che era una 
delle facoltà dell’ arte tragica, degenerò quasi sempre presso 
Euripide in arbitraria licenza , ed essendo egli uso a calpe- 
stare tutto quello che era ammesso e conosciuto comunemen- 

* \ 

te, dovè ajutarsi c o' prologhi, ne’quali dà avviso di quello che 
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egli ammette della tradizione e ne espone il rimanente. In 
questi prologhi , monotono principio di tutti suoi drammi, 

égli è cosi licenzioso , come nelle catastrofi con le sue fre- 

4 • « <* ( 

quenti comparse di Dei senza alcun significatoci quali potrei)- 

, V" ^ .« , / 

bero bene non esservi punto, e sono Iddìi solo perchè sospesi 

* • .... 1 

nella macchina. La condotta degli antichi tragici che tutto com- 
ponevano in grandi quadri, ora calmi, ora vivaci secondo i loro 
notabili disegni, è da lui tenuta a vile , e ci ha in ispezialtà 


< I ' V . 1 t ’ • 

parecchie sicene presso di lui, le quali hanno [aspetto di una 

causa trattata con una compiuta terminologia e con tutte le 

, . \ % , */* . *- 

consuete frasi di un procuratore. Così il poeta cercava di ren- 
der la sua poesia piacevole intrattenimento degli Ateniesi con 
l'imitazione delle loro giornaliere faccende, compilar processi , 
giudicarli o almeno udirli, e Quintiliano raccomanda lui prin- 
cipalmente per futilità clic ne può venire a’ giovani avvocati. 
La sua elocuzione in generate manca di vigore, quantunque 

i » 

vi risplendano nel particolare molto felici immagini , e frasi 

-, < , • ' * ■ % 

ricche di pensiero : essa non ha nè l’altezza e l’energia dello 

t •» • 4 

stile di Eschilo , nè la casta grazia di quello di Sofocle. So- 
vente ci cerca nell’espri morsi il raro e l’elegante, poi cade di 
nuovo nel triviale ; lo siile diwene spesso molto familiare, e 
dall’altezza del coturno precipita di un tratto giù. Per questa 

inclinazione a ritrarre la vita reale del suo tempo sotto la for- 

» • ■ * , . 

ma dell’età eroica, egli è un precursore della nuova comme- 
dia , od i comici Monandro e Filemonc con somma ammira- 

zione lo chiamavano loro maestro. Gli antichi comici al contra- 

* » > 

rio lo perseguitarono implacabilmente. Se Euripide allato ai 
suoi predecessori dee tenere un posto molto inferiore; messo 

•• 4 .» . ( 

in paragone con molti che seguirono, ci sembrerà grande. Non 
gli si può negare fecondità d’ingegno. Egli mostra mollo vi- 
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gore nella dipintura di un* anima inferma, smarrita, passio- 
nata tino al delirio. Ed è egregio , quando la materia mena 
dirittamente allaffctto, e non aspira al sublime; ed anche più, 
quando lo stesso pathos ha in sè morale bellezza: pochi suoi 
drammi sono privi di luoghi particolari belli ed attraenti. 

Delle tragedie di Euripide y che si portano al numero di 

« 

settanttidnque, rimangono ancora diciotto , delle quali non- 
dimeno alcune sono sospette: noi abbiamo altresì un gran nu- 
mero di frammenti delle altre, ed inoltre un dramma satiri- 
co, di cui parleremo appresso. HdYFletlra quello che vi àp* 
parisce di tragico, non ò suo; parte appartiene al mito, parte 
a suoi predecessori, che nella condotta di questa tragedia sono 
sì grandi. Del rimanente questo dramma presso di Euripide, 

massime per repressione compassionevole eh egli cerca de- 

. « 

stare con lo spettacolo della miseria , non è che una pittura 
di famiglia affatto nel senso volgare della parola. L 'Alceste al 

i * 

contrario per rispetto alla moralità è forse molto da lodare. 
Ulfigenia in Aulide è un subbietto propriamente accomodato 
alla inclinazione ed al genere di Euripide, il quale giunge in 
esso a destare una soave commozione per 1* innocente giova- 
nezza ed ingenuità dell* Eroina. Ione è altresì uno de’ suoi 
più cari drammi per le descrizioni dell’ innocenza e della sa- 
cerdotale santità del fanciullo , di cui esso porta il nome , 
quantunque nel procedere dell’ intrigo non mancano inveri- 
similitudini , ripieghi , e ripetizioni. Nella rappresentazione 
di affetti femminili e de vaneggiamenti di un’ anima inferma 
sono meritamente celebrate la Fedra e la Medea : il primo 
dramma risplende massimamente per la sublime bellezza e- 
roica à' Ippolito, da cui anche s'intitola , cd è a pregiare per 
un decoro e morale severità mantenuta egregiamente in sì 
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difficile argomento. Le Trojane sono quasi prive di azione: il 
dramma è una serie di situazioni e di accidenti, senza altro 

i i 

legame che la loro comune origine dalla presa di Troia. Non 
vi è alcuna tendenza ad unità di scopo; la ripetizione frequen- 
te di una stessa passione priva di contrasto stanca da ultimo 
ed inaridisce la pietà. Nè bastò ad Euripide, che Ecuba per 
tutto intero un dramma si copra di polvere e si dimeni e 
guaisca; anzi nella tragedia di questo nome egli ce Tha rap- 
presentata come lo stabile tipo del dolore. La prima metà ha 
grondi bellezze nclgenere in cui Euripide è felice: imma- 
gini di tenera giovinezza, di femminile innocenza , e di no- 
bile rassegnazione ad una prematura c violenta morte. Ma 
la seconda metà distrugge questi teneri sensi per una ma- 
niera affatto opposta. Nell’Erro/e furioso è grave difetto, che 
noi nella stessa tragedia vediamo due azioni al tutto distinte, 
le quali sicguono l'uria all’ altra, ma non l' una dall’altra. Le 
Fenici $ abbondano certo di accidenti tragici nel comun senso 
della paiola , ma mancano dell’ energia eomponitrice di una 
azione schiettamente tragica. Il simigliante è dell ’ Oreste che 
fa impressione solo nella teatrale rappresentazione. Meno cru- 
da e rozza , anzi intemperante è la tragedia, che porta più 
lontano il destino di Oreste, l ’ Jpgenia in J'auride ; ma quasi 

V \ 

sempre mediocre è la rappresentazione tanto de’ caratteri, 
quanto degli affetti. Nell Andromaca , in cui solo alcuni luo- 
ghi sono degni di lode , comparisce Oreste per la quarta vol- 
ta. Le Baccanti rappresentano con gran forza e sentimento e 
con vivace evidenza la calda ed espansiva ebbrezza del culto 
di Bacco. L’ ostinata incredulità di Penteo , la sua cecità ed 
il terribile suo castigo per mano della sua propria madre sono 
un’ardita pittura, che dovette in quel tempo produrre sul tea- 
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tro uno straordinario effetto. Gli Eraclidi e le Supplici sono 
vere poesie d’occasione, e poterono tornare accette solo co- 
me un’ adulazione verso gli Ateniesi. Ivi in effetti sonojraa- 
gnifìcati due antichi fatti eroici di Atene: la protezione con- 
cessa a’ figliuoli di Ercole contro le persecuzioni di Euristeo, 

/ 

e la sepoltura che i Tebani sconfitti dagli Ateniesi furono co- 
stretti di concedere a’sette re innanzi Tebe ed al loro eserci- 
to. La tragedia che più tiene del comico, è YElcna , uno spet- 
tacolo pieno di avventurerai maravigliosi casi e di scene che 
convengono assai più alla commedia. 1/ invenzione fonda- 
mentale è questa, che Elcna sia vivuta in Egitto di celato, e 
che Paride abbia rapito solo un’ombra a lei somigliante, per 
la quale si sia conteso dieci anni intorno alle mura di Tro- 
ja. Con questo trovato rimane inviolata la virtù dell’Eroina, 
e Menelao che comparisce in iseena cencioso e accattando, 
viene compiuUimente contentato. Il Zfrso, pel quale l’Iliade 
porse il subbielto disacconcio all’indole del dramma, dalla più 
parte de’ critici non è tenuto per suo. Della Danae abbiamo 
solo il principio L , . . 

De’ rimanenti tragici, di Ione da Chio nel 449, di Acheo 
di Eretria , di Agatone nel 417, di Jofone, Zenocle, Ce- 

* Vedi A, G. pi Scni.EGEL nella quinta delle sue lezioni consacrala per intero 
ad Euripide. Vedi pure Jakob, Op. ci/, t. IV, parte li, 1798, pag. 335 — 422. 
Io mi sono a beila posta valuto di questi schizzi di Jakob su’ tre tragici , perchè 
essi contengono quello che vi era di meglio su tale argomento fino a Schlegel , e 
con costui consuonano in molti punti ; ed il loro giudizio considerato nella sua to- 
talità ed unità è rimasto dipoi stabilmente su questa base .Se non che in tempo più 
recente si è tentalo di giustificare Euripide della sua tendenza alla subbiettività ed 
individualità, rappresentando questa come più affine alla nostra forma moderna, c ù 
che è con molta felicità riuscito soprattutto a Tieck nella sua prefazione a Lenz : 
io citerei il luogo, se potessi avere a mano il libro; perchè egli si arresta unicamente 
siili’ elemento in cui Euripide si mostra con virtù positiva vero e grande, di modo 
che nel risolvimento della tragedia antica si scorge, in lui parimente il germe della 
moderna. 
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fisofonb ec: ri sono, avanzati solo pochi frammenti e scarse 
notizie, e dopo la battaglia di Cheronea Y arte tragica andò 
al tutto in rovina. ~ . , 

• ' ‘ N ... . ’ i 

§. 2.11 dramma satirico. 

♦ 

Il dramma greco ha un elemento tutto suo proprio nel 
coro, sicché una storia di quest esso solo potrebbe essere in 
un certo senso la storia parimente del dramma. L’origine 
del coro da’ festivi canti ditirambici; la preponderanza del 
suo elemento lirico in Eschilo, la sua perfettissima consonan- 

i 

za con l’azione tragica in Sofocle, la sua separazione da essa 
con le sue disgressioni liriche spesso molto eterogenee e di- 
dattico-declamatorie presso di Euripide; il suo carattere al- 
legorico nell'antica commedia, la sua declinazione nella cora- 
media di mezzo , il suo compiuto sparire nella nuova, dove 
quello che una volta veniva rappresentato nel pathos del co- 
ro, fu lasciato al pathos de’ singoli personaggi ; tutto questo 
indica ad un tempo con la maggiore esattezza il procedimen- 

i , . ■» . 

to della forma drammatica. E se il coro è cosi propriamente 
ellenico, che il suo concetto sembra a noi moderni difficilis- 
simo, non avendo noi coro che solo nel dramma in musica, 
quantunque neppure in tutto somigliante all’ antico; diffìcile 
è a formarci un concetto del coro soprattutto nel dramma 
satirico. La tragedia nella rappresentazione teatrale compren- 
dea sempre una trilogia; ma non accogliendo essa niente di 
‘comico, si destò il bisogno di vedere in iscena anche questo 
primitivo elemento della festa di Bacco: il che seguì intorno 

, f 

al 500 per Fratina di Fliunte , che di sessanta drammi ne 
scrisse trentadue satirici. Egli innalzò acoro stabile i satiri, 

natura umoristica fluttuante tra l’umano ed il bestiale, eca- 

* • 


224 


PAKTK SKCONDA 




ratiere al tutto rispondente alla licenza ed al brio di quelle 
feste, e pose in contrasto con la loro allegoria un’azione se- 
riamente eroica. Questa forma artistica dell* antico dramma 
satirico non dee quindi confondersi col suo stato primiti- 
vo nelle feste di Dionisio prima che la tragedia fosse nata; 
ma dopo la sua invenzione esso era adoperato come appen- 
dice alla rappresentazione tragica , sicché di questo proce- 
dette la tetralogia , essendo usanza di rappresentare ciascu- 
na volta dopo la trilogia tragica un gajo dramma satirico. 
Tutt’i tragici hanno fatto lavori di questo genere ; ma solo 
ci è avanzato il Cicoplo di Euripide , nel quale sono egregia- 
mente rappresentate la brutalità conscia di sè dello strano 
mostro, i satiri motteggiatori ed il coraggio malizioso di U- 
lisse. Ma Eschilo era tenuto sommo nel dramma satirico. 

In questo genere spiccava principalmente la reciproca a- 
zione dell' antico e del moderno , del campestre e del citta- 
dinesco, del plebeo e dell’ eroico, I personaggi tragici com- 
pariscono in vesti splendide e pompose , ma ad aere aperto 

i 

nella solitudine di selvosi campi , accompagnati da' seguaci 
del campestre Dionisio saltanti a modo di becco.. La rappre- 
sentazione del mito convergeva tutta verso il coro, la cui vo- 
ce era la parodia del tragico pathos ; e perchè il severo con- 

* 

cetto della storia non prepouderasse troppo crudamente ri- 
spetto alla natura del coro , quell' altezza di stile grave e so- 
lenne veniva più o meno temperata. Ma fondamento di tutta 
l’ opera rimase l’ opposizione del serio adoperato con sobrietà 
e del genere satirico , del nobile e del plebeo , del carattere 
e della scempiaggine , del profondo sentimento di ogni peri- 
colo , misèria ed orrore e di una assoluta leggerezza non su- 
scettiva di altro clic della sola impressione sensibile di ogni 
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opposizione. Ci sono rimasti i nomi di molti drammi satirici, 
e così possiamo vedere clic nessuno di essi ha per argomento 
alcuna delle molte tragedie tratte da’fatti di Troja odi Tebe; 
di che la cagione non è accidentale , ma è posta in questo , 
che le sventure di quei personaggi tragici mirano troppo a 
commuovere l’animo, ed il dolore soverchierebbe il piacere 
de’ frizzi e delle facezie de’ satiri; una tale opposizione avreb- 
be dunque non potuto conseguire il suo scopo. Ond’ è che il 
subbietto del dramma satirico è cavato da’ favolosi viaggi di 
Ulisse, dalle avventure amorose degli Dei * dal ciclo degli al- 
legri miti di Bacco , e principalmente dalla storia di Ercole. 

Dappoiché era stato da lungo tempo composto un ritratto bur- 

< . 

% , 

lesco di Ercole , congiungendo in lui alcun che del vagabon- 
do e del ghiottone con gl’ inalterabili tratti dell’ antico idea- 
le , come a dire robustezza di persona, vita errante, continue 
avventure ec. Azioni violente e sanguinose erano rappresen- 
tate solo contro mostri o scellerati , come fu di Ulisse contro 
Polifemo , di Perseo contro Medusa , di Ercole contro Sileo, 
Busiride e parecchi altri, di Teseo contro Cordone e Scirone, 
di Polluce contro Amico. Tutte queste punizioni non poteva- 
no certo trarre pure un sospiro dagli spettatori ; ed anche 
quando il figlio di Alcmena stendeva morto a terra il suo mae- 
stro di musica. Lino tebano, essi non se ne turbavano punto. 

In questa guisa si dee ancora intendere il coro del dram- 
ma satirico , di questa gaja tragedia, come la chiamavano gli 
Ateniesi. 11 coro della tragedia riconduce con savia tempe- 
ranza e avvedutezza quello che vede fare o patire d’ indivi- 
duale da’ tragici personaggi al generale tipo umano , e con- 
serva nel corso dell’ azione viva la coscienza dell’ eterno e del 
necessario come legge degli Dei ; e così esso esprime ancora 
Rosbnkhanz, Yol. i. ^ 
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lo spirito del popolo spettatore. Ma nel coro de’ satiri vien 
meno ogni sentimento patetico ed ogni partecipazione, di cui 
non è alcuna orma in loro ; quello che essi vedevano fare , 
potevano solo volgere in ridicolo , sicché lo spettatore atten- 
dea non all’azione in sé e per sé, ma aireffetto di quella sul- 
1’ animo e sul carattere de’ satiri. Questa tendenza di parodia 
era pure espressa dalla lor danza , Sicinni , la quale era cosi 

» » j 

propria del dramma satirico , come della tragedia 1 ’Emmelia 

ed il Cor dace della commedia *. 

U j #. .-«A 1 .*• -f+' T oUfth.VV.rlUi' 

t S 3. Il dramma comico. 

i » , • i * . i P , 

Le particolari differenze che sonosi potute esplicare nel 

1 * 

dramma satirico, sono per noi perdute; ma ci è dato nondi- 
meno di conoscere le gradazioni per le quali è passata la 
Commedia. Essa polca solo formarsi in una \ ita così varia e 
pienamente libera, come era quella degli Atenesi. Dapprima 
sorse 1 ’ antica commedia, dal 450 al 404 , che rappresentò 
ironicamente l’ intera vita reale: si segnalarono in essa il Do- 
rico Epicariuo di Coo, Orate, Magnete, Guatino, Bipoli, 

# • » 

1 Poiché una storia compiuta di poesia richiede che si tenga conto non pure di 
quello che ci c avanzato , ma di quello altresì che è perito ; molto dobbiamo esser 
grati a J. C Wei ckkr , il quale dalle notizie cavale da frammenti ha saputo otte- 
nere cosi ricchi risultamenti , come dal catalogo de’ drammi di Fschilo. Ed essen- 
dosi A. G. di Schlegel spacciato in brevi parole del dramma satirico, noi abbiamo 
esposto di sopra il giudizio di Welcker , che egli ci ha dato nel Supplemento allo 
scritto sulla trilogìa di Eschilo, Francfort sul Meno, 1826, 8°, p. 185-337. Se 
noi non dovessimo rinchiuderci nel generale per la natura del nostro scopo, non ci 
potremmo rimanere di dare un breve ragguaglio de’ differenti cerchi mitici del 
dramma satirico, secondo che con grande esattezza sono stati ordinati da Welcker 
pag. 296-322- Per quello che risguarda singolarmente il Cirlopo di Euripide, vedi 
G. Gbntiie: il Ciclopo di Euripide, con una dissertazione estetica sul dramma 
satirico, Halle, 1828, 8, dove principalmente a pag. 12-'<6 è dato un assai giusto 
concettp della relazione che è tra la rappresentazione epica c drammatica di siffatta 
materia. 

• • 
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Ferecrate, Platone, Aristofane. Segui la commedia di 
mezzo, la quale dovette por limiti all’ indirizzo politico del- 
1’ antica, togliere la pompa del coro per le gravi spese; e ri- 
volgersi alla rappresentazione di caratteri generali: Antifa- 
ne di Caria nel 406, ed Alessio di Turio Del 334, vi si sono 
mostrati grandi. La nuova commedia Qualmente era quello 
che noi intendiamo propriamente sotto il nome di comme- 
dia : rappresentazione di caratteri e situazioni ridicole in 
un’azione libera da accidenti pietosi, estranea ad ogui poli- 
tico rispetto: Menandro ateniese nato il 342, morto il 290, 
compose oltre a cento di tali commedie, e con lui gareggiò 
Filemonk di Solea, morto il 262. 


a) I/antica commedia. Aristofanb. 



Di Aristofane Dato intorno al 431, morto il 383, ci sono 

/ t , » 

rimase solo undici commedie compiute, di cinquantaquattro 
che erano. Dieci di esse appartengono all’antica, una, il Plu- 
to, alla commedia di mezzo. Secondo gli antichi critici, Gra- 
tino ha mostrato vigore nell’ amaro sarcasmo, che va diritto 
ad investire, ma gli è mancata una schietta vena comica, nè 
ha saputo bene dispiegare un disegno vivace , nè riempiere 
convenevolmente f azione; Eupoli è stato piacevole ne’ suoi 
scherzi, abile nella sua esposizione ingegnosa, ma senza for- 
za satirica; Aristofane con un felice temperamento ha con- 
giunto i pregi di amendue, intramettendo sarcasmo e scher- 
zo nel modo più compiuto e più attraente. È impossibile a 
qualsiasi critico di buon gusto il negare ad Aristofane nel dise- 
gno e nella condotta delle sue poesie la lode di aver mostrato 

» < 

• la diligenza ed il magistero di perfettissimo artista. La sua 
lingua è di una estrema eleganza; il più puro atticismo vi si- 
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gnorcggia, ed egli con grande maestria la conforma a tutti 
gli stili, dal più familiare dialogo fino all* alto volo de’ canti 
ditirambici. Questa eleganza spicca più nel contrasto , poi- 
ché egli per una parte dà luogo alle più rozze maniere di 
dire volgari, a’ dialetti e fino agli storpiamenti del greco iti 
bocca de’ barbari; d’altra parte non sottopone solo la natura 
e V uomo al suo arbitrio, ma e ancora la lingua, e conia i più 
strani vocaboli per composizione , per allusione a nomi di 
persone e per onomatopea. La struttura del suo verso non 
è meno artifiziosa di quella de’ tragici, valendosi delle stesse 
forme, ma altrimenti modificate ; perchè egli dal vigore c 
gravità tragica le rivolge alla grazia e varietà della comme- 
dia, e in questo apparente dispregio delle regole le leggi del 
metro non sono serbate con minor diligenza. 

il materiale fondamento del comico arbitrio fu il dissolvi- 
mento dell’ antica moralità ellenica ; nella vita pubblica la 
dignità di cittadino andò sempre più scadendo, il sentimen- 
to politico venne meno, e Y abuso della democrazia condusse 


alla più corrotta licenza. Nell’ arte la ginnastica perdette 
Y antica severità; l’innaturale cinedismo salì nel più alto fa- 
vore, la musica e la lirica degenerò parte nella mollezza, par- 
te nel concitato e spiritoso della maniera lesbia e frigia ; la 
tragedia, dapprima purissima immagine di morale dignità , 
cominciò ad alimentare le passioni individuali deli’ amore , 
della gelosia, dell’ odio, si abbandonò alla pompa di pensieri 
slegati e brillanti, lusingò la licenza con principii sofistici e 
rivolse il coro in rettorica. Alla filosofia infine fallì la fede 
negli antichi Iddìi, e seppe come sofistica giustificare con 
logica necessità il nocevole come utile, il cattivo come buo- 
no, il bruito come bello. A lutto questo contrastò Aristofane 
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io favore dell’ antico con la più accesa ispirazione , col più 

amaro sarcasmo, con la più feconda fantasia, col più vivace 

• * 

amore. 

Aristofane si apparecchiò tacitamente e per lungo tempo 
all’ esercizio della sua arte che egli tiene difficilissima di tut- 
te, e giunse fino a far rappresentare le prime volte i suoi la- 
vori per timidezza sotto altro nome. Si palesò pubblicamen- 

/ w 

te la prima volta ne’ Cavalieri. Questa commedia cagionò la 
caduta di Cleone, che avea contrarii solo i ricchi , V ordine 
de’ cavalieri, i quijli Aristofane y’ introdusse come coro. A 
ninno bastò 1’ animo di fare la maschera di Cleone , onde il 
poeta si risolvette di rappresentare egli medesimo questa 
parte col viso semplicemente dipinto; il successo fu splendi- 
do, il dramma guadagnò il premio , ed Aristofane ne andò 
superbo a buon dritto. È questa una delle sue commedie sto- 
riche e politiche poco faceta ; il serio vi domina; nondime- 
no sono assai comiche le scene in cui il mercante di cuojo , 
cioè Cleone, e quello di salsicce fanno a prova con lusinghe, 
imposture e buoni bocconi a fine di procacciarsi il favore 
di Demos, personificazione del popolo rimbambito innanzi 
tempo. Il dramma ha fine con uno spettacolo giojoso e ma- 
gnifico , mutandosi la scena dal Pnice , luogo delle assem- 
blee popolari, nei maestoso Propileo, ove Demos miracolosa- 
mente ringiovanito, comparisce in tutta la pompa dell’ anti- 
ca Atene, e con la forza giovanile racquista ancora il senno 
che avea al tempo della battaglia di Maratona.— La Pace co- 
mincia con estrema audacia e vivacità di fantasia: la cavalca- 
ta di Trigeo amico della pace verso il cielo su di uno scara- 
faggio, il quale ondeggiando nell’aria si raccomanda con an- 
goscia al macchinista; la Guerra , un selvaggio gigante , che 
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col suo compagnoni Disordine, abita l’Olimpo in cambio de- 
gli altri Dei, e pesta le città in un grasso mortajo, adoperan- 
do i celebri capitani a mo’di pestello; la Dea della pace sep^ 
pellita in un profondo pozzo , dal quale vien tirata fuori per 
fune co’congiunti sforzi di tutt’ i popoli greci; questi trovati 
così pieni di significato e di fantasia sono rivolti a consegui- 
re il più comico effetto, quantunque non sia ottenuto del tut- 
to, perchè nella fine non rimane altro che di sacrificare e di 
banchettare in onore della ricuperata Dea della pace. Gli A- 
carnani , commedia rappresentata poco innanzi a quella dei 
Cavalieri, con crescente allegria comica va da ultimo a riu- 
scire in una vera ebbrezza baccanale. Diccopoli, il cittadino 
probo, si corruccia delle vane speranze che impediscono ogni 
proposta di pace, manda un messaggio a Sparta, e stringe la 
pace solo per sè e la sua famiglia. Ritornato a casa, fa un 
recinto intorno alla sua abitazione, dove non ostante la guerra 
è pace e pubblico mercato pe’circostanti, mentre il rimanen- 
te della terra patisce i disagi della guerra. I benefizii della 
pace sono rappresentati sensibilmente col solletico dell’ ap- 
petito: un grasso beoto porta al mercato le sue saporose an- ' 
guille ed uccelli, e si attende solo ai sollazzi ed a banchetti. 
Lamaco, il famoso capitano, che abita di rincontro, per una 
subita incursione del nemico è chiamato a difendere i confi- 
ni; Diccopoli per contrario è invitato da’ suoi vicini ad assi- 
stere ad una festa, dove ciascuno reca la sua brigata. Gli ap- 
parecchi della battaglia e della cucina si fanno ad un tempo 
dinanzi a’nostri occhi con pari sollecitudine ed ardore; là si 
va a prendere la lancia, qui lo spiedo; là la corazza, qui il boc- 
cale ; là si appongono pennacchi, qui si spiumano tordi. Poco 
di poi ritorna Lamaco con la testa rotta e l’un piè zoppo, ap- 
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poggiato su due suoi commilitoni ; e dall’altro canto compa- 
risce Diceopoli ebbro e condotto da due cortigiane. I lamenti 
dell’uno hanno sempre il loro riscontro e caricatura ne’ di- 
scorsi allegri dell’altro, e a questo modo la commedia fini- 
sce in una opposizione condotta fino all’ estremo. Le Ve- 
spe si restringono a biasimare con una satira alquanto se- 
ria la febbrile mania degli Ateniesi di fare e ditllnir liti ; 
così angusto è parimente lo scopo del Pluto t una allegoria sul- 
la ingiusta distribuzione delle ricchezze. Gli Ucccili al con- 
trario comprendono tutti gli elementi dello stato , e risplen- 
dono per audacia e fecondità d’ invenzione di un meravi- 
glioso fantastico. La nera alata notte partorì dapprima un 
uovo vano , da cui spiccò il volo 1’ uccello Ero con dorate 
ali, dal quale trassero la loro origine tutte le cose. Due fug- 
giaschi di mezzo agli uomini capita no nella dimora degli uc- 
celli , i quali vogliono Vendicare in loro le tante patite cru- 
deltà usate dagli uomini contro di essi. Ma vien fatto ad a-' 
mendue di salvarsi, mostrando agli uccelli il loro grado pri- 
vilegiato tra tutte le creature, e li consigliano a riunirsi tutti 
insieme in uno stato potentissimo. Così viene edificata in 

f 

terra la meravigliosa città: di ogni sorta csti, sacerdoti, poe- 
ti, indovini, geometri, legislatori, sicofanti vogliono non in- 
vitati soggiornare nella nuova città , ma sono repulsi: nuovi 
Iddìi sono introdotti, naturalmente ad immagine degli uccel- 
li, e si chiude TOlimpo agli antichi Dei, di modo che l’odore 

' * • * - * * . i‘, , 1 i 

del sacrifizio non possa giugnere insind a loro. Perciò caduti 
in bisogno spediscono un’ambasceria composta del vorace 

Ercole, di Posidone, che ha il vezzo di giurar sempre per 

• 1 * 

Posidone, e di un Dio Tracio, che non sapendo bene il greco, 
lo storpia ; pure essi debbono consentire tutte le condizioni 
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richieste, e fenduta la reggia a Giove rimane agli uccelli la 
signoria del mondo. 11 coro degli uccelli, che imita con tanto 
musicale melodia il canto degli uccelli, ha dovuto destare in- 
esprimibile ilarità. La Li Bistrata, le Ecclesiazuse o le donne 


oratrÌGÌ,e le Tesmoforiazusc o le sacerdotesse diCerere, dove con 


sì profonda conoscenza della fcmminil corruzione è descritta 
la signoria che le donne ingannatrici ed insaziabili di piaceri 
si sforzano con loro arti di acquistare sugli uomini, sono mi- 
rabili, massime per la loro bizzarra ebbrezza e geniale osce- 
nità. Nelle Tesuioforiazuse è mostrato principalmente il falso 
modo onde viene rappresentato il carattere femminile da Eu- 
ripide , con maestrevole parodia , quasi con le stesse parole 
delle sue tragedie. Questo poeta pel suo noto odio contro le 
donne, nella festa delle Tesmofore, dove solo donne doveano 

essere presenti , deve essere accusato e condannato ad una 

, * • 

pena. Dopo un vano tentativo d'indurre al pericolo della di- 

« * 

fesa il poeta delle donne Agatone, Euripide traveste da donna 
il suo già vecchio cognato Mnesiloco , affinchè sotto questa 
veste possa patrocinar la sua causa. 11 modo onde questo è 
recato ad effetto induce sospetto; si scopre lui essere uomo; 
egli ripara presso di un altare, e per esser meglio sicuro dalla 
loro persecuzione , strappa dalle braccia di una donna il G- 
gliuolo di lei , il quale egli minaccia di uccidere, dove non 
sia lasciato andare. Or mentre egli vuole strozzarlo, si scopre 
esser quello un otre, accomodato a somiglianza di fanciullo. 
In questo apparisce Euripide sotto varie forme , per salvare 
il suo amico; ora è Menelao che ritrova la sua Elcna in Egit- 
to; ora Eco che ripete i lamenti di Andromeda incatenata; 
ora Perseo che vuole scioglierla dallo scoglio. Egli campa al- 
fine Mnesiloco nascosto in una specie di gogna , avendo sotto 
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aspetto di mezzana distratto di quivi il custode di lui , uno 

« • 

scemo di barbaro, con le lusinghe ed i vezzi di una sonatrice 

) 

di flauto. Le Ranocchie hanno per iscopo la caduta dell'arte 
tragica. Euripide era morto, Sofocle ed Agatone altresì, ri- 
manevano solo tragici di second ordine. Bacco desidera Eu-*- 
ripide, e vuol trarlo d inferno. Egli prende l’aspetto di Erco- 
le, ma con tutta la sua pelle di leone e la clava , gli è pur 
molto dissomigliante di animo , e fa molto ridere con i suoi 
atti di paura. Egli naviga pel lago Acheronte, dove gli vanno 
incontro le ranocchie salutandolo lietamente col loro melo- 
dioso gracidare. Ma il coro è composto propriamente di orn- 
bre di coloro che erano ammessi ne’misteri eleusini, e sonò i 
loro canti maravigliosamente belli. Eschito occupò prima il 
trono tragico in Hades, ed ora Euripide vuole scacciamelo. 
Pluto sopraintende, e Bacco dee diftìnire questa grah lite. I 
due poeti, il sublimemente iroso Eschilo, ed il concettoso e 

vano Euripide, starinosi di rincontro , e danno saggio di loro 

» • 

arte. Essi cantano e parlano l’un contro l’altro, e sono itiae- 

* * \ 

strevolmente dipinti in ogni lor tratto. Ultimamente è reeata 

i . 

una stadera, dove ciascuno pone un verso ; ma per studiarsi 
che faccia Euripide di gittarvi entro versi pesanti , Eschilo 

sempre co’ suoi fa saltare in alto l’altra parte della bilancia. 

• 

Finalmente annojato della contesa egli dice che Euripide pon- 
ga pure nella bilancia sè stesso con tutte le sue opere, donna, 
figliuoli e Cefisofone ; che a lui basta contrapporvi solo due 
versi. Intanto Bacco si è rivolto a favor di Eschilo, e quantun- 
que abbia giurato ad Euripide di ricondurlo seco d’inferno, se 

ne spaccia con un’allusione ad un verso di Lui nell’ Ippolito: 

\ , • 

« La lingua giurò; nondimeno io mi eleggo Eschilo. » 
Eschilo così ritorna in vita, e lascia durante la sua lontananza 
Ku.'Knuranz, Voi. I. 
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il trono tragico a Sofocle. Come la degenerazione della tra- 
gedia è il fondamento di questa egregia ironia, cosi la corru- 
zione della (ìlosotìa per via della sofistica è l’argomento delle 
Nuvole, eterno monumento di una leggiera e stolta cd oziosa 
acutezza, i cui sottili concetti sono Nubi, vapore solventesi 
nel nulla *. i > *' ' * 

i 4 » ■ * 

ò ) La Gunmedia ili mezzo. 

Terso la fine della guerra del Peloponneso , quando po- 
chi personaggi usurparono la signoria in Atene , fu stabi- 
lito che quale fosse offeso da poeti comici , dovesse richiamar- 

H • »• * 1 , 

Vefti A G. fcHLBGKL, Op. cif. semita lezione , ed ancora Te >d. Ròtscher; 
Aristofane c il suo tempo , una investigazione dell’ antichità in dissertazione filo— 
logico-fi lnsofica Berlino, 1K27,8. In questa molto pregiata Monografia, nella qua- 
le sarebbe solo a desiderare una più alta intelligenza dell’ arte comica, sono disa- 
minate nella loro essenza principalmente le Nuvole e gli Uccelli. Quanto al modo 
col quale ivi è rappresentalo Socrate, si è levata, come è noto, una grande contesa 
tra’ critici, sulla quale non accade qui intrattenermi. Io mi starò contento ad alle- 
gare un luogo della Fenomenologia di IIkgei. , pag. 696, il quale per il giudizio 
di Rotscher si può tenere come assioma : « Le leggi, che prima snnosi manife- 
state nel loro assoluto valore.» — Secondo la loro riflessa essenza divenute esse i’- 
semplice pensiero del hello c del buono, possono in sé sostenere qualsivoglia arbi- 
trario contenuto. La forza della scienza dialettica abbandona le determinate leggi c 
regole dell’azione al brio ed alla leggerezza giovanile che sì facilmente allctta que- 
sta età; ed alla tristezza ed alle cure della vecchiaia limitata al singolare delia vita 
pone ingannevolmente in mano le armi. I puri pensieri dei bello e del buono mo- 
strano così il vacuo del comico spettacelo per l’emancipazione dall’ opinione , ed 
«appunto per questo esso diviene la rappresentazione dell’opinione e del fortuito 
dell* accidentale individualità.» — La necessità di osceni motti in ogni spettacolo 
democratico-comico, ed insieme l’opposizione di questo a tutte le frivole eleganze 
sociali dee essere dimostrata dall’estetica, e cosi va giustificato Aristofane per que- 
sto lato contro 1’ angusto e meschino gusto di tali , che nel divino poeta, educali 
come sono delicatamente, veggono solo una strana mistura d’inconvenienze e di 
oscenità, é niente di più; nè sanno vinrere quella spiacevole impressione che reca 
la diretta e nuda rappresentazione del naturale, dalla quale egli nondimeno sa trar- 
re il bene come da alcun che di morale, per alzarsi lino al concetto generale di que- 
gli scherzi ed alla intelligenza di essi in rispetto alla totalità dell’opera di arte. Lo 
studio di Shakespeare ha reso familiare in Germania l’ intelligenza di Aristofa- 
ne sotto questo rispetto. 
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sene in giudizio ; e fu vietato di rappresentare caratteri rea- 
li . di usar maschere manifestamente allusive ec. Di qui eb- 
be origine la commedia detta di mezzo; la forma rimase quasi 
la stessa, e se cessò l'aUegaria restò la parodia; ma 1’ essenza 
dell’ antica commedia venne meno, perchè questa poneva in 
iscena la realtà di quel tempo in tutto il suo estremo perver- 
timento ; e come era egli possibile la critica e il sarcasmo 

1 . ♦ i 

delle azioni pubbliche* quando fu tolto al poeta di dispiacere 
agl’ individui? 

c) La nuova Commedia, o la commedia propriamente detta. Monandro. 

Ma la commedia di mezzo non fu che un passaggio alla 
nuova, o alla commedia propriamente detta , la quale si at- 
tenne di nuovo ad un severo disegno, ed ebbe comune con la 
tragedia la forma rispetto al nodo ed allo scioglimento del- 
l’azione. Ma in luogo del destino comparve in iscena il caso, 

i • 

essendo questo il concetto empirico di quello, come, di ciò che 
non è in nostro potere. Alla incondizionata necessità della tra- 
gedia si potè solo porre di rincontro la morale libertà; il caso si 
dee con la nostra saggezza volgere ad utilità, e tutta la morale 
della commedia non è perciò altro che una lezióne di pru- 
denza. Nella rappresentazione essendo severa la forma , si 
legano gli accidenti, come nella tragedia, in un nesso di cau- 
se e di effetti; se non che la commedia in questo segue la stessa 
legge che trova già prima nella esperienza della vita, senza 
riferirla ad una idea, come fa l’altra. Si distingue poi dall'an- 
tica commedia in questo, che ella cansa il fantastico, il ma- 

. » ^14 * « • 

raviglioso nel suo stretto senso , e l’impossibile, seguitando 
prosaicamente il verisimile di un mondo già dato c noto 
onde i suoi caratteri, quantunque conformati ad un tignili- 


* • 
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cato generale, hanno pur sempre alcun che di locale e di si- 
mile ad un ritratto. 

La letteratura greca fu in questo genere estremamente 
ricca; il numero de’ comici per la più parte molto fecondi, 
di cui sono andate perdute le opere, ò molto grande; c quan- 
tunque la nuova commedia siasi esplicata e perfezionata solo 
nel breve spazio dalla (ì né della guerra del Peloponneso ai 
primi successori di Alessandro il Grande , pure ella è stata 
ricca di migìiajadi opere; ma non ci è rimasto altro che nella 
lingua originale frammenti staccati e spesso guasti per modo 
che non si possono intendere, e nella lingua latina venti imi- 
tazioni di commedie greche di Plauto, e sei di Terenzio. Il 
teatro greco aveu molti inconvenienti per la commedia. Il 
palco scenico era ad aere aperto, e mostrava poco o niente il 
di dentro delle case; ciò che era poco accomodato alla rap- 
presentazione de’ segreti , degl’intrighi e delle somiglianze. 
Atene, dove la scena era simile alla realtà, per la democra- 
tica uguaglianza de’cittadini limitava la materia, non offren- 
do ninna di quelle rilevate opposizioni sociali, che sono fonte 
copiosa di molti ridicoli. Finalmente per rispetto al bel sesso 
vi era luogo solo a passioni sensuali o a matrimonii, ma non 
alla galanteria ed uiramore romantico. Secondo questi par- 
ticolari si può già quasi determinare il cerchio de’caratteri 
comici , e numerarli a un dipresso come categorie, ripeten- 
dosi sempre per il loro piccolo numero. Il patire, severo e 
massajo, o indulgente e molle, che non di rado ubbidisce alla 
moglie e si accomuna col tiglio ; la donna di casa amorosa, 
intelligente, o risicosa, soverchiatrice, superba della sua do- 
te; il giovane leggiero, dissipatore , ma aperto ed amabile, 
suscettivo di un fedele alletto anche in una passione dap- 
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prima sensuale ; la maliziosa fanciulla , o già affatto cor- 
rotta, vana, scaltra e studiosa del suo solo utile, o ancora 

» • 

buona e pieghevole a stimoli di onore; lo schiavo o ingenuo 
e rozzo , o astuto , che ajuta il suo giovane padrone ad in- 
gannare il vecchio, c cavargli danaro con mille arti ad appa- 
gamento delle sue voglie ; esso fa per lo più il buffone , che 

t 

confessa con molto piacevole caricatura le sue paure ed i suoi 
dubbii, scherza con altri personaggi , e si volge ancora agli 
spettatori; il parasito , lo scroccone cerimonioso ed adulato- 
re, che dalla vista di un buon pranzo si lascia indurre a dire 
e fare ogni maggior bassezza ; il sicofante , il cui mestiere 
era d’invescare la gente ordinaria in ogni sorta di cause sofi- 
stiche, e profferire i suoi servigi ; il soldato borioso, che tor- 
na di guerra lontana , per lo più vigliacco e sciocco , ma ri- 
spettato per il grido delle suo geste in paesi stranieri; final- 
mente una sena o una madre supposta , che con le sue mal- 
vage insinuazioni coiTompe una giovane commessa alla sua 
guida, ed il mercante di schiavi o il mezzano , che specula 
sulle capricciose passioni di giovani inesperti senz’ altro ri- 
spetto che del suo utile. 1 due ultimi caratteri per il loro vivo 

t * 

contrasto co’ nostri costumi sono una vera macchia nella com- 
media greca, ma secondo la sua materia nòn se ne potea far 
senza. Da questo limitato cerchio della vita domestica e da 
tanta semplicità di caratteri reali seppe la fantasia decornici 
greci trarre una inesausta varietà di situazioni senza violar 
mai il costume nazionale. Qui ci viene in acconcio di fare le 
seguenti considerazioni. La Grecia era composta di molti pic- 
coli stati disgiunti, che giacevano in cerchio sulle coste c sulle 
isole, il navigare era frequente , e non rara la pirateria, e 
pel commercio degli schiavi si andava a caccia di uomini. 
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Onde venivano rapiti fanciulli liberi, ovvero anche esposti 
con dichiarazione de’ loro genitori, e cosi inaspettatamente 
erano ritrovati in vita. Tutto questo preparava nella comme- 
dia greca la ricognizione tra padre e figlio . sorelle ec. un 
modo di scioglimento , che i comici tolsero da’tragicì. L’in- 
treccio dell’azione viene posto in iscena , ma l’ accidente di 
rado inverisi mile, sul quale è fondata la favola, è lasciato in 

m ' 

lontananza di tempi e di luoghi, c in questo modo la comme- 
dia cavata dalla vita comune ha pure sovente una base in certo 
modo maravigliosa e romanzesca. 1 Greci hanno compresa la 
commedia in tutta la sua ampiezza, e lavoratala con pari di- 
ligenza in tutte le sue specie « la Farsa, la Commedia d’ in- 
trigo, la Commedia di carattere nel suo doppio indirizzo di 
caricatura o di delicato ritratto, e fino il Dramma serio. Nei 
frammenti e sentenze avanzateci risplcnde nella struttura del 
verso e nella lingua grandissima purezza , eleganza e magi- 
stero, e da tutto spira una cotale attica grazia della colta com- 

V . ' 

pagnia L . 

Noi abbiamo già di sopra a pag. 141 mostrato, perchè con 

la perfetta esplicazione della forma epica, lirica e drammatica 

sia pienamente chiuso il circolò della poesia greca; l’arte non 

poteva più oltre niente produrre di veramente nuovo nè per 

la materia, nè per la forma, perchè con la tragedia e la com- 

* . 1 . ** 
media la poesia greca era interamente ritornata al suo prin- 

1 Vedi A. G. di Schlegel, Op cit. settima lezione. Questa descrizione di 
Sciilegvl della nuova commedia è a mio avviso assai più perfetta, che non quella 
della commedia antica e della tragedia .In questo può essere appuntato di parecchie 
mende, massime quanto a’prim ipiijma per quello che s’ appartiene alla nuova com- 
media, io non saprei che cosa vi si potesse aggiugnere a maggior precisione e giu- 
stezza: il suo giudizio è da maestro. Quanto alle notizie intorno alle particolari 
commedie greche, vedi 3VIei.M-.ee , Quaestionum scenicarum , spec. 1,11, III. Be- 
rolini 1826, e seg. 4 L’ ultimo Specimen , 1830, contiene il catalogo delle opere 
appartenenti alla commedia di mezzo. 
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cipio, nel quale l’epopea contonea già in se il doppio indi, 
rizzo, tragico e comico. In effetti nell’Iliade è visibile l’idea 
tragica per il sanguinoso contendere de’popoli, per la severità 
dello scopo, per il doloroso spettacolo della morte di così gran- 
di eroi nel flore della giovinezza ; nell’ Odissea al contrario, 

- / 

come anche possiamo scorgere dal dramma satirico, si ri- 
vela una tendenza comica. Perocché l’Odissea va a riuscire 
nel felice ritorno di Ulisse alla sua Penelope, non in una tragi- 
ca fine, come è nell’ Iliade; che che dunque possa avvenire al- 
1 astutissimo uomo , e qual si sia il pericolo che egli corra pres- 
so Circe, Calipso, Polifemo, i Feaci; noi rimaniamo sempre 


calmi ; e parimente i Proci possono minacciare a lor posta 
Telemaco, e con la loro improntitudine tribolare per le chic- 
ste nozze la pudica donna; tutto questo noi sappiamo che 


avrà lieta fine. Oltre a ciò, se nell'Iliade interi popoli coloro 


animosi capi combattono l’un contro l’altro a campo aperto; 
nell Odissea il nostro interesse è essenzialmente destato dall’in- 
dividualità dell’ eroe; egli solo per sò stesso ci attira e diletta 

\ « 

di continuo con le sue ingegnosemalizie, giungendo da ulti- 
mo per fino a prendere abito di mendico per più sicuramente 
fiaccare 1 orgoglio de* Proci ; e le stesse scene affettuose del 


riconoscimento sono colorate con tratti comici, perché anche 
la fedeltà di Penelope ò messa maliziosamente a prova. E così 
la poesia greca è in sé conchiusa , dall' ampiézza dell’ epopea * 
che abbraccia l’universo salendo all estremo opposto , cioè 
fino alla rappresentazione del puro accidente e dell’ indivi- 
dualità, e dipingendo da ultimo nella commedia il proprio 
carattere dell’ individuo con poetica grazia ed ingegnosa de- ' 
fica tozza ! . 


1 Egli rileva moltissimo per una poesia nazionale, se la sua epopea contenga già 
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EPOCA SECONDA — L’Alrssandbina. 

Indole generale di casa. 

' t 

Noji dobbiamo la storia della poesia greca fino al punto, 

i i 

al quale siamo giunti, considerare come un tutto solo, o una 
sola età , nella quale il comparire dell’ epopea, della lirica e 
del dramma genera le differenti epoche, che di nuovo chiù- 
dono in sè le loro varie e progressive gradazioni formali. Le 
ordinarie distinzioni legate con tanta angustia a questo o quel- 
l’anno non sono ben determinate, perchè il movimento dello 

spirito non si può stringere in limiti troppo particolari. Noi 

* 

possiamo dunque porre solo due altre differenze veramente 
specifiche, la prima delle quali è la perfetta imitazione tec- 
nica dell’antica letteratura , tralignante spesso nello strano, 
nel vacuo e nel cattivo gusto , e la seconda* quél novello sti- 
molo a cui die occasione la religione cristiana: quella età per 
la identità dello stile si può chiamare alessandrina , questa che 

ebbe il suo centro nBizanzio, bizantina. Essenziale determi- 

/ . 

in sè il doppio indirizzo, tragiro c comico. La qual cosa non si può disconoscere 
presso i Greci, come a me è avviso; ma per arrecare un esempio , dalla epopea 
francese non si sarebbe pollilo mai derivare una commedia, perché (fucila , come 
parziale, comprende solo una maniera elegia co-tragica. L’epopea tedesca per l’ op- 
posto ha già molto' di buon’ora elementi tragici e comici, quantunque non in 
quella purezza formale die c propria de’Greci; e questa perfetta comprcensione io 
volli notare quando nella mia storia della poesìa tedesca nc’ mezzi tempi io parlai 
di una Iliade ed Odissea. Perchè tutte le opere della poesia greca sono divenute 
per noi generali concetti dell’arte c cosi noi siamo usi a parlare anche nelle altre 
letterature di un Omero, di un Tirteo, di un Ajiacrcqnte cc. Ora benché' nell’opera 
citata, p. 147, e nella prefazione io abbia dichiarala la mia intenzione intorno al- 
1’ uso di quei nomi , conte -tipi meramente simbolici; pure da alcuni critici sono 
stato finora al tutto franteso. L’ importanza di questa differenza si manifesta in 
varii modi nella storia della poesia moderna, e con questo viene ancora rifermalo 
Pcgregio concetto che Schlegel ci ha dato dell’epopea con la sua distinzione dcll’^4- 
risleia c del Koslos, di cui si c toccato sopra a pag. 1 40. 
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nazione dì questa rimanente parte della storia è che noi non 
procederemo più con distinzioni di generi; questo è già pas- 
sato; ma obbietti singolari ci porgeranno il filo del cammi- 
no, ed il tempo solamente, nel quale sia comparso ora qua, 
ora là, alcun poeta, ed abbia preso a trattare arbitrariamen- 
te quando questa quando quella materia secondo la sua in- 
clinazione. Questo accidentale succedersi delle opere poetiche 
senza un intrinseco stimolo di una ricca vita popolare da cui 
prèndano forma* ci mostra abbastanza che ora non si tratta 
più che d’ individualità poetiche. Noi ne escludiamo solo la 
storia del romanzo, perchè essa è la più acconcia a mostrare 
il passaggio dell’antico nel romantico. 

Poi che la bellezza cessò di èssere lo scopo dell’ arte , si 
formò un nuovo stile di poesia, la scuola alessandrina, per- 
chè Alessandria era ora in generale la sede della dottrina c 
de’dotti, ed ancora la principal sede di questa nuova manie- 
ra di poesia, il cui stile è dominante in tutte le poetiche o- 
pere di questo tempo. Nondimeno questo stile non ha pro- 
priamente freschezza d’ invenzione , ma è solo imitazione e 
nuovo mescolamento del preesistente. Si adoperarono le for- 
me, i metri ed i modi di dire di tutte le scuole e dei tempi 
antecedenti, massime de’ più antichi , secondo il talento di 
ciascuno. Le opere degli alessandrini sono aride , pesanti, 
morte, senza intrinseca vita, senza ispirazione e grandezza; 
con la libertà venuta meno la pubblica moralità, cessò ad un 
tempo ogni pathos ed ethos . Questi furono maneggiati con 
quella stessa aridità, che la morta materia, la quale gli arti- 
sti eleggevansi a posta loro, quantunque sotto questo rispetto 
ci ha forse una debole gradazione secondo il tempo. Ma ben- 
ché in queste opere poco si possa più parlare di bellezza , esse 
Rosene ranz, Voi. I. Si 
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hanno nonpertanto molto valore artistico ; la rappresentazione 
è compiutamente lavorata e condotta con fermo giudizio e di- 
ligenza , rimasa in tutt’ i tempi un esempio in certo modo 
perfetto di questo genere o degenerazione che vogliam dirla, 
come l’arte greca in generale è un esemplare in ciascun gene- 
re ed in ciascun grado del suo csplicamento C 

Quanto alla lingua, alla conservazione ed alla dichiarazione 
delle classiche opere , sono meritevoli di molta lode spezial- 
mente per dottrina e critica i dotti della corte alessandrina, 
membri di accademie e bibliotecarii in Alessandria. Del ri- 
manente essi hanno di rado causato il consueto mal vezzo 
de’poeti dotti, l'affettazione, ed alcuni sono oscuri a disegno. 

Un tal Slum i a di Rodi ed un Dosiade circa il 300, s’indus- 

# / • 

sero a comporre p. e. epigrammi ordinati sì artitìziosamente 
che formassero in iscritto ogni generazione di ligure! Quei 
poeti che, come Apollonio e Callimaco, trattarono subbietti 
epici e mitologici, conferirono almeno a conservare ed a tra- 
mandare alla posterità 1’ antica poesia. Quando la poesia è 
nel suo scadimento , allora soprattutto t ella si va più e più 
spicciolando e smembrando e cade in subbietti a lei propria- 
mente stranieri. Che la scienza astronomica sia uno di tali 
subbietti, che una parte di botanica o una serie di precetti: 
di medicina non sieno poesia, poniamo pure che sieno scritti 
in verso; questo non ha mestieri di esser dimostrato. Un solo 

t 

poetico genere di questo tempo posteriore ci può dilettare, 
come quello che non solo è arte ed imitazione, ma compren- 
de e rappresenta la vita sotto un particolare aspetto , i canti 
bucolici e le poesie pastorali, gl’ldillii di Teocrito e di altri. 

, ri 

1 Vedi Fbd. Schlegel, Op, cit % t. IV, p. 20-28. 
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La vita campestre ìia già in sè molto di poetico ; ma anche 
qui l’angusta parzialità della sua rappresentazione, che nella 
totalità di una epopea o dramma fa vivace contrasto con l’in- 
quietudine, il pericolo ed il contendere, conduce di leggieri il 
poeta a ripetizioni, o,per non stancare e quando egli vuole en- 
trare innanzi a’ suoi predecessori, anche ad esagerazioni. Que- 
sto genere apparisce principalmente ne’ tardi tempi del raffi- 
namento sociale, e torna molto gradito, perchè l’esagerazione 
e l’artifizioso sistema Jel'a vita convenzionale desta il deside- 

t , 

rio della semplicità della natura, ed il fastidio -deH’affel fazio- 
ne cittadinesca. Nella più parte degl’ Idillii si scorge questa 
derivazione, e spesso ci pare veramente che i personaggi 
sieno signori o signore di città, i quali iti in contado abbiano 
preso abito di pastori e pastorelle. In Teocrito e nella rac- 
colta di egloghe degli antichi ci ha canti di pastori schietta-, 
mente campestri, popolari, ingenui, e naturali; ma molti se 
ne trovano allresì , che per eleganza della lingua e pe’ con- 
cetti spiritosi ci ricordano il raffinamento dell'arte, le lusin- 
ghe della città, le smancerie delle corti. L'antico idillio era 
in generale quello che significa la parola : una immaginclta , 
una piccola pittura poetica, spesso tratta dalla vita, spesso 

i 

nuche dalla mitologia, ma per lo più di argomento erotico. 

Così in questo tempo la poesia si andò sciogliendo , srninuz- 

* ' ■ % 

zando e scomponendo, e prese sempre più una forma diminu- 
tiva 

V ' 

* Vedi Fbd. Schlegel, Opere intere , t. I, p. 81 — 88. Dopo tanto che si c 
«•ritto di triviale e di vacuo intorno all’ idillio, Schiller è stato il primo che il 
1795 ci abbia dato un giusto concetto di questo genere nel suo saggio cosi istrut- 
tivo specialmente per la storia della poesia : Delia poesia ingenua e sentimentale , 
1820, Opere intere , 12, t. XVIII, p.205 — 348. Noi abbiamo già più volte fatto 
menzione del zelo col quale la critica alessandrina si travagliò intorno alle opere 
pudiche elleniche del tempo antecedente. l)a queste loro fatiche procedette intor- 
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§. 1. Elegia erotica : Fileta , Ermknesi anace , Fanocle , Callimaco , 
Partknio, Timone il parodista,, il tragico Licofrone, l’epico Apollonio. 

Siccome ora la subbiettività divenuta libera si manifestò 
con maggior forza che innanzi , le principali opere furono 
quelle che sono suo puro effetto. 1 poeti elegiaci di questo 
tempo fecero dunque una vera opera d’arte, come è chiaro 
specialmente ne’loro imitatori romani. L'elegia è ora affatto 
erotica, il cui stile fondò Mimnermo, comeapag. 182; con- 
dotto più oltre in questo parziale indirizzo da Antimaco, pa- 
gina 163 ; nelle sue poesie alla sua amata Lida : se non die 
Felemento tragico prevalente in Mimnermo passò piuttosto nel 
sentimento di un felice appagamento. Fileta, Ermenesiana- 
ce, Fanocle ed altri vi si sono segnalati. F ieeta, intorno al 300, 

dell'Isola di Coo , maestro del giovane Tolommeo Filadelfio 

> 

in Alessandria , fu un famoso grammatico, e come elegìaco 
salì in tal pregio, che non ammettendo ì critici nessun nuovo 
poeta nel Canone, pure per lui usciron della regola, celebrità 

, i 

conseguita dopo solo da Callimaco. Ermknesianace di Colo- 
fone, jamico e discepolo di Fileta, scrisse alla sua amata Leon- 

4 v 

zia una elegia in tre libri , e del terzo ci è stato conservato 
da Ateneo un frammento, dove egli con fina arte ed ingo- 
nua grazia narra alla sua amica le amorose avventure de’più 

eccellenti poeti e filosofi greci, da Orfeo fino ad Aristippo, 

. ■* % 

> * 

no al 200 qnel celebre Canone attribuito a’ grammatici Aristofane di Bisan- 
zio ed Aristarco di Samotracia, il quale stabiliva come classici i seguenti poeti: 
epici, Omero, Esiodo, Pisandro, Palliasi , Antimaco; giambici , Archiloco , Si- 
monitle, Ipponace; lirici, Alcmami, Alceo, Saffo, Stesicoro, Pindaro; Bacchilide* 
lbico, Anacreonte, Siraomde; tragici , Eschilo, Sofocle, Euripide, Jone, Acheo 
comici dell’ antica commi' dia, Epicarmo, Cratino, Eupoli, Aristofane, Fere era- 
te, Platone; di quella dimezzo , Antifane c Alessi; della nuova , Menandro, Fi— 
lippide, Difilo, File mone, Apollodoro, — * Grammatici posteriori accrebbero ed al- 
terarono questo canone. 
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lavoro che per pari forbitezza c nobile abbondanza è rompa- 
rabile alle gemme dell’arte antica. Per la stessa via entrò poi 
anche Fànoclr circa il $84, di cui ci è rimaso un frammen- 
to, nel quale è cantato l’amore di Orfeo per Calai con i suoi 
effetti in un stile molto soave, quasi sentimentale. Callima- 
co Battiade di Cirene intorno al 247, il quale fiorì in Ales- 
sandria con ugual fama di critico e di poeta sotto il secondo 
e il terzo Tolommco, ci ha lasciato settantatrè epigrammi , 
frammenti di elegie , una elegia sul bagno di Pallade in dia- 
letto dorico, ed in jonico cinque inni didascalici mitologici. 
Abbiamo ancora di lui due poesie in versione latina, la chio- 
ma di Berenice di Catullo, e l’Ibi, poesia satirica di Ovidio. 
Questo poeta fu veramente grande nell’elegia; i suoi inni al 
contrario sono troppo didascalici , con soverchia vaghezza 
dello strano , e nell’ampiezza epica senza alcuna misura. La 
Chioma di Berenice fu una poesia d’ occasione. Berenice, so- 
rella e moglie di Tolommco Evergete, per il costui felice ri- 
torno dalla guerra sacrò agli Dei una treccia , che subito fu 
involata dal tempio, ma da Conone , non meno galante che 
dotto astronomo, venne annoverata tra le stelle; il che porse 
occasione a Callimaco, che era parimente un abile cortigia- 
no, di comporre quella elegia, dove la stessa treccia narra la 
sua ventura , profondamente addolorata di essere divisa dal 
capo della regina , nè confortata dalla sua apoteosi. Questa 
poesia è da pregiare altamente per l’ingegnosa condotta dei 
particolari e per ricchezza d’immagini; ma anche qui. come 
in tutte le adulazioni poetiche,. l’arte dee passare il naturale. 
Con questi poeti è chiuso il buon tempo dell’elegia , quando 

non sj voglia aggiungervi EuFOiùoNE,un famoso poeta di Cai- 

/ * » 

cide nell’Eubea , e bibliotpcario presso Antioco il Grande, 
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che oltre a’suoi canti epici levò grido di sè per le sue eroti- 
che elegie. Di anche minor pregio è Alessandro di Etolia 
sotto il secondo Toloinmeo, e Partenio.NcI secolo di Augusto 
fece invano opera di ricondurre l’amore nell’elegia: essa pas- 
sò a’Romnni, e la sua natia forma fu in generale così altera- 
ta, che p. e. il dotto grammatico Eratostene sotto il terzo To- 
lommeo scrisse in distici la sua dottrina sul raddoppiamento 
del cubo K 

La parodia è possibile che sia stata coltivata a cessarla noja 
sempre crescente; uno de’ poeti di questo genere di maggior 
merito, di cui Diogene Laerzio ci ha serbati alcuni frammen- 
ti, fu il medico Timone di Fliunte, 273 prima di Cristo, che 
rigettò ogni domraatismo come conseguenza di una supposi- 
zione, c ne Siili , poesia in tre libri , fece un’ardita e spiri- 
tosa satira depirronisti e de’loro avversarii. In questo stesso 
tempo Sositeo si segnalò nel dramma satirico. 

Nella tragedia risplendette Licofrone di Calcide nel 275. 
Egli inventò il freddo giuoco dell’anagramma, e scrisse molte 
tragedie, delle quali ci è avanzata la sola Cassandra , in isti le 
artificiato e gonfio, con sfoggio di dottrina archeologica rac- 
colta con penosa diligenza, un monodramma infarcito di mi- 
tologia, dove Cassandra predice con falso affetto la distru- 
zione d’ilio e la sorte di tutti gli eroi ed eroine che ebbero 
parte in quell’ avvenimento; 

Il medesimo fu dell’epopea , quantunque con più grande 

temperanza. Apollonio KoDiodi Naucrate (222-296), che lun- 

/ • 

1 Vedi ScuXEinKR negli Studii di Daui, IV, p.52— 68, e Fed. Schlegel, 
Sull* antica elegia ed alcuni suoi erotici frammenti ; t sopra V idillio ùucoli- 
co,1798, dóve si ragiona paratamente di Fanocle, di Ermenesianace e dej bagno 
di Palladc di Callimaco, Op.cit. IV, p.46 — 65. Intorno a Callimaco vedi Man- 
so ne* suoi Caratteri , articolo Callimaco , 1793, 11, pag. 86 — 112. 
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go tempo insegnò eloquenza in Rodi , di che tolse il suo so- 
pranome, fu dipoi sotto Tolommeo Evergcte sopraintendente 
alla biblioteca d’ Alessandria. Egli scrisse 1’ Argonautica in 
quattro libri, e mostrò molto gusto nella rappresentazione di 
questo antico mito. La lingua ritrae quanto è possibile della 
omerica, ed il corso delle avventure, e la concezione de’ ca- 

i * 

ratterl tipi è senza esagerazione, pregio negativo degno non- 
dimeno di lode in un tempo di tanta gonQczza. Ma quanto la 
vita epica fosse divenuta straniera a questa età si mostra nel- 
l’opera di Apollonio specialmente per la relazione in che gli 
Dei sono con l’ uomo: l’opera loro è così superflua, che quan- 
tunque volte appariscono in ajuto, sono d’. impedimento al- 
l’ intreccio , una inutile cornice dell’azione , macchine secon- 
do il significato che l’estetica francese dà a questa parola per 
l’uso del soprannaturale é del maraviglioso nell’epica ; e però 
per questa vacuità, che può appena dirsi allegorica, questa 
poesia è divenuta il tipo originale di tutte quelle epopee nate 
morte , che procedono non dalla vivente tradizione del popo- * 
lo, ma da un ingegno di fino gusto e dotto degli anchi miti f . 

* ' ' i 

§2. LTdillio, .sua origine da’ Mimi. Teocrito, Bionb e Mosco. 

» t 

L’ Idillio o la poesia bucolica, avuto rispetto all’ estrinseco 

della forma, ebbe il suo fondamento nelle mimiche rappresen- 

• ■ 

tazioni, che insieme col dramma artistico facevano da molto 

* v 

tempo parte dello spettacolo popolare improvvisato. Un tal 
Sofrone di Siracusa nel 420 scrisse il primo per la sola let- 
tura di tali dialoghi in forma drammatica e in prosa ritmica. 

De’suoi mimi , personaggi maschili e femminili , salvo pochi 

• » 

1 Vedi Maxso, Op. cit. t. VI, p. 1, 1 800 , Apollonio Rodio, p.179 — 239, 
dove ci dà pure un’ analisi sostanziale della materia. 
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frammenti, solo alcuni nomi ci sono pervenuti, come il messo, 

v • • , 

il predator e di tonno , il pescatore , il contadino , i\r fanciullo. 
la giovine fidanzata , la suocera. Per questa via continuò A- 
sclepiade, ma soprattutto Teocrito. Egli nacque in Siracusa, 
e visse durante il reggimento de’ due Geroni e de’due Tolom- 
mei. Egli medesimo nel settimo idillio nomina suoi maestri 
ne’ canti bucolici Asclepiade di Samo e Fileta. Lungo tempo 
dimorò in Alessandria, ed ivi strinse conoscenza tra gli altri 
con Arato e Nicia medico di Mileto, al quale sono indiritti 
due de’suoi idillii; anche di questo tempo è la piccola poesia 
sul fuso d’avorio, da lui destinata in dono alla sposa di questo 
suo amico. Più tardi tornò a Siracusa, e dee esser giunto a 
grande vecchiezza. Delle opere di questo celebrato poeta non 

i " ? 

ci rimane in tutto che trenta idillii in dialetto dorico, e ven- 
tuno epigramma , oltre a frammenti d’inni, poesie eroiche, 
elegie e giambi , ove parecchi di essi non sieno piuttosto di 
altri autori. Una poesia, i Prolidi , a lui attribuita, ed un’al- 

i 

• tra, Elpides , le speranze , forse di materia didattica , sono 
andate perdute ; alcuni epigrammi e la più gran parte dei 
suoi idillii sono bucolici, molto differenti di contenuto , es- 
sendocene fino uno, le Caritè o il Gerone , che deesi riguar- 
dare come una poesia didascalica. Negl’ idillii Teocrito non 
rappresenta mica un mondo ideale , ma, come il mimo , la 
vita reale ; la scena è la bella Sicilia; i personaggi sono con- 
tadini di quel luogo, pescatori, streghe, mietitori, ma prin- 
/ * 

cipalmente pastori che parlano in un dialogo di estrema sem- 
plicità , il quale ondeggiando tra il serio ed il burlesco non 
di rado inchina verso il comico. Un proprio carattere di que- 
ste vaghe dipinture è il satirico, non solo nel senso morale 

, • i m 

dell’insieme come negl’idillii IV. X. XXI, ne’quali par che 
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descriva i vantaggi della tranquillità d' animo e del lavoro * 
ed i danni dell’amore e dell’ambizione ; ma anche con parti- 
colare rispetto a persone, come nell’amore di Cinisca, come 
in Bombice ne’ Mietitori, ed in Egone, il vecchio innamo- 
rato ne’ Pastori. Poeti dello stesso genere furono Bione e 
Mosco. Quegli fu pure contemporaneo di Teocrito, il quale 
dee essergli sopravvivuto secondo la testimonianza di Mosco; 
egli nacque in Smirne e visse in Siracusa, dovè morì di ve- 
leno; Mosco di Siracusa Io pianse come suo maestro in una 
affettuosa poesia. Lo stesso avverso destino ebbero le opere di 

Bione; le quali con le poesie di Saffo furono distrutte in Co- 

» 

stantinopoli. Ciò che avanzò alla distruzione , rimane anco- 
ra, oltre il Canto in morte di Adone , per la più parte picco- 
le poesie amorose ed alcuni frammenti di poesie pastorali. 
Di Mosco si ha ancora alcune di tali piccole poesie, ed oltre 
la mentovata Trenodia, due lunghe opere epiche, di cui una 
è l 'Europa *. , 

• i • ^ 

• / ’ # 

• • . r > • 

§ 3. La poesia didattica: Arato, Nicandro, Oppiano, Dionisio. 

De’raolti altri poeti alessandrini di questo tempo noi ab- 
biamo solo o ben poco, come l’inno a Giove dello stoico Clean- 
te di Asso il 265 , o il poco anche a frammenti , come del 
critico d’Omero Riano, il 225 , di Creta, celebre come ci- 
clico. Solo della didatttica poesia di questa scuola si ha un 
compiuto concetto. Non era più la spontaneità dell’ istinto, 
che sospingeva ora all’epica rappresentazione di una scien- 

4 * i 

1 Vedi Finkknstein ì Arethusa, o le poesie bucoliche dell* antichità, parte 
1, Berlino 1806, parte II, 1810. Vi sono tradotte le principali poesie bucoliche, 
e nelle introduzioni sull’origine dell’idillio dal mimo e sul carattere estetico di 
questo genere ci ha mollo opportune investigazioni. 

ftOSKNKRANZ, Voi. I. 
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tifica materia ( vedi sopra /pag. 169 ), ma un giuoco d’inge- 
gno con la materia già conosciuta, nella cui poetica intelli- 
genza esercitavasi l’arte non tanto per sentimento del bello , 
quanto per amore dell’arte stessa con ostentazione di tecnica 
abilità. Arato di Soles in Cilicia, il 270, menò la maggior 
parte della sua vita in corte del re macedone Antigono Go- 

nata, ed attese precipuamente alla medicina. De* suoi scrit- 

\ 

ti in prosa nessuno , e de’ suoi saggi poetici non le sue eie- 

> 

gie, non i suoi inni , ma due sole opere didattiche sono a 
noi pervenute, Phenomea e Diosemeia, fenomeni e segni ce- 
desti , delle quali quella descrive il luogo ed i fatti fenome- 
nici delle stelle nel cielo , e questa insegna ad argomenta- 
re la stagione da segni naturali. Se poniamo mente al pre- 
gio in che queste opere sono tenute dagli antichi , e soprat- 
tutto alla diligenza che posero in tradurle tre fumosi roma- 
ni, Cicerone, Germanico ed Avieno; dovrebbe quasi sembrarci 
che in esse fosse consenato un grande tesoro. Ma la prima 
poesia non è in verità altra cosa che una descrizione in ver- 
si del cielo secondo il sistema de’ corpi celestiali Eudosso , 
astronomo di Gnido; con la più grande monotonia egli passa 
di stella in stella. L’ altra poesia non è che un aggregato di 
v osserv azioni della stessa natura: ciò che l’esperienza e la su- 
perstizione hanno scoperto o creduto scoprire per la prescien- 
za delle stagioni ne’ fenomeni del sole, luna e stelle, degli al- 
beri, piante e fiori, de’quadrupedi, uccelli ed altro, tutto que- 
sto è stato raccolto da Arato in meglio di quattrocento versi, 
ed ornato di vocaboli e frasi poetiche , in che è tutto il suo 

merito. — Nicandro di Colofone, il 160, anche egli medico, 

\ 

e critico e sacerdote di Apollo Ciano , compose, come pare, 
in diversi generi ; si fa menzione di sue metamorfosi , etoli- 
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che e georgiche ; le due poesie, che sonoci rimaste di lui, si 
compiono in certo modo l’una con l’altra.La prima, Jhcridha , 
numera e descrive gli animali velenosi nel mordere, e vi ag- 
giunge a quando a quando precetti per la guarigione delle fe- 
rite. La seconda , Àlexipharmaka , ragiona de’ veleni che si 
prendono mangiando e bevendo, e de loro effetti, c nota gli 
antidoti più opportuni in ciascun caso. Meandro non ha fatto 
altro che rinchiudere tali obbietti restii ad ogni poesia in ar- 
moniosi esametri , dando ad essi con aggettivi pittoreschi e , 
vaghi maggior rilievo, che non porta la loro natura. — Nello 
stesso modo Oppiano di Corice in Cilicia, il 180 dopo Cristo, 
compose una poesia didattica su’pesci, Ilalieulilca , in cinque 
libri, de’ quali il primo espone il luogo di dimora e i diffe- 
renti modi di propagazione de’pesci, il secondo il loro modo 
di vivere, le armi e le lor guerre, e gli altri tre i varii trovati 
dell’ingegnosa diligenza umana per farne preda. La purità ed 
eleganza della lingua e l’armonia e morbidezza del verso non 
può ristorarci del difetto di più alte bellezze, nè farci dimen- 
ticare l’infinita aridità dei tutto. Grande pazienza si richiede 
a leggere questi cinque libri, di cui ciascuno comprende so- 
pra a seicento versi; perchè ne le descrizioni dilettano, nè i 
paragoni intessutivi illustrano, nè tampoco ci satisfanno le 
considerazioni sparsevi per entro. Oppiano è tenuto ancora 
autore di una poesia di pari aridità, Kynegetikon , sulla cac- 
cia, in quattro libri, de’quali il primo descrive il cacciatore in 
tutto punto su di rapido e bene addestrato cavallo e circon- 
dato di ardili ed ammaestrati cani, il secondo c il terzo no- 

• • 

mina c descrive gli animali di cui si va a caccia, ed il quarto 
conservato solo in parte espone la parte scientifica della cac- 
cia.— Uno scrittore, Dionisio Peiiiec.ete (di Libia, il 200?) 
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ci ha lasciato una poesia geografica , nella quale , stabilite 
dapprima le parti del mondo, non descrive, ma indica arida- 
mente l’uno appresso l’ altro prima I' oceano secondo le sue 
principali divisioni, indi, partendo dalle colonne di Ercole, 
i diversi mari del mediterraneo, di poi i popoli di Affrica, i 
paesi di Europa, le isole del mediterraneo e fuori di esso, e 
da ultimo i regni dell’Asia, in circa undici centinaja di esa- 
metri, e con la stessa brevità fa parola de’ principali monti» 
■’ • / 
e città, e degli altri obbietti più degni di nota ! . 

> * * 4 * • 

ÈPOCA TERZA : la bizantina. 

1 * ’rp ' i ' / ’ * fi fili li) fi 11 1*1 

§ 1. Antologie. Descrizione dell’epopea sentimentale: Alcifronk , Nonna, 
Lucio e Luciano. Romanzo: Giamblico, Eliodoro, Tazio, Longo, Seno- 
fonte, Prodromo, EtisTAZtd. 

Stabilita la religione cristiana * Bizanzio , come sede del 
maggior patriarcato , divenne il centro principale della vita 
letteraria della Grecia ; ma non vi si manifesta alcun movi- 
mento progressivo, del romanzo in fuori. Cristodorodi Cop- 
ti nella prima metà del sesto secolo descrisse alcune statue^ 
in esametri ; Paolo Silenziahio descrisse in versi i bagni 

pizii, la chiesa di S. Sofia, ed il suo pergamo; Giovanni Ga- 

» 

zeo tutto il mondo in settecentotrentuno esametro; Giorgio 
Piside intorno al 640 compose giambi storici e religiosi ; 
Cristoforo, il 650, scrisse satirici giambi; Teodosio, il 963, 
diacono in Costantinopoli, celebrò in versi trimetri la con- 
quista di Creta per Nice foro Foca; Simeone Seta, il 1081, 
tradusse dal persiano una storia romanzesca di Alessandro il 

* Vedi Manzo. he poesie greche del tempo posteriore ,nc’ suoi Caratteri ’,t.VI, 
parte II, 1802, pag. 389-394, 
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Grande, e dall* arabo , per commissione dell’ imperatore A- 
lessio Comneno , Calila e Dimna sotto il titolo di Stephani- 
tes Ichnelates , chè così egli chiamò i due animali Schakaln 
che raccontano le favole ( vedi sopra a pag.. 64 ) ; e così di 
altri. ' * • 

Con la maggior diligenza si attese a comporre epigrammi, 

i 

chè a questo bastavano ancora le forze , come fecero Leon- 
zio, Giuliano, Macedonio, ec.,e si compilarono antologie. Già 
nel primo secolo ii sirio Meleagro di Gadara.che levò gri- 
do di grazioso poeta, ad esempio di Polemone e di altri, for- 
mò una raccolta di 4i poeti in ordine alfabetico, che è per- 
duta; e lo stesso fu della raccolta di Filippo di Tessalonica 
intorno a cento anni dopo Cristo, che vi aggiunse epigram- 
mi di tredici poeti , di quella del poeta di Sardi Straione 
intorno ai 130, delfaltra di Agatia di Mirina nel 560, ordi- 
nata per materia in sette libri. Di queste antologie si giovò 
Costantino Cefali’ nel 910 per la sua in quindici par;i , 
molte cose trasandando , ed arricchendola di parecchi epi- 
grammi posteriori. Questa Antologia si è conservata, e Mas- 
simo Planude di Nicomedia, vivuto monaco in Costantino- 
poli nel principio del quattordicesimo secolo , del quale ab- 
biamo già fatto menzione in un’annotazione a pag. 169 come 
compilatore delle favole di Esopo, la pose come fondamento 
della sua in sette libri, osando nondimeno di fare molto ar- 
bitrarii mutamenti nella scelta e nel testo. 

Il romanzo comprende tre principali elementi: il maravi- 
giioso della favola, come in Oriente { vedi p. 131, 122, 77); 
il sentimentale come ultimo termine in cui si risolvette l’an- 
tica lirica greca; e finalmente lo stile ascetico della cristiana 
leggenda. La lotta del cristianesimo con la religione pagana 
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fu il proprio positivo elemento di questa età, ed il debole eco 
de* primi secoli fu quindi squallido e vano. Pompa rettorie» 
ed esagerazione di un infermo sentimentalismo, che si sente 
come derelitto nel difetto di una vita gloriosa , e quindi si 
profonda parte in riflessioni morali , parte nella passione e 
nella frivolezza dell' amore, sono il carattere di tutto questo 
tempo e della sua poesia. Il che si mostra singolarmente ne- 
gli scrittori di lettere romanzesche , di cui ci avanzano anco- 
ra quarantaquattro di Alcifuone, le quali è facile che appar- 
tengano alle principali di questo genere; dovendosi conceder 
loro il mirilo di descrivere con grazia e vivacità la vita e il 
pensiero de’ diversi stati dell’animo nelle più varie situazio- 
ni. Ma il suo imitatore Aristknkto di Nicea, il 360, di cui 
ci ha ancora parecchi^ lettere erotiche , non ostante il suo 
stile rifiorito, dispiace per i suoi freddi concetti, e le lettere 
di Teofilatio Simocatta di Egitto nel 630 sono prive di 
qualsiasi importanza. 

Questi belletti sentimentali , questa vaghezza dello strano 
e deir incredibile contaminò ancora i lavori che ebbero per 
materia i miti antichi;QciNTO di Smirne (detto comunemente 
Quinto Calabro, perchè Bessarione trovò il manoscritto in Ca- 
labria) nato nel 400 scrisse in verso ad esempio de’poeti ci- 
clici in quattordici libri i Paralipomeni di Omero ; Museo 
grammatico nel 450 scrisse la storia amorosa di Ero e Lean- 
dro in un commovente componimento epico; Nonno di Pa- 
nopoli in Egitto nel 500, che voltò pure in verso l’Evangelo di 
S. Giovanni, cantò in quarantotto libri di Spediti esametri le 
imprese di Bacco con grande sfoggio di dottrina mitologica 
e lusso di figure rettoriche, i Dionisiaci ; Trifiodoro intorno 
al 500 narrò egli pure a sua volta la distruzione di Troja ad 
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imitazione di Lesche e di altri ciclici; e Coluto di Licopoli 
nello stesso tempo scriveva il ratto di Elena.Cosi tenace era 
Tinclinazione del pensiero greco verso questo subbietto favo- 
rito, che anche dopo la caduta dell’ impero bizantino fu can- 
tato da Demetrio Mosco , maestro a Ferrara e Mirandola 
nel 1500. , v 

Come preparazione a! romanzo propriamente detto si deb* 
bono riguardare i racconti mitici , che già da lungo tempo 
erano in voga, e de’quali conosciamo autori Conone nel tren-„ 
ta prima di Cristo e Tocommeo Ciienno; la tendenza roman- 
zesca si manifestò più chiaramente in Partesio di Nicea 
nell’ottantuno, che scrìsse trenta racconti mitici di avventu- 
re amorose. Le maravig.iose tradizioni di lontane terre , di 
metamorfosi di uomini in animali ec.ebbero la loro più splen- 
dida sede nell’ Asia occidentale, passaggio dell’ Oriente nel- 
1’ Occidente; e presero perciò anche il nome di racconti mi - 
lesti. \i discepolo di Aristotele Clearco di Soloe il 300 prima 
di Cristo dee avere scritto di tali favole , composte a forma 
artistica da un Aristide il 100 prima di Cristo e da Lucio di 
Patrasso,. Ciò che si sa di certo intorno a questi scrittori da 
frammenti ed altre notizie è che il principale argomento di 
Parteoio fu il col pevole ed innaturale amore , e che Lucio 
ne suoi fjL£T&tJLOfò<icfa<x)$ Àóyoi si rese infame per le sue 
sfacciate e nude e voluttuose dipinture ; Luciano nell’ Asino 
ed Apulejo hanno molto tratto da lui. Nell’ ilsino di Lucia- 
no ben si pare il disprezzo ed il ridicolo in che era caduta 
l’antica dottrina della metempsicosi per 1’ uso fattone ple- 
beo ed osceno a fine di porre in lume certi segreti intrighi 
di ciurmadori, e render guardinga la semplicità de' trop- 
po creduli. D’ altra parte il primo e secondo libro delle, sue 
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vere storie sono una satira piena di umore e di brio sulle e- 
sagerate notizie che spacciavano allora i viaggiatori. Le sto- 
rie della lotta degli Elioti e de’Seleniti ( schiere favolose del 
Sole e della Luna) , della vita menata nel ventre di una gran- 
de balena e del modo onde si campò di questo pericolo , il 
soggiorno nell’isola de’beati, dove Elena vuole di nuovo fug- 
girsene con un gen til garzoncello giardiniere , dove Ulisse 
consegna à Luciano una pietosa lettera di amore all’ antica 
• amante del mare ec., tutto questo è egregiamente concetto ed 
egregiamente rappresentato — Antonio- Diogene scrisse 
del pari ventiquattro libri delle incredibili cose dell’ ultima 
Tuie, e Flegone di Traile in Lidia , un liberto di Adriano, 
compose una raccolta di storie maravigliose e paurose appa- 
rizioni di spettri, ne&fl tricorne quella di Fiiinuio- 

ne, che è tornata in voga tra noi per la Fidanzata di Corinto 
di Goethe. 1 

Della storia babilonese o Storia amorosa di Rodane e Sic - 
corte in sedici libri del sirio Giamblico abbiamo ancora un 
compendio, ed è notabile che ivi si trova in un episodio una 
quistione d’amore proposta, discussa e diffinita, proprio come 
solea farsi ne’mezzi tempi.— Il più importante romanzo gre- 
co, Teagene e Cariclea, o Aethiopika, in dieci libri, di Eliodo- 
ro di Emesa, nel 400 , vescovo di Tricca, congiunge la gra- 
zia e lucidezza greca con l’alto sentimento ed ideale amore, 
che è proprio del romanzo cristiano del medio evo ; onde è 
agevole ad intendere il prodigioso successo che ebbe que- 
sto libro presso ogni sorta di persone dopo la ristorazione 
delle antiche lettere con tanta copia di traduzioni ed imita- 
zioni. — Il suo imitatore Achille Tazio, verso il 400, che 
scrisse le Avventure di Clitofonte e Leucippe in otto libri , 
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quantunque non gli si possa negare ingegno, rimane infinità- 
mente al di qua del suo esemplare. In effetti non si può biasi- 
mare abbastanza la prolissità delle descrizioni di spettacoli e fe- 
nomeni naturali, la pompa rettorica unita con intrinseca pò-, 
vertè, e la gonfiezza accanto alla trivialità. — Esternamente 
è da questo ben diverso il romanzo pastorale in quattro libri 
di Lungo, Dafni e Cioè. Nondimeno nella rappresentazione 
della vita campestre e della calma idillica questo autore si mo- 
stra similmente rettorico e frivolo; ma con questo stile manie- 
rato, col quale Longo secondò l’andazzo del tempo, è accom- 
pagnata in più luoghi una morbidezza e soavità allettatrice, e- 
la stessa storia ha un’indole ben conforme al tipo poetico scel- 
to dal romanziere. — L'arte andava corrompendosi ognidì più: 
Tazio era divenuto l’esemplare comune. Eliodoro rimase nel- 
l’essenza della sua opera inimitabile , quando pure ne erano 

W * J * 

imitate le particolari avventure, Senofonte di Efeso , che 
scrisse l 'Ephesiaka, o l’amore di Abrocomae d Anzia in cin- 
que libri,eCABiTONE Afrodisieo verso il 400, che narrò in otto 
libri le avventure di Cherea e di Calliroe , non sono mai Ietti 
volentieri, non ostante i filosofici comenti degli editori.— Ciro 
Teodoro Prodromo, come monaco chiamato llarione, di Co- 
stantinopoli, morto verso il 1143, scrisse tra l’altro anche le 
Avventure amorose di Sodante e Dosicle in nove libri in me- 

A 

tro giambico; Niceta Eugeniano contemporaneo scrisse pu- 
re in giambi ed in nove libri la Storia di Drosilla e Cariclea; 
finalmente Eustazio oEumazio di Egitto nel quattordicesimo 
secolo narrò in undici libri le Avventure d'ismenia ed Isme- 
ne ; quest’ opera mostra 1’ estrema degenerazione dell’ arte. 
Nella lingua questo gretto autore avauza tutt’ i suoi prede- 
cessori di smancerie e di fallita imitazione dell’atticismo; ma 
Kosbnkeunz, Voi. I. , 55 
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di speziai biasimo sono degne le sue lunghe appendici volut- 
tuose e molli. E come lo stile manca affatto di gradazioni de- 
licate, così la materia è altresì una disordinata compilazione 
delle storie di Eliodoro e di Tazio *. 

• 1 ? . 4 

1 Vedi Schmidt ne\V Annuario di Vienna , t. 26, 1821 , pag. 20-52. Il li- 
bro tenuto fattura di Atcnagora : Du i rai et parfait amour , écrit en g ree, eon- 
tenant les amours honnétes de T/iéogonè et. de. Charide , de Phérécides et dt 
Mélangi e , Paris 1599 e 1612, è stato composto da quello stesso, che passa per 
suo traduttore, Martin Fumèe Seigneur de Génillé. — Di Apollonio Tiro, di 
Barlaam e Giosafat, come altresi del romanzo Amadigi noi ragioneremo per quel- 
lo che riguarda la loro origine greca nella seguente parte di quest opera. 
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LA POESIA ROMANA 


Differenza generale di eua dalla Poetala greca. 

■\ ' 

- * * • ‘ ‘ ’ . » 

. j 

La poesia greca nel suo insieme è divenuta un tipo e ca- 
none di poesia nel suo naturale procedimento. Con ardita 
determinazione i contorni sono semplicemente disegnati, e 

con morbida forza condotti e compiuti; ciascuna forma è la 

% 

sostanziale contemplazione di un concetto puro. Essa con- 

• % 

tiene per tutte le specie primitive del bello e de’ concetti 
dell’arte una compiuta raccolta di esempli, maravigliosamen- 
te conformi al sistema estetico, quasi la natura artista si fosse 
adoperata a bello studio di precorrere al desiderio dell ’ in- 
telletto vago di conoscenza. In essa poesia l’ intero circolo 
dell’organico esplicamento dell’arte è chiuso e compiuto; tutte 
le pure specie delle differenti possibili composizioni degli e- 
lementi del bello vi hanno luogo, ed il passaggio da uno stile 
ad un altro vi è trovato e determinato con necessità per in- 
trinseche leggi. Il sistema di tutt’ i possibili generi di poe- 
sia puri è in essa compiuto, comprendendo Gno il primo tra- 
stullarsi dell’arte, confusa opera della fanciullezza del mondo 
ancora ripiegata in sè stessa, come altresì i più semplici ge- 
neri misti, che nel tempo degenere delfimituzione nacquero 
dalla combinazione e mescolamento di quelli puri e primiti- 
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vi. Così l’ellenica poesiaè una eterna storia naturale del bello 
e dell’arte 

Altro è T indirizzo della poesia romana, la quale ha pro- 
gredito non tanto nellesplicazione de’diversi generi di poe- 
sia, quanto nella gradazione di un solo particolare stile, e per 
rispetto alle leggi del procedimento vitale sta assai prossima 
alla scuola alessandrina, alla quale si accostò principalmen- 
te. Questo stile può esser partito in tre tempi; il primo dal 
terzo secolo prima di Cristo fino ad Augusto forma il passaggio 
dal tipo nazionale al tipo greco sempre più liberamente imi- 
tato ; il secondo durante I* impero fino al termine del se- 
condo secolo dopo Cristo ondeggia quasi nel molto conforme 
\ 

godimento dell'acquistata civiltà ; il terzo fino alla materiale 
caduta del potente impero comprende la declinazione di 
questa coltura artistica nella barbarie. Questo andamento è 
congiunto intrinsecamente con la storia politica. Dopo inces- 
santi lotte l'aristocrazia. primitiva venne sopraffatta da una 

. / » 

democrazia tralignante sino alla più vii plebe, e questa dalla 
monarchia, la quale durò in grande splendore due secoli, in- 
sino a che si smembrò, venuta a mano del rozzo arbitrio sol- 

« V / * 

datesco 1 2 . 


1 Vedi Federico Schlegel, Op. cit ., t. V, pag. 142. 

* ^di nella terza lezione di Feo. Schlegel un quadro generale della lette- 
ratura romana, e ne* Caratteri di Jakob un quadro della poesia romana , t. 1 , 
pag. 1-37. Una rappresentazione della poesia romana secondo la divisione de’ ge- 
neri si ha nella Storia della letteratura romana di B veiir, Carlsruhe, 1828,8. 
pag. 33-249. Ma sopra tutti è il compendio del Brrniiardy da noi mentovato 
a pag.140. Degna di speziale attenzione è la sezione sulle età della romana lette- 
ratura, pag. 78-143, ove le semplici intrinseche differenze di essa sono state da lui 
esposte la prima volta con pari profondità e lucidezza. Un singoiar pregio di que- 
sto libro è la raccolta con tanto buon giudizio scelta ed ordinata degli esempli di- 
mostrativi cavati dagli stessi autori romani, di modo che nelle annotazioni al lesto 
si ha in certo modo nna progressiva storia della letteratura romana scritta dagli 
stessi Romani. 
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PRIMA ETÀ*. ' 

» • " * * v 

DELLO STILE ANTICO 

§ t. Antica poesia nazionale. 

La prima età della poesia romana comincia con canti natii 
nelle feste campestri; il metro proprio era il verso saturnino , 
e la più antica forma di rappresentazione fu il wimo, che se- 
condo il senso pratico de* Romani indirizzava il suo dialogo 
improvvisato, carmen amoebaeum, agl’immediati bisogni della 
vita, come fu pure la tendenza de’mimi siciliani. Un piccolo 
avanzo se ne mostra ne’ versi fescennini , rappresentati o in 

V • * * 

dialogo o da doppio coro , dapprima invettive di molta am- 
piezza, poi liberi motti con ritorno delle stesse voci in occa- 
sione di nozze. Non ci resta altra notizia distinta che solo 

* , * * * * * . 

de’ canti religiosi de' Salii e de’ Fratelli* Areali ; quelli, car- 
mina saliaria o axamenla, <rano in primavera rappresentati 
a modo de’ mimi da’SacerSoti nel culto di Marmar o Marte, 
con. intendimento di onorare gli Dei antichi e gli uomini più 
ragguardevoli dello stato; gli altri, canti di-rito, erano pre- 

S ' m 

ghiere in metro saturnino cantate ballando du’fratelli Anali 
per la prospeiità dtdragricoltura. Dei rimanente tutto quello 

* * • w 

che di epico e di lirico ha potuto essere composto nella na- 
tia lingua romana , e secondo 1’ antico carattere romano , è 
ohbietto di conjetture e d’ipotesi, sicché nessun sistema cer- 
to si potrebbe addurre su questa materia. 

*'• * . * # * # » 

§ 2. Imitazione imperfetta della poesia greca. 

Livio Andronico, Nevio, Ennio. 

Il primo che trapiantò in Italia la forma greca della poe- 
sia, fu Livio Andronico di Taranto nel 240 innanzi Cristo, 
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schiavo ed indi liberto di Livio Salinatore; egli compose tra- 
gedie ( VEgisto ) e commedie ad imitazione de’greci, ma senza 
penetrare profondamente nell’ essenza dell'indole romana nè 
quanto al concetto, nè quanto alla forma della lingua. Pochi 
frammenti sonoci solo rimasti di lui. 

Gneo Nevio di Campania fu suo contemporaneo ; prima 
soldato , poi poeta. Per politiche offese fu gittato in prigio- 
ne, e liberatone da’ tribuni , continuando ne’ suoi oltraggi , 
fu sbandeggiato, e mori esule in Utica.Egli compose trage- 
die (il Licurgo ) secondo Euripide ed Eschilo, parecchie com- 
medie, ed una poesia narrativa della prima guerra punica , 
che i grammatici partirono in sette libri. Egli fu felice tanto 
nelfintelligenza del carattere romano, quanto nel maneggio 
della lingua, ma senza una durabile efficacia. 

Per amendue questi rispetti s innalzò a incontrastata fama 
Quinto Ennio di Rudi in Calabria, 239 —169 prima di Cri- 
sto. Egli consumò la sua giovanezza nel vagante mestiere del- 
l’arme; di Sardegna dove militava come centurione sotto Tor- 
quato, fu condotto a Roma da Catone; di quivi accompagnò 
in Etolia Marco Fulvio Nobiliore che 1’ avea molto caro , e 
quinci innanzi pare sia vivuto in Roma, dove in segno d’ o- 

j 

noie gli fu conceduta la cittadinanza. Ispirato dalla grandez- 
za e maestà romana , ed imprimendo una forma severa alla 
lingua latina, egli scrisse gli Annali della storia romana, con 
intendimento di fondare a questo modo un opera omerica; ed 
aggiunse una poesia, Scipio , come appendice a questa epo- 
pea, che è composta almeno di diciotto libri, e giunge dalla 
origine della città fino alla ultima guerra. Minor successo 
ebbe Ennio nei suoi tentativi drammatici , ne’ quali per la 
tragedia seguitò spezialmente Euripide (Ecuba t Medea); nella 
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commedia egli fu troppo arido, e le sue poesie didattiche non 
furono altro che traduzioni dal greco ; la poesia p. e. Hedy- 
pathetica in esametri era una gastronomia secondo Arche - 
strato (vedi pag.164) ; 1* Epicarmo in esametri e tetrametri 
trocaici era un quadro della filosofia greca della natura ec. • 
Egli fu originale nella satira, modo di poesia schiettamente 
romano , in che nondimeno fu avanzato da ]Lucilio. Hi tutti 
questi lavori non abbiamo che scarsi frammenti. 


$ 3* Unione dello stile greco e romano. Poesia drammatica. Lucilio :Sat ira. Ar- 
ie liane. Pacuvio, Plauto, Tehenzio. Mimi. Poesia didattica: Terenzio Var- 
rone, Lucrezio. Catullo, Lirica. Passaggio alla seconda età. 

< 

« % v 

In questi poeti, Andronico, Nevio ed Ennio, l’opposizione 
della forma straniera con la natia si mostra ancor dura , e 
quando pure il sentimento nazionale si manifesta nella sua 
sostanzialità, come presso di Ennio, sta con esso collegato il 
non poetico elemento della riflessione* Roma per la natura 
della sua origine non poteva avere alcuna epopea , ma solo 
storici, e ne ha avuto di sì egregi, che essi rendono la più su- 
blime testimonianza della possanza e dello splendore della 
regina del mondo. Nè poteva avere tragedia, priva com’ era 
di una base antecedente mitico-epica, e del sentimento gre- 
co del destino, perchè nella serie non interrotta delle sue vit- 
torie la necessità determinante di un’iodomata volontà era il 
destino di tutt’ i popoli ed il suo proprio. Nè tampoco com- 
medie, perchè l’intelletto romano lucido, ma troppo inchi- 
nevole all’utile, non era in grado di abbandonarsi serenamente 
ad una rappresentazione umoristica, licenziosa e fantastica. 
Per tali difformità tra la forma straniera e la nazionale, la 
tragedia fu distinta in crepidata e praetexlata, quella più con- 
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forme al tipo greco, questa più romana, e della commedia fu 
trattata la sola commedia propriamente detta , come quella 
che più facilmente si accostava a’ consueti spettacoli popo- 
lari. In effetti la forma primitiva della commedia romana fu- 
rono le Atellane , dette così da Atella , città osca in Campa- 
nia; una maniera di dramma semplice, così caro a’ Romani, 
che durò fin sotto l’ impero. La lingua era osca , la materia 
più casta, che ne’versi fescennini mentovati inrfanzi, e l’at- 
tore non veniva escluso, come nella commedia propriamente 
detta, dalla tribù e dalla milizia. Le Satureie , cioè drammi 
misti, erano farse estemporanee senza propria azione dram- 

i 

matica , ma conferirono essenzialmente al perfezionamento 
del dramma romano, perchè erano tanto gradite al popolo, 

• j 

che dopo T introduzione del dramma greco dovettero ricon- 
giungersi con la rappresentazione sotto il nome di esodii 
(exodia). La commedia propriamente detta, come si è vedu- 
to della tragedia , fu distinta in palliata e togata , 1’ una più 
greca , 1’ altra più romana. Specie di quest’ ultima erano la 
commedia trabeala , che dee avere inventata un certo Me- 

e 

fisso ; la tunicata o tabernaria per la volgarità del subbietto 

« 

e T umile stato de’ personaggi introdottivi ; inoltre la com- 
media planipedia, planipedaria, detta altresì riciniata per la 
ricinia , una veste romana da donna; la rintonica da Rinton 
attore; ed infine il Mimo, che appariva in teatro con masche- 
re , delle quali alcune rappresentavano stabili specie di ca- 
ratteri, come Macco il pazzo, Pappo e Bucco i satirici , al- 
cune ricoprivano l’odioso delle ingiurie personali. Quanto 
alla rappresentazione, la commedia si divide in motoria , sta- 
taria e mista; il dialogo era in parte accompagnalo dallo zu- 
folo, e perciò si distingueva il dialogo propriamente detto , 
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ì\diverbium,eà il monologo, soliloquhim , che erano solo re- 
citati, dalla Cantica , cioè da quelle parti che erano cantate 
con accompagnamento di piva, di modo che accanto al can- 
tante, canlor, era l’attore, /t»<r io, il quale accompagnava il can^ 
to con i gesti opportjuni. Delle antiche Saturac non possia- 
mo per mala ventura formarci alcun giusto concetto , non 
essendoci rimaso, che solo frammenti di quel poeta che con 
sommo brio le recò a perfezione. Costui fu il cavaliere Cajo 
Lucilio, di Sessa in Campania, 150 anni prima di Cristo, ami- 
co di Scipione Africano juniore, autore di trenta libri di sa- 
tire. Per questo genere egli il primo adoperò l’esametro, e 
maneggiò T ironia con uno spirito delicato, con somma de- 
strezza ed urbanità meglio di Ennio e di Pacuvio, senza che 
punto ne scapitasse la forza del pensiero e l'amarezza del sar- 
casmo. Neppure delle Atellane abbiamo alcun compiuto e- 
semplare , e dobbiamo considerare come un grande risulta- 
merito della moderna critica Tessersi dimostrato che la loro 
forma sia affatto distinta dal dramma satirico greco, e pro- 
pria della vita italica. Ciò che si sa de mimi etruschi dopo 
tutte le investigazioni, si riduce a questo, che essi non reci- 
tavano, ma rappresentavano a modo di mimi; una colai for- 

v ^ t r 

ma d’ arte , che sotto i Cesari come pantomima destò il più 
folle entusiasmo. Della stessa tragedia che pure procedette 
immediatapaente dalla vita letteraria, ci avanzano solo fram- 
menti, e sparsi giudizii degli antichi. Marco Paccvio, un pit- 
tore di Brindisi, nella metà del secondo secolo prima di Cri- 
sto, dee esservisi molto segnalato per correzione di \erso e 
sublimità di pathos : si dice che abbia scritto dodici tragedie, 
di cui le più famose furono Antiopa e Duloresles. Ma eccel- 
lentissimo de’ tragici era tenuto un giovane emulo di Pacu- 

liosKNKHANZ, Voi. I. 3i 
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vio, ii romano Lucio Accio, che compose in più libri anche 
una storia della poesia drammatica, Didascalica. Il qual gran- 
de favore gli venne meno dalla purità e forbitezza della lin- 
gua, quanto dalla forza con la quale seppe rappresentare l’a- 
nimo romano ; oltrechò delle sue molte tragedie che egli tras- 
se la più parte da’tre tragici greci, parecchie furono d’argo- 
mento patrio, come gli Anlenoridi , il Decio , gli Eneadi , ed 
il Bi'ulo. . 

Quanto alla commedia palliataci Romani aveano in conto di 

c 

classici Plauto, Cecilio e Terenzio, Mahco Accio Plauto di 

Sarsina nell’ Umbria, morto il 184 prima di Cristo, visse a 

» % 

Roma capo di una compagnia teatrale; non potendo pagare i 
suoi debiti, divenne schiavo de’suoi creditori, e lungo tempo 
fu costretto a procacciarsi la vita in un mulino. Egli tolse 
la sua materia parte da Filemone e Difilo, parte da Epicar- 
mo e da scrittori tarentini , e così molti vocaboli' greci pas- 
sarono nelle sue imitazioni. Non pertanto la sua maniera fu 
così accomodata all’indole popolare, che altri ne’loro lavori 
si nascosero sotto ii suo nome , onde la raccolta delle opere 
di Plauto salì fino al numero di centotrenta, di cui solo ven- 
ticinque furono tenute veraci da Lucio Elio Stilone, e da Var- 
rone solo ventuna, dette perciò le Yarroniane, le quali si sono 
tutte conservate , della Vidularia in fuori. La tragicomedia 
I’ Anfitrione è un’ allegra caricatura ; di meschino disegno, 
comechè con molti pregi nel particolare , sono l’ Asinaria , 
la Pentolinaria , la Casina , la Cestellaria , le Bacchidi , il Mer- 
catante ; il Trappola e il Burbero sono affatto secondo il gu- 
sto ed il sentire de’ suoi contemporanei; molto dissimili di 
pregi e difetti sono il Gorgoglione , la Spiritellaria , i Menem- 
miy il Soldato bravo , il Cartagine sino, il Persiano ; eccellenti 
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per costume e per maneggio artistico di forma e di lingua i 
Prigioni, ì'Fpidico, la Fune , lo Siico , il Trinummo ; il Que- 
rulo finalmente ò una prosaica imitazione dell’età antica. Ce- 
cilio Stazio d’Insubria, liberto e compagno di Ennio, morto 
il 168 innanzi Cristo , era tenuto in grande estimazione co- 
me comico anche al tempo di Cicerone. Le sue commedie, 
tra le quali risplendettero singolarmente Plocium ( la zazze- 
rina) e i Sinephebi (giovani che crescono insieme), furono li- 
bere imitazioni di Menandro. Publio Tkkenzio Africano, 
182 -Iod, visse come schiavo e liberto di Terenzio Lucano in 
Roma, e deve essere morto in un viaggio in Grecia nell’ anno 
trentesimoquintodisua vita. Alla sua arte ebbe ajutatori, oltre 
il suo padrone, principalmente Scipione Africano e Lelio; certo 

s I 

essi dovettero avere molta parte ne’ suoi drammatici lavori. 
11 suo principal modello fu Menandro, il quale imitò compiu- 
tamente ne\\' Andria, Eautontimorumeno ( il punitore di sè 
stesso), l’Eunuco, gli Adelfi\ nel Formione seguì Apollodoro f 
c nell’Ecira entrambi. Plauto c Terenzio sono tra’più antichi 
scrittori romani, quando non ci avea quasi ancora orma di 
lingua scritta, sicché tutto essi traggono con freschezza dalla 
vita. I Romani posteriori nell’età dello stile forbito trovarono 
molto attraente questa candida semplicità, e levarono a cielo 
quei poeti. Contro questa esagerata predilezione si levò Ora- 
zio, ed affermò che Plauto ed altri comici latini aveano ab- 
bozzato con negligenza le loro opere, intenti unicamente a 
trarne presto guadagno. A questo modo per l’imitazione la- 
tina i poeti greci hanno certo perduta nel particolare quella 
accurata forbitezza, che noi scorgiamo ne’frammenti. Ed an- 
che quanto all’ ordine del disegno molto ò stato alterato ed 
a grau fatica raffazzonato da Plauto e Tercn/io ; quegli tra- 
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sandò alcuna volta scene e caratteri, questi acconciò e com- 
pose due commedie in una; l’uno amava meglio le larghe pro- 
porzioni , e sapeva con nuovi compensi riparare all* allunga- 
mento dell’originale; le imitazioni dell’altro per contrario per 

• • 

difetto di una fertile vena poetica procedevano alquanto ari- 
de , nò egli sapea supplire alle lacune che con estrinseci ri- 
pieni. La differenza tra Plauto e Terenzio è in questo, che 
quegli con la sua sfacciatezza, con i suoi amari frizzi, con la 

sua allegria spesso buffonesca rappresenta più il fare della 

% 

gente di basso stato , laddove Terenzio nella sua tendenza 
verso una serietà di alletto e d’insegnamento morale, con la 

è 

sua forma di una casta eleganza e con la sua finezza nel ri- 
trarre i caratteri esprime più la maniera della colta compa- 
gnia e del gentil conversare L 

Lucio Afuamo, che imitò Monandro con vivacità e gar- 
bo , fu tenuto come esemplare della commedia togata. Le 
Atellane salirono a grande importanza per Q. Nevio, di cui 
sono i Fullones feriali , i AI itile s PumelicnscsAì Maccus exsul 
ed il Pappus praeleriius , e per L. Pompo mo Bolognese, ec- 
cellente soprattutto nelle parodie, come Agamemno supposi - 
lus , e Alreus ; ma la lingua del dramma popolare rimase 
sempre nello stesso modo, insino a che Gneo Mazio, inven- 
tore de’giymbi mimici nel V Hipponacleus claudus, il cavaliere 
Labekio ed infine Publio Sino verso il termine della re- 
pubblica introdussero nell’alta poesia anche i mimi, adornan- 
do i loro lavori di acuti motti, di arditi tratti, di vivaci sen- 
tenze c di scorrevole dettato. Delle sentenze di Siro ci resta 

1 Vedi Bermi ardy, Op.cit pag. 165*496, cd Acg. G. di Sculegejl nella 
settim i delle sue leiioui. 
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una piccola raccolta , e di Laberio oltre ad un prologo solo 

» * 1 ■ * 1 

i titoli di quarantrè de’suoi Mimi. 

Il teatro concedeva a’ Romani un grato ristoro delle loro 

fatiche, e si pose perciò molta diligenza in perfezionarlo; la 

- 

lirica al contrario potea poco dilettare in questo tempo, e solo 
nell’ età seguente potè destarsi a vita, perciò innanzi signo- 
reggiava ancora Y obbiettività dell’ interesse politico , che 
non dava luogo al sentimento subbiottivo de’ singoli indivi- 
dui. I Romani noi^ giunsero mai ad emanciparsi affatto dalla 
riflessione ; onde è che la satira fu quasi sempre la forma, 
nella quale essi espressero il loro animo con calore e verità. 
Nella prima età della romana poesia accanto ad Ennio c Lu- 
ciliosi segnalò in questo genere M. Terenzio V a iirone, 116-27 
prima di Cristo. Egli dapprima militò nell' esercito di Pom- 
peo; dopo la costui morte si procacciò la grazia di Cesare, che 
gli commise l’ordinamento della sua biblioteca; quinci innan- 
zi visse dedito unicamente a’suoi studii eruditi c molliplici. 
Le sue satire furono un misto di prosa e di poesia , tenen- 
do insieme dei greco e del latino , e lo stile era imitato dal 
cinico greco Menippo, onde esse furon dette ancora Menip- 
pee. Tutte sono ite perdute , ma secondo la testimonianza 
degli antichi esse doveano essere di molto pregio non solo per 
la dottrina, ma ancora pel magistero della rappresentazione. 
Una poesia del drammatico Valerio Catone rimastaci sotto 
il nome Dirae mostra uno stile bizzarro e piccante, e non pri- 
vo di affetto. L’ inclinazione alla riflessione si disfogò prin- 
cipalmente nella poesia didattica, illustrata in questo tempo 
da uno splendidissimo lavoro di T. Lucrezio Caro, 95-51 pri- 
ma di Cristo, un cavaliere nato probabilmente a Roma, che 
pose line alla sua vita col suicidio. Egli scrisse in sei libri 
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una poesia della Natura delle cose , nella quale volle abbellire 
con la magia e la grazia della poesia la filosofia di Epicuro, 
che potea scorar molti per lo stile di lui intricato e rotto, co- 
me era pur quello degli epicurei romani, Rabirio ed Amafa" 
riio. Il suo esemplare fu Empedocle (pag. 170). Lucrezio ha 
una colai propria e natia maestà; la sua maravigliosa descri- 
zione della impossibilità di saziare l’inquieto desiderio, è per 
materia e per concetto schiettamente romana; la forza della 
espressione e Io spirito comico delle sue dipinture delle fol- 
lie d'amore ha alcun che dell’ aspro stile dell’ antica satira , 
non ancora riforbito c raggentilito dalla lima greca. Nondi- 
meno la forma e l’indole dell’opera potea ben concordare nel 
generale disegno con quella di Empedocle , ed ove si ponga 
mente a questo fatto importante , che i precetti morali , su’ 
quali la filosofìa epicurea si distendea sì largamente , sono 
da Lucrezio toccati per incidente in l)elli episodii , sembra 
potersene argomentare , che egli seguitava rispettosamen- 

i 

te il suo originale. Come presso i Greci , così presso Lucre- 
zio sono la poesia e la filosofia piuttosto congiunte che im- 
medesimate ; il più oscuro ed arido che l’intelletto pensare 
e la scienza possa insegnare , vi sta crudamente accanto a’ 
più arditi voli di una accesa ispirazione. Il Carmen, poesia 
schiettamente lirica, fu solo un languido eco della lirica gre- 
ca dotata di tanta originalità e forza. e così maravigliosamen- 
te ricca. Valekio Catullo, 86*49, di Verona, ci ha lasciato 
ancora una raccolta di un cencinquanta scherzi poetici , ero- 
tici , epigrammatici ed epici. Egli fu il primo romano , che 
seppe scrivere con grazia , adoperando ogni varietà di metri 
spediti e piani. ‘ ' ' 
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SECONDA ET>’ 

• i'- 1 ‘ i ■ * * V 

DELLO STILE CORRETTO ED ELEGANTE. 

; l 

§ 1. Virgilio, Orazio, Tibullo, Properzio, Ovidio. 



Dopo la caduta della repubblica fu la corte imperiale il 
centro intorno al quale si mosse la poesia. La rimembranza 
del passalo porse la materia di un elemento epico-elegiaco ; 
il godimento di un presente , se non libero , pure illustrato 
dalla forza e dalla grandezza, diè materia ad un elemento pa- 
negirico; 1’ opposto di questo insieme con tutti gli estrinseci 
diletti della vita, con tutto il possibile lusso di animi sazii diè 
argomento al satirico, ed all’idillico la necessità di ripiegarsi su 
di sè stesso, e di cercare un appagamento in sè solo c nel mero 
amore individuale. Per rispetto alla forma ì poeti di questa 
età mostrano un grande magistero. Cc*sa 1’ ondeggiamento 
stato infino allora tra la maniera greca e la latina, ed anche 
quando i poeti imitano , sanno parere sè stessi. Dell’indi- 
rizzo dato allora alla poesia ci saranno testimonio soprattutto 
le lettere di Plinio il giovane, degne di esser poste in com- 
piuto ragguaglio con le nostre amene lettere in Parigi, Lon- 
dra , Berlino e Vienna. Se nella prima età, salvo gli antichi 
inni patrii e le canzoni che si recitavano ne’ conviti , la poe- 
sia era solo tollerata; ora al contrario richiedeva l’urbanità o 

quello che dicesi buon tuono, che un uomo per aver nome di 

• . . 

bene educato dovesse avere , o almeno mostrar piacere della 
poesia. La corte, e singolarmente quella di Augusto, di Adria-- 

• < i 

no e degli Antonini, la caldeggiava : e gli stessi Imperatori 
sensuali e feroci erano uomini bene istrutti , che facevano i 

t • . ■■ : ' 

dilettanti ora in questo , ora in quel genere d’ arte. Cosi si 
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potò giugnere ad una generale eleganza e correzione di det- 
tato, non possibile a’ primi poeti, la quale divenne come il pro- 
prio distintivo di una scuola in Virgilio, Orazio, Tibullo, Pro- 
perzio, Ovidio, Giovenale, cc. 

Publio Virgilio Maiione, 70-19 dopo Cristo, fu di And.es 

» f 

presso Mantova. Dopo la battaglia di Filippi, 42 anni prima 
di Cristo, distribuite a’vecchi soldati de’triumviri parecchie 
città e terre in guiderdone de’ loro servigi, egli fuggì a Ro- 
ma con la sua famiglia, ed ottenne da Mecenate a raccomda- 
zione di Asinio Pollione la restituzione del suo patrimonio 
in Andes. Da quel tempo innanzi egli visse sotto la prote- 
zione di Mecenate e di Augusto quando in Roma, quando in 
Napoli, viaggiò da ultimo in Grecia, e nel suo celere ritorno 
morì in Brindisi. Compose dieci egloghe dette Bucolica ; una 
poesia didascalica della scienza rurale italica in quattro libri 
detta Georqica ; un poema in dodici libri, 1’ Eneide , al quale 
posero compimento i suoi amici Vario e Plozio Tucca ; e 


parecchie, piccole poesie , Culex , Ciris , Capa y Morelum , 

■ . ' * • i * 

epigrammi ed altro , raccolte sotto il nome di Catalecla . 
Per il fino gusto nella scelta della materia, per la grazia del- 

• r ' * » • 

» . » 

la descrizione e pel sommo magistero della lingua e del 
metro Virgilio divenne il centro della poetica scuola impe- 
riale. Negl’idiljii imitò Teocrito ; nella eleganza dello stile 
e nella morbidezza del verso maestro, a lui manca l’ingenuo 
affetto del siculo cantore; troppo si sente f arte ondegli ri- 
trae la libera e naturai vita de’ campi , e la finezza cortigia- 


j » 

na, che sa qua e là trovar materia di lode a’potenti proteg- 
gitori , opposta come essa ò alla semplicità pastorale , ci ri- 
corda il linguaggio artificiato della città. Assai più su è col- 
locata la sua poesia intorno alfagricoltura, che egli indirizzò 
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a Mecenate , il quale volea ritornare in favore gli ufflzii ru- 
rali già abbandonati , occupazione patriarcale degli antichi 
Romani, ed ispirare novamente il gusto de’campi a quegli uo- 
mini nuovi colmi di ricchezze e di onori. Con perfetta cono- 
scenza della materia Virgilio raggruppò nel più vago modo 
i suoi diversi elementi, e lavorandovi con calore per sette in- 
teri anni la condusse a tanta purità ed eccellenza di forma, che 
questa poesia mai non è stata potuta più pareggiare, e quella 
stessa di Esiodo è alcun che di simile, ma non di uguale. Non 
si può dire il medesimo dell’Eneide. Noi abbiamo già appreso 
a conoscere , come primi saggi epici, la guerra punica di Ne- 
vio e gli annali di Ennio. Nè mancavano traduzioni di epici 
greci, il che rendea sempre più agevole la forma epica. Gneo 
Mazio nel 40 prima di Cristo traslatò l’ Iliade , e Varrone 
Attacino, suo contemporaneo, Apollonio Rodio. Virgilio vo- 
lea formare una epopea romana, ma in un secolo affatto pro- 
saico per molti rispetti. La ricordanza de’tempi antichi sotto 
Augusto era manifestamente di una politica ambiguità; e pro- 
prio allora volea il poeta donare al popolo romano una epopea? 
Non doveva egli trovarsi costretto a dare un doppio ed equivo- 
co significato al suo concetto celebrando ad un tempo la gran- 
dezza del popolo e quella di casa Giulia? Mostrò egli molta 
giustezza di giudizio , rivolgendosi indietro alle tradizioni, 
che collegano l’origine del popolo romàno con la stirpe tro- 
iana ; perchè la forma conveniente a’ tempi posteriori , alle 
guerre puniche , a’ combattimenti con Numidi , Mauritani , 
Greci, Spagnuoli, Galli, era solo la prosaica esposizione sto- 
rica , nè Virgilio potea in altro modo rappresentare questi 
« 

secoli tanto operosi , che rinchiudendoli in rapidi tratti in 
una visione , la quale comprende parimente una molto stu- 

Rosenkranz, Yol. I. 
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diala e fina adulazione di Cesare Ottaviano Augusto. L’Enei-* 

de non può esser riguardala come una epopea nel senso primi- 
tivo della parola , germogliata inconsapevolmente dalla ricca 
fonte delle tradizioni e dall'epica voce interiore di un popolo, 
come Tindiana, la persiana, l’ellenica. Si può dire di Virgi- 
lio quello che sopra si è detto di Apollonio Rodio , ed il suo 
riscontro con Omero vale solo a porre in chiara luce la dif- 
ferenza delle due epopee nazionali, l’una nata e l’altra fatta. 
Lasciando stare l’artifìzioso legame dell 'insieme e la tendenza 
ad introdurre nell’ azione la tragica Necessità ; nella Eneide 
non si sente punto quella calma armonia della esposizione, 
che è propria dell’epopea primitiva. Virgilio manifesta la sua 
vera o affettata partecipazione al subbietto, ed esce fino in 
manierate esclamazioni intorno a* suoi eroi, o in apostrofi ad 
essi. La sua lingua ha solennità, altezza, pompa, con la quale 
egli si studia d’imbellettare cose comuni; laddove l’elocuzione 
omerica forte, ma semplice, non mai pomposa ed esagerala, 
nobilita con la sola esposizione. I discorsi tranquilli in Virgi- 
lio sono rettorici , gli affettuosi mimici , cioè a dire imme- 
diata imitazione del movimento tempestoso e disordinato del- 
1’ animo. Egli è in alcuni luoghi più o meno omerico, quando 
il subbietto è di natura calma, come è la descrizione de’giuo- 
chi nel quinto libro; ma non già nella storia a ragione am- 
mirata di Didone, episodio tragico, che può esser tenuta non 
solo la meno omerica , anzi la più moderna parte della sua 
poesia. Eppure l’Eneide è stata stimata una epica poesia non 
da’ Romani solamente, ma anche da’ popoli romani, ed ha al- 
lettata la gente colta pel sentimentale degli eroi e delle eroi- 
ne, di Enea c Turno, di Didone e Lavinia , per la forbitezza 
della lingua e per le varie allusioni a tradizioni greche ed ita- 
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licho, tenuta cara principalmente da’dotti come testo di ogni 
sorta di lezioni. 

Così Virgilio dalla ricca copia della poesia greca ebbe scelto 
con un suo proprio senso artistico particolari luoghi e tratti , * 
temperatili insieme sagacemente , è con grande studio lima- 
ti, rammorbiditi , adornati. 11 tutto è un lavoro a frammenti 
senza vivente organica unità e bella armonia, e nondimeno 
Virgilio può esser tenuto come la più eccelsa cima dell’ età 
dotta ed artificiata dèll’antica poesia. Certo ò in lui a deside- 
rare l’ultima perfezione e finezza degli alessandrini; ma per 
la freschezza ed il vigore romano del suo poetico ingegno 
avanza di molto nella loro stessa maniera gli svigoriti Greci 
di quel tempo ; e ben può dirsi che in questa maniera per 
sua natura imperfetta egli sia se non perfetto, almeno il più 
eccellente. Degno di stargli accanto è Q. Orazio Flacco,G5-8 
prima di Cristo , di Venosa ; educato in Roma sotto gli oc- 
chi del padre, perfezionatosi in Atene, partecipe alla batta- 
glia di Filippi, raccomandato a Mecenate, e per costui mezzo 
legalo in amistà con gli uomini più egregi e ragguardevoli del 
suo tempo, Virgilio, Vario, ec., ma meno inchinevole alla 
vita di città, che al dilettoso soggiorno nella sua villa Sabina 
presso il Tevere. Venne dapprima in fama con le satire, Ser - 
monum Lib . li; seguirono gli Epodi secondo Archi loco; indi 
tre libri di Odi , a’ quali aggiunse di poi una quarta raccolta 
insieme col suo Carmen saeculare , un inno ad Apollo ed Ar- 
temide, che egli compose a desiderio di Augusto il 17 prima 
* 1 * • 

di Cristo per la festa secolare. Nel fiore della sua forza d’in- 
gegno scrisse l’epistola a’Pisoni, delta Ars poetica: nella quale 

sferza i poetucoli, mostra l’indirizzo della poesia con profon- 

» 

do giudizio, ed alla nuova scuola poetica addita il suo scopo 
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in brevi precetti e consigli. Da ultimo fece ancora due libri 
di Epistole , un manuale di vita pratica semplice e meditato ad 
un tempo con discussioni letterarie per giunta, scritto con ap- 
parente negligenza di stile e di lingua. Ove fosse possibile 
un compenso a ciò che non può esser supplito , Orazio con 
le sue imitazioni di Alceo, di Saffo, di Pindaro ci potrebbe 
consolare della perdita de’ grandi lirici greci. Questo poeta 
prediletto di tutti i gentili uomini è rimuso maestro spesso 
citato di ornati costumi e di nobili sensi. Le sue odi piene 
d’amor di patria sono degno testimonio dell’alto romano a- 
nimo , e ci riducono a memoria , che Bruto medesimo pre- 
giava la cittadina virtù del poeta. La dignità cittadina delle 
sue odi è in lui ingenita, ovvero egli l’ha fatta sua intrinseca- 
mente e spoutaneamente. Ma per quel suo fluttuare tra il tipo 
greco e romano alla più parte de’suoi canti manca spontanea 
unità. Le sue poesie erotiche sono le meno da pregiare; per- 
chè se ivi si trova pure alcuno indizio del filosofo amabile e 
dell’ artista ingegnoso ; nel generale sono quasi sempre du- 
rette, ed alquanto crude secondo romano di buon gusto. Nel 
genere proprio de’ Romani , la satira , Orazio avanza tutti di 
spirito. Ogni cosa in lui si ri ferisce alla grande città ed a’suoi 
modi sociali; i frizzi e le allusioni rimangono in questo cir- 
colo , dipingendo egli la non dicibile corruzione de costumi , 
che dalla metà del mondo andava a stagnare in Roma. Ma 
nella descrizione di cose tanto individuali il giudizio del poe- 

• *r w * 

ta rimane sempre si libero, e la sua espressione sì obbiettiva, 

X . » » ' * ’ * ' -M ■ 

che egli come uomo ci fa di continuo la più potente impres- 
sione 1 . • , i; -• , v y ottùsi 

1 Vedi A. G. DI Schlegel, Scrìtti crìtici, t. I, pag. M c seg., c FkD. ut 
Schlegel , Op< cit. I, pag. 119. c seg., V. pag. 195. e seg. /t j 


CAPITOLO SECONDO 


27T 


Che in tempi siffatti gl’individui abbiano avuto ozio e vo- 
glia di abbandonarsi affatto alle loro private passioni , niuno 
prenderà maraviglia , ed era cosa ben naturale che 1* amore 
fosse il principale elemento di molti poeti, tra’ quali primeg- 
giano Tibullo, Properzio ed Ovidio. Albio Tibullo romano, 
il 30 innanzi Cristo, si procacciò il favore di Messala Corvi- 
no, che egli accompagnò nella sua spedizione in Aquitania. 
Per le politiche discordie sembra che egli abbia perduto una 
parte delle sue facultà, ma che ne abbia conservato ancor 
tanto, che potè consecrarelapiù gran parte della sua vita alla 
poesia nella sua villa presso Pedo. Abbiamo sotto il suo nome 
quattro libri di elegie, delle quali le erotiche epistole di Ce- 
rinto e di Sulpicia nel quarto libro, 2 — 14, sono tenute sua 
fatturarle elegie per contrario diLigdamo a Neera nel ter- 
zo libro sono attribuite ad un emulo di Tibullo. Egli amò 
dapprima una certa Delia; nella spedizione mentovata di so- 
pTa parti con piena sicurezza della sua fedeltà, ma nel ritor- 
no la trovò maritata. Dopo un vergognoso amore rimase pre- 
so a’ vezzi della bella e cupida Nemesi; ed il poeta per allet- 
tarla già crasi risoluto a vendere il suo patrimonio , quan- 

• . J 

do ella si diè in mano ad un rivale più ricco , e seguitò co- 
stui in villa. Indi sembra che Tibullo si sia dato pienamente 
alla vita campestre , e che sia morto immaturamente. Egli 
mostra molta eccellenza nella pittura de’ campi; ed è il suo 
carattere una tendenza a sentimenti calmi e solenni, a movi- 
menti malinconici ed affettuosi, talora d’improvviso vivaci , 
che ricadono indi sempre nella rassegnazione e nella pazien- 
za; una tenerezza che trafigge il cuore, trae le lacrime, e non 
di rado conduce in ansiosi pensieri di morte e di sepolcro. 

Sesto Aurelio Puopehzio, di Spello neH’Umbria, morto il 
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1G prima di Cristo, perdette parimente le sue sostanze nelle 
discordie civili, ma trovò in Mecenate una efficace protezio- 
ne, c sembra sia vivuto per lo più in Roma. Ne’ quattro libri 
delle sue elegie imitò spezialmente Fileta e Callimaco , e so- 
vente, com’ essi, variò le sue descrizioni con particolari epi- 
co-didattici. La leggiadra Licinna lo iniziò prima ne’misteri 
di amore, ma non sì che potesse seriamente e durabilmente 
invescarlo, come fé’ la sua Cinzia, il cui proprio nome era 0- 

* i 

stia. Questa bella giovinetta era bene educata, cantava e poe- 
tava, recitava c danzava con grazia, senza essere meno pra- 
tica de’lavori femminili. Ma queste doti amabili erano in lei 
accompagnate dalla leggerezza , dalla incostanza e dalla le- 
ziosaggine, ricca materia a’satirici dell’impero di gravi que- 
rele e di amari sarcasmi. L’ amore di Properzio per la sua 
Cinzia sta di mezzo tra 1’ eccessiva tenerezza dell’ affetto di 
Tibullo per Delia e Nemesi , e la spensierata leggerezza con 
la quale Ovidio corteggia la sua Corinna. Egli ama con tutto 
1* intimo del suo cuore , è geloso del suo tesoro che vorrebbe 
egli solo possedere, nò perdona a rimproveri, quando scopre 
la sua infedeltà; si addolora della sua durezza, le sta sempre 
intorno con le sue querele, e quando è partita di Roma, la 
scongiura che voglia subito far ritorno; ma la sua anima non 
c tutta profondata inquest’una sola, come l’anima di Tibullo; 
nò ella riempie tanto il suo core, che egli non voglia, lei lon- 
tana , intrattenersi apertamente con altre donne , narrando 
maliziosamente il caso , quando gli fallisca il suo desiderio. 
Egli giunge fino a confessare ad un suo dimestico, che legger- 
mente s’ infiamma , leggermente si lascia commuovere da 
ogni bellezza, e che ha buone ragioni di fuggire il teatro; 
delle uscite, le quali ci chiariscono appieno intorno alla natu- 
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ra delle relazioni che erano tra lui e la infedel donna. Quindi 
vanamente in lui cerchi quella casta verecondia di Tibullo, 
che tutto al più si avventura alla malizia dell’amore; per con- 
trario Properzio è maestro in dipingere co’ più vivi colori il 
molle ed il voluttuoso nudo e senza velo. 

Pcblio Ovidio Nasone di Sulmona tra’Pel igni, 44-16 do- 
po di Cristo, fu educato in Roma, e durante i suoi viaggi in 
Grecia ed in Asia, tenne per breve tempo onorevoli uffizii, e si 
abbandonò poi alle sue inclinazioni. Augusto , non si sa pro- 
priamente per qual cagione, lo mandò esiliato in Tomi, dove 
mori. Di buon’ora si svegliò la sua fantasia poetica, e lo so- 
spinse alla composizione delle beUeEpistolc eroiche, di cui re- 
stano ventuna,ma solo undieci veraci; dopo fece tre libri de- 
gli amori , che si riferiscono principalmente ad un misterioso 
personaggio , la voluttuosa ed amorosa Corinna ; al che se- 
guì il grazioso e dotto scritto , Mcdicamina faciei , che non 
mandò a termine. Ma la più gran fama gli venne dalla poe- 
sia dell’ arte di amare, Ars amatoria , in tre libri , con una 
critica di esso sistema , Remedia Amoris , amendue maravi- 
gliosi per sicurezza di disegno, per correzione di stile, per il 
piacevole ed ingegnoso legame delle parti, e soprattutto per 
la precisa conoscenza della vita sociale. Il suo secondo capo- 
lavoro , le Metamorfosi , in quindici libri , già compiuto , ma 
non limato, quando egli andò in esilio, è una serena rappre- 
sentazione de’ più vaghi miti e tradizioni greche legate con 
la stirpe giuba. Nello stesso tempo pubblicò Fin terpretaz ione 
del calendario delle feste romane, Fasti libri Fi, che venne 

. N « 

in voga, quantunque comprendesse una sola metà del lavoro, 
semplice e dilettevole esposizione delle feste romane , delle 
divinità e delle tradizioni religiose secondo le migliori fonti. 
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Finalmente nell’esilio egli scrisse le tenere elegie, le Tristezze 
in cinque libri, e in quattro libri le Pistole dal Ponto, nelle 
quali nondimeno è a desiderare forza e profondità obbietti- 
va, e quello splendore di elocuzione, che si ammira negli al- 
tri suoi lavori. Della erudita sua poesia satirica Ibi, nella quale 
tolse ad esempio Callimaco, non si può dir nulla di bene. O- 
vidio è più sensitivo, ma insieme più gioviale di Properzio: 
la Roma di quel tempo si ridette tutta intera nelle sue poe- 
sie. Quel gran numero di cortigiane, colte quanto ogni no- 
bile romana , voluttuose e dissipatrici come qualsiasi Laide 
o Frine , quella turba di cascanti e di bellimbusti di ogni 
maniera, ciascuno de' quali facea suo dio il piacere , quella 
scienza delle scaltrezze e delle cure da adoperarsi nell’ arte 
di amare , c finalmente la scelta e la riflessione nello stesso 
godimento ; tutti questi fenomeni sociali erano per modo 
1’ elemento di Ovidio, che sbandeggiato non si potò mai più 
consolare della perdita di quella sua immediata contempla- 
zione. Il sentimento dell’amore in tutte le sue opere si mo- 
stra ugualmente grande: nelle Eroidi l’obbiettivo mitico e il 
subbiettivo erotico stanno accanto l’uno all’altro, ma nelle ele- 
gie che portano per titolo Amorcs, egli ò tutto sò stesso. Cia- 
scuna sua illusione divenuta realtà , ciascun sentimento che 
in lui sveglia ora la vigilanza di un geloso, ora la bellezza di 
una gentil servetta, e quando il troppo presto apparire del- 
l’aurora , quando la lontananza dalla sua donna per la festa 
di Cerere, tutto, senza trarne fuori i suoi sogni amorosi, noi 
leggiamo ne’ libri dell’amore descritto con altrettanta verità, 
che vivacità e calore. Le sue elegie sono come un giornale 
de’suoi diletti e delle sue gioje : perchè prima del suo esilio 
sembra che egli non abbia mai conosciuto e sperimentato il 
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dolore , se se ne tolga il rifiuto di qualche amante ritrosa. 
La sua serenità lo distingue da Tibullo, la grazia e la traspa- 
renza della dizione d<a Properzio , e principal differenza è 
questa , che se Tibullo si smarrisce in un mondo fantastico 
di boschi e di solitarii monti selvosi, ed il secondo nel mondo 

V 

già sparito della mitica antichità; Ovidio rimane quasi sem- 
pre nel mondo reale , dal quale toglie materia , immagini, 
colorito, e così sa magicamente a sè trarre non solo la fan- 
tasia , ma ancora l’ intelletto. Nella sua arte di amare p. e. 

, * * • 

quante cose importanti e pratiche egli dice sulle cameriere, 

• • * 

e sul conto che bisogna averne ; quanto utili consigli buoni 
in ogni tempo egli dà agli amanti di tutt’ i tempi e luoghi 
su’ servigi che debbono prestare in teatro ; di quanto valore 
sono i particolari che egli loro insegna sulla migliore occa- 
sione di aprire il loro cuore alla amata; come bene conside- 
rate e spiate dalla natura sono quelle piccole amabilità, che 
egli richiede a meritarsi il favor delle belle ; con quanta fi- 
nezza indovinati que tanti riguardi, che egli raccomanda dopo 
fottenuta vittoria, e così del rimanente. Solo tale poeta nelle 
Metamorfosi dalla indicibile quantità di tradizioni che dal 
caos egli conduce via via fino alla morte di Giulio Cesare, po- 
tea eleggere con sicurezza di gusto quelle che lasciano mag- 
giore impressione in tutti tempi, solo egli le potea con gra- 
zia ariostesca rappresentare, ed annodarle con sì maravigliosa 
disinvoltura, che noi vi troviamo non solo il mondo antico , 
ma altresì un mitologico Decamerone. Ora si trova alcun che 
di simile tra il narrato ed il fatto seguente , ora diversi acci- 
denti si riferiscono ad un medesimo Iddio o uomo, ora il luo- 
go comune a più miti gli dà via a più lontani racconti.Talora 
le trasformazioni sono cantate come inni , talora introdotte 
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nel discorso, tal altra tessute dalle donne su tappeti. Unafiata 
tra le congratulazioni e le condoglienze sparisce di mezzo 

una compagnia qualcuno, al che tien dietro una disgrazia di 

. • 

famiglia, una trasmutazióne, che con questa occasione vien 
riferita , ed un* altra fiata un racconto introdotto in questo 
modo fa risovvenire gli uditori di qualche altra più antica 
sventura, di cui furono testimoni essi stessi. E sempre V or- 
namento delle amabili ed armoniose descrizioni è conformato 
con la natura di ciascun racconto , ne’ luoghi anche più vi- 
vaci così misurato, ed eziandio nella espressione del dolore 
così grazioso, che vi apparisce maravigliosamente temperato 
lo stile solenne dell’ epopea con la spedita facilità di una li- 
quida prosa. Per tante bellezze si può ben perdonare ad 0- 
vidio la sua loquacità , che non di rado trabocca di là dalla 
misura , quel suo prolisso minuteggiare , correndo di esem- 
pio in esempio, di paragone in paragone con un’abbondanza 
che diviene nojosa, la sua consueta negligenza nella testura 
del verso, ed altri falli*. * 

• • 

§ 2. Persio, Giovenalb, Petronio e Apulejo. Tragedie di Seneca. Lu- 
cano, Silio , Valerio Flacco e Stazio. Poesia didattica : Manilio. La 
Favola: Fedro. L’Epigramma: Marziale. 

Se Ovidio s’ immerse con allegra spensieratezza in tutt’ i 
diletti della voluttuosa Roma; i satirici dell’impero ci espri- 
mono in descrizioni più vivaci ancora di quelle di Orazio la 
più profonda indegnazione del corrompimento de’costumi. Au- 
lo Persio Flacco di Volterra in Etruria, 34-62 dopo Cri- 
sto , fu educato in Roma sotto la disciplina dello stoico An- 
neo Cornuto, e divenne chiaro per solo sei satire, avendo e- 

* Vedi Manso sopra i poeti elegiaci romani Tibullo, Properzio ed Ovidio ne* 
suoi Caratteri, t. Il, pag. 190-221, t. III. pag. 1-48, e 325-394. 
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gli distrutti i suoi saggi giovanili a consiglio di Cornuta, fi- 
gli tratta quasi la stessa materia delle satire oraziane, ma a 
lui manca spontaneità di fantasia nella generale conoscenza 
della vita: le sue descrizioni sono disssertazioni sull’educazio- 
ne, la libertà, la calma dell'animo, la santità ec., secondo la 
dottrina stoica, anzi che rappresentazioni poetiche del secolo 
straziato da dissolventi opposizioni: la lingua è stentata ed 
oscura. Più sii è collocato Decimo Ghjnio Giovenale, nato 
sotto Claudio in Aquino, e lungo tempo vivuto retore a Ro- 
ma. Pubblicò satire la prima volta sotto Domiziano, ma tro- 
vò impedimento in Adriano, che lo sbandeggiò in Egitto:di che 
ei morì di dolore. Delle sedici satire avanzateci l’ultima non 
è tenuta sua. Giovenale sentiva un amaro sdegno di ogni bas- 
sezza ed infamia ; a viso aperto e fieramente egli investe il 
malvagio; ardente, instante, quando il subbietto richiede no- 
biltà e forza ; gli manca facilità, morbidezza e grazia, ed è 
non meno di Persio oscuro nel suo studio di brevità, e fred- 
damente rettorico nelle sue invettive. Ma il coraggio, la pu- 
rezza dello scopo, la dignità della sua collera sono in lui grandi. 
L’ipocrisia de’ filosofi, che con i loro atti contraddicono a’ loro 
discorsi eprecetti,le azioni indecorose che si fanno lecite av- 
vocati e giudici , il codardo disprezzo dell’arte e della scien- 
za, la folle prodigalità de’ grandi e de’ ricchi congiunta con 
l’ontosa e voluta abbiezione del povero e del bisognoso , il 
femminil sesso profondato in ogni voluttà , la gioventù cor- 
rotta, e facili usurpazioni di eredità, e veneficii, tali sono i 
misfatti, che egli biasima con la piti grande energia; fanta- 
stici e pazzi, pedanti e scimuniti, cupidi ed egoisti , stupidi 
e belli spiriti egli non reputa degni della sua sferza i . 

1 Vedi Manso su’ satirici romani, ne’ suoi Caratteri , t. IV, pag. 409 e seg. 
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Qui sarebbe il luogo di parlare di Petronio e di Apulejo. 

Tìto Petromo, di Marsiglia , deve essere stato preposto in 

» , 

corte di Nerone ad ordinar le sue feste, onde gli dovette ve- 
nire il soprannome di Arbitro : il sospetto del tiranno lo co- 
strinse a darsi la morte. Noi non dubitiamo punto di attri- 
buire a’ suoi biasimati Libri satiricon un alto valore nel loro 
genere, per quanto rendano possibile un giudizio le mutila- 
zioni della sua opera nel suo stato presente. 1 critici più in- 
tendenti di lingua sono d’accordo intorno alla chiarezza e giu- 
sta misura del suo stile ingenuo; nò si dee disconoscere l’ ec- 
cellenza di questo libro, perchè essa sia fondata su di una di- 
pintura dell’umana vita, che contrasta col nostro intimo sen- 
so. In Petronio siamo costretti di ammirare il magistero onde 
egli rappresenta il sensuale godimento e la bestiale voluttà, 
anche quando essa ci dee destare orrore. Ne’ suoi versi on- 
deggia quella lieve e delicata ironia , che è propria in ogni 
tempo di tutte le ragguardevoli e colte persone che pensano 
allo stesso modo del poeta, ma singolarmente de’Komani del- 
l’impero seguaci della filosofia di Epicuro. Quindi in lui niu- 
na cosa è incompiuta, niun turpe desiderio che lusinghi senza 
appagare, niuna voluttuosa descrizione, la quale s’ ingegni di 
rendere accetta agli uomini onesti; carpendo il costoro favore 
con basso omaggio al pudore e al buon costume: tutto in Pe- 
tronio è grande, sfacciato, audace, e ben questo si dovea at- 
tendere dal confidente e consigliere di un imperadore , che 
per diletto incendeva la sua città capitale. Quando il corpo 
nou può più sostenere , nè gustare i piaceri, un animo che 

— t. V. pag. 301 e seg. — t. VI. pag. 294 e seg., dove specialmente nell’ultima 
sezione sono riportati per l’ interpretazione di Giovenale molti tratti storici intere*- 
santi del lusso e della incredibile profusione di quel tempo. 
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vi sia già usd rallegra almeno la fantasia con la descrizione 
di essi. 11 libro di Petronio ha nel suo genere un elemento 

i . ’ , 

così proprio del luogo e dei tempo , che non potè esser mai 
imitato , nè formare un ciclo intorno a sè: un solo fatto si 
trova nel Satiricon ripetuto le migliaja di volte , la nota sto- 
ria giocosa della vedova di Efeso , sorta nell’ Asia minore, c 
da Petronio come favola milesia presentata in pieno banchet- 
to agli uditori , che si doveano tener lieti con cotali storiel- 
le. A. Lucio Apulejo, nato sotto Adriano a Madauro in A- 
frica, studiò prima in Cartagine , indi in Atene, andò a Ro- 
ma, e ritornò infine nella sua patria, dove egli vi<se in molto 
favore della fortuna. Ci lasciò un romanzo in undici libri, 
detto V Asino d'oro: Metamorphoseos sive fabularum milesia - 
rum de Asino libri XI. L’epiteto doro fu appiccato al roman- 
zo la prima volta da’ suoi ammiratori. In questa storia ci è 
molto di piacevole e spiritoso ; cd i gaudenti di alto grado 
potrebbero difficilmente trovare ne’ loro ozii più agevole di- 
strazione e passatempo: le immagini ti fluttuano negligente- 
mente dinanzi e t'intrattengono nella dolcezza del riposo. Ma 
anche il fanatismo vi trova il suo alimento, ed è facilmente con- 
dotto a sottintendere nella storia un senso simbolico, come non 
si può disconoscere ncll’affeltuosa favola di Psiche in tessutavi 
come episodio. La gran differenza fra Petronio e Apulejo è 
in questo, che quegli come romano natio lavorava per la fan- 
tasia de’ Romani, la quale, come in tutto, così pure in questo 
caso richiedea per suo stimolo condimenti e rimedii forti e 
violenti, e per un imperatore, al cui torto cervello ciò che 
era più esagerato, più andava a genio. Apulejo al contrario 
nato in Africa non volle dare alle sue favole joniche una ro- 
mana impronta, ed in morbidissima favella imitata da Lucio, 
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greco esemplare, lavorò per rintrattenimento delle eleganti 
brigate'. .... : . , • 

Non oltre progredì nell’impero la poesia drammatica 
parte soverchiata dalla pantomima , che per opera di Pila- 
de e di Batillo si levò a non comune altezza, parte degene-; 

rata in rettorica, come ci mostrano principalmente la trage- 

0 \ * 

die di Seneca. Di G. Asinio Pollione , che molto predilesse 
l’arte tragica , niente ci è rimaso, nè tampoco di Ovidio, che. 
scrisse una Medea, di G, Gracco, L. Vario e P. Pomponio. 
Sotto il nome di Seneca ci restano dieci tragedie, le quali, 
eccetto una sola, l’ Ottavia , sono libere imitazioni di Euri- 
pide e di Sofocle : le Fenicie , Y Ippolito, le Trojane ,. la Me- 
dea , l’ Ercole furioso , il Tieste , l’ Edipo , l’ Agamennone e 
Y Ercole di Oela. Ove si vogliano considerare queste poesie 
come una serie di situazioni , che porgano occasione a bril- 
lanti ed acuti concetti , a distese descrizioni ed a vivaci de- 
clamazioni, non si può disconoscere in esse il pregio rettori- 

co. Ma di tanto è più difettuoso l’ elemento drammatico ; 

» ✓ 

quasi sempre T azione è mal preparata ; le scene sono inde- 
pendenti e slegate; neppure l’entrare e l’uscire degli attori è 
abbastanza giustificato; ciascuna scena, anzi, per quanto era 
possibile, ciascun verso doyea destare ammirazione, stupore, 
spavento. Quindi nel generale tutto dal principio alla fine è 
ugualmente teso, e perciò contro natura; esplicazione di ca- 
ratteri , crescente intensità di affetti , ed un procedimento 
progressivo e lento a situazioni sempre più interessanti , o 
non ce ne ha punto, o solo per accidente; nè altro potè me- 

* Vedi Schmidt, Annuario di Vienna , t. 26, pag. 49-51. Per rispetto 
a Petronio io non posso accordarmi con Bernhardy, Op. cit. pag. 331 , il 
quale lo tiene come un Centone del leggiero carattere del popolo napolitano ; le 
sue parole mi fanno solo pensare sempre al confettiere , che ci descrive Cefalide 
n.*’suoi viaggi italiani, e della cui rettorica egli ci dà alcuni saggi piacevoli. 
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ritar favore a questi drammi ampollosi, che lo spirito stoico 
rivelantesi spezialmente in troppo lunghi monologhi L 
Il simile fu dell’epopea, trattata da Lucano , Silio , Vale- 
rio Fiacco e Stazio. M. Anneo Lucano di Cordova in Spa- 
gna, 38-65, un zio del retore Seneca, ebbe una educazione 
accurata, e fu nella stoica filosofia ammaestrato da Cornuto. 
Dapprima caro a Nerone, irritò poi la sua rivalità di arte, 
cagione della sua morte nella congiura di Pisone. Egli si pro- 
vò in molti generi, ma venne in fama principalmente per la 
sua Farsaglia in dieci libri, rimasa incompiuta, dove egli rap- 
presentò con pompa declamatoria la storia della guerra civile 
tra Cesare e Pompeo fino al primo assedio in Alessandria; al- 
cuni discorsi e ritratti alla maniera de’retori sono perciò an- 
« - , 

cora la parte migliore in un’opera quasi che in tutto inani- 
mata. Nello stesso modo, ma con più uniformità scrisseC. Si- 
no Italico, 25-100, un ragguardevole personaggio, che fu 
tre volte consolo, poi fe’ ritorno ne’suoi poderi in Campania, 
e pose termine alla vita di sua mano. Nella sua Storia della 
seconda guerra punica fino al trionfo di Scipione Africano in 
diciassette libri egli si mostra fedele alla realtà storica, imi- 
tatore di Virgilio nella correzione del dettato, ma in gene- 
rale povero di fantasia poetica. Più felicemente riuscì ne’ 
suoi otto libri de\X Argonaulica C. Valerio Flacco sotto Ve- 
spasiano e Domiziano, morto ancor giovane in modesto sta- 
to, quantunque egli non pareggi nè Apollonio in delicatezza 
ed in grazia, nè Virgilio nella eccellenza della lingua. Con- 
temporaneo di questo poeta fu P. Papinio Stazio, nato il 61 
in Napoli, prima accarezzato, poi trascurato da Domiziano, 

i ■ » . • » % + i • , * . < > * », « , « 

• i (iTt * l 'v * j i r. i i v ' * ! { t ? ! i ' * r, ’ i * : i , 

' - * * «3 1 r 

* Vedi Jakobs ne’ Caratteri , t. IV, pag. 332-408 , dove egregiamente è 
mostrata la condotta non tragica di queste tragedie, raffrontandola col modo onde 
la stessa materia è stata trattata da’ Greci. 
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e morto povero in patria. Compose una Tebaide in dodici li- 
bri, ed in due un’ Achilleide. 11 soverchio del colorito nuoce 
spesso alla eccellenza del disegno , e le sue poesie liriche , 
raccolte da lui in cinque libri sotto il nome di Selve , per la 
loro semplicità, che qua e colà giunge ad una perfetta inge- 
nuità, sono da preporre di gran lunga all’ampiezza ed al dotto 
artifizio de’suoi poemi. 

La poesia didattica fu parimente lavorata con diligenza 
secondo il gusto alessandrino. Di poco pregio sono in questo 
genere Emilio Macro ( Ornithogonia , Theriaca , de virtutibus 
herbarum), un amico di Virgilio ed Ovidio;CESARE Germani- 
co traduttore di Arato (v.pag.250); Grazio Falisco, un com- 
pagno di Ovidio {Cyncgetica) ; Columella di cui abbiamo an- 
» 

cora un arido trattato poetico della coltura de’giard ini in dieci 
libri; Palladio, che potè scrivere quattordici libri in verso sul- 
l’innesto degli alberi; e solo veramente pregevoli sono i cinque 
libri Aslronotnicon di Manilio; della cui vita non sappiamo al- 
tro. Nel primo libro egli spiega la parte meteorologica dell’a- 
stronomia , nel secondo e terzo la matematica , nel quarto e 
quinto la simbolica; il sesto sul tramonto delle costellazioni si 
è perduto. Dobbiamo ammirare in un subbietto di tale natura 
forza di fantasia, vivacità nella pittura de’ costumi e chiarez- 
za, anzi lucreziano calore nella lingua. La Favola fu trattata 
solo da un certo Fedro, un tracio, secondo la tradizione li- 
berto di Augusto; si legge con piacere la sua esposizione in 
versi giambici , ma non priva di varie contraddizioni nel rac- 
conto, e di latinismi plebei. La raccolta delle favole di Eso- 
po che abbiamo sotto il suo nome , in cinque libri, richiede 
una critica diligente per separare il primitivo da ciò che vi 
ò stato appiccato in processo di tempo, spezialmente nel me- 
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dio evo; le favole di Aviano , d’incerta età , non sono altro 
in fine , che quarantadue favole di Fedro recate in distici. 

* 4 

Questo tempo dovea piuttosto prometterci epigrammi, quan- 
tunque questo genere non potea allora agguagliare il brio e 
disinvoltura greca. Ci rimane ancora una sola raccolta in 
quattordici libri di M. Valerio Marziale di Bilbili inlspa- 
gna , che fiorì sotto Domiziano e morì in Ispagna , ove era 
stato costretto a far ritorno. Senza dignità di carattere e vi- 
vendo di dì in dì , egli brigavasi di guadagnare con ogni più 
vile adulazione verso i grandi quello che non potea ritrarre 
dalle sue poesie molto lette, quantunque egli la grave ango- 
scia del bisogno ricoprisse con un inesausto buon umore. 
Spirito, assennatezza , forbita delicatezza , facilità estempo- 
ranea sono le sue grandi qualità, vergogna e morale dignità 
non cura *. - 

TERZA EIA’ 

. . • * * , , 

DELLO STILE DECLINANTE IN BARBARISMO 


§. Nemesiano, Calpurnio e Ausonio. Claudi ano, 

! ’ » * 

Questi sono i principali fenomeni che ci offre la poesia 
romana dell’ impero. Dal termine del secondo fino a quello 
del quinto secolo si maqifesta una lenta agonia , e solo le 
province, massime le Gallie, mostrano ora maggiore opero- 
sità. Pochi poeti son degni di essere ancora nominati. Un 
certo Terenziano Mauro intorno al 220 scrisse in versi un 

* V. Bernh ardy, Op. cit . p. 251. ' > < 
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compendio di Metrologia: de litteris , syllabis, pcdibus et me - 
tris carmen ; il suo contemporaneo Quinto Sereno Sambio- 
nico scrisse in esametri delle malattie e della loro guarigione; 
M. ADRELioOLiMPioNEMESiANodi Cartagine sul finire del ter- 
zo secolo compose una poesia della caccia c del modo di pren - 

t 

der gli uccelli; Avieno descrisse le coste da Gadcs fino a Mar- 
siglia; Claudio Rutilio Numaziano sotto Onorio scrisse un 
giornale de’ suoi viaggi in due libri non senza profondità di 
sentimento, coh vivaci rimembranze della prisca Roma, ccon 
violento astio contro il cristianesimo. Nell’idillio si provò sulla 

fine del terzo secolo Gìglio Calpcunio di Sicilia, e ci restano 

\ 

ancora di lui undici idillii non privi di pregio. Ma molto più 
felicemente vi riuscì Decimo Magno Ausonio di Burdigala 
nello scorcio del quarto secolo, il quale sotto fimperator Gra- 
ziano stato suo discepolo tenne molti ulfizii eminenti, anche 
il consolato, c dopo la morte di lui ritornò in patria , dove 
si diè tutto all* arte ed alla scienza. Egli ci ha lasciata una 
raccolta mescolata di poesie di diverso genere, epistole, epi- 
grammi, panegirici, tetrastici, e venti idillii, tra' quali più 
pregiato è il decimo, la soavissima Mosella. La poesia pane- 
girica fu infangata nelle più vili adulazioni da P. Optaziano 
Porfirio (ad Conslanlinum ) , da Flavio Merobaudes (in III. 
Consulatum Aelii) , da Flavio Cresconio Corippo ( Laudcs 
Justini Augusti minoris Libri IV), ed in tempi siffatti ci dee 
recare alta maraviglia un poeta come Claudio Claudiano. 
Fecondità di fantasia, ricchezza d’immagini, gusto ed elegan- 
za di dettato sono i suoi pregi ; ma il prosaico della materia 
è troppo spesso in discordanza con queste sue qualità, e ge- 
nera soprabbondanza rettorica e mitologica. Claudiano fu 
di Alessandria, e visse nella corte imperiale a Ravenna, pre- 
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giato dagli uomini di stato suoi amici, singolarmente da Sti- 
licene , che giunse fino a porgli una statua in Roma. Egli 
lasciò epigrammi, epistole, idilli!, poesie d’occasione, poesie 
panegiriche ad Onorio, Stilicone ed altri, una Gigantomachia 
rimasa incompiuta* ed il Ratto di Pfoserpina , una epopea , 
chedee esserpreposta alle altre sueopere.Come che sia,Clau- 
diano è ben degno di chiudere la storia dell’antica poesia K 
De’poeti cristiano-latini, attesa la loro concordanza con altri 
indirizzi , ragioneremo nella storia della poesia del medio 
evo. 

1 Se i paralleli non dessero cosi sovente un concetto equivoco delle cose, io para- 
gonerei Claudiano per molti rispetti col persiano Dsehami, di cui vedi a pag. 113. 

10 ho trattala la storia della poesia romana non per ordine cronologico , ma secon- 
do le sue intrinseche differenze, e dal Bernhardy mi discosto anche in questo, che 
io non posso considerare l’età di Augusto, come la prima. Se io dovessi dare a- 
strattamenle una divisione, comincerei come primo immmediato momento dalla 
poesia popolare romana affatto independente dalla coltura greca, per quanto è con- 
ceduto disegnarne una immagine; seguirebbe Tela che Bernhardy nomina dell'ar- 
caismo, nella quale penetra il tipo della poesia greca, ed a questa teirebbe dietro la 
ciceroniana, nella quale la forma latina è temperata per modo conia greca,, che 
nella caduta dell’antica repubblica questa unità diviene stabile, come è in tutt’i 
poeti del secolo di Augusto, a’ quali Lucano, Giovenale, Marziale ec. si accosta- 
no così dappresso, che dopo il primo circolo poetico dell’età monarchica , Virgilio, 
Orazio ec., ossi formano il secondo. E se Orazio e Virgilio hanno ancora un senti- 
re repubblicano ; non è men vero che essi formano il passaggio alla poesia di cor- 
te, nè possono far parte di quella età, alla quale appartengono Lucrezio, Terenzio, 
Lucilio ec. La terza età della poesia romana non si può dedurre dalla precedente 
con quella stessa chiarezza che la seconda dalla prima, perchè la declinazione nel 
cattivo gusto c nel barbarismo ebbe luogo a poco a poco. Pure dopo gli Antonini 
apparisce già straordinaria povertà intrinseca, ed estrinseca rozzezza, interrotta 
Ta'amenle da singoli lavori delle province. Sulla poesia de’ tempi ultimi dell’impe- 
ro, e singolarmente sopra Claudiano, le lettere di Duscii sul Gusto, Leipzig 1761 
e seg., sei parti, 8, contengono molte cose buone, ma con grande predilezione per 

11 rettoria). 
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